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LETTERA XX* 


Del Campano al Vcftino* 

Si dichiara^ come indebolire in pjnto 'deuno t 
diritti delle Regalie , anzi con raff'ermarli e fi po/fo^ 
no -^e fi 'vogliono riprovare le mafiime poco pie^fulle 
quali fonia l'Ifiorico la difefa delle medefirne ^ecb$ 
fi filmano da certuni il forte della Storia Civile • 


Iate pur {tcuró> che confcrVero 
le due ultiine voftrc lettere , cor 
me li conviene così al gran pis^ 
cere, con cui le leggo, come al- 
la grande utilità , che potran trar- 
ne i noftri Napoletani : ondr non 
occorreva , che mi raccomandafte raverne cura-* . 
Spero poi , che non tarderete à Icrivere fui punto 
delle Regalie , di che mi date un cenno ; punto che 
(limo ancor* io , doverti pur* una volta porre in^ 
chiaro . Quindi , vi priego di tutto l’ animo di non 
frapporre grand’ indugio Emettervi mano; c vòdar- 
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vi una notizia , che infieme vi vaierà di {prone I 
fcrìvere predo , cd infieme forfè di lume i IcriveJ 
re meglio » e più acconciamente al fine da voi 
propofto . 

Venne jeri di buon* ora Marcello d cafa per 
trattar meco fopra altri punti di fuo affare , di cui 
fi rimale pienamente foddisfàtto: ma domandando- 
gli, prima che fi partifTe , fè avea niente udito di 
nuovo da* Tuoi Amici , che fiifie curiofo à (àperfi ì 
mi riferì col Tuo candore il parlare , e parer vario , 
che coloro tennero, prefènte lui, mentre erano a 
configlio fui dubbio di rifpondere alle lettere , che 
andavano in giro. 

La fodanza fu, che dopo lunga dilputa non^ 
lènza brighe , e gran caldo , che tuttavia fi prcndea 
dalle Parti tra fe diverfe, fini, come parca al Gio- 
vanetto, la colà in niente. Imperoche avendo un di 
loro alle mani T Apologia della Chiefa Sorrentina, 
ne ledè , ( non Teppe dirmi fe à cafo , o d bella po- 
da ) quel luogo , in cui TAutore per incidenza con- 
futa un pafib della Storia Civile: indi promette di 
mettere in mezzo una difTertazionedidinta in più ca- 
pi, con cui dard d divedere , quanto dia làida Tau- 
torìtd lèmpre mai divina del Sacerdozio , e quanto 
vanamente il nuovo Storico la combatta d didelb. 
Indi prelè d difcorrerla cosi : Lode al Cielo , leggici 
mo già divilàta un’Opera in cui rAwerlàrio ver-;' 
rd di fronte d battaglia . I diritti di chiunque reg- 
ge i Popoli in qualità di Sovrano , difendonfi for- 
te dalla Storia Civile, perche fi veggono offèfi pur* 
oggi adai troppo dall’ autorità dei Sacerdozio ^ E 
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le quefta dal noftro Sconco dimoftrafì iniqua, 
e per confeguentc mcn che umana ; al rapprelèn- 
tarla che farà colui, come iempre mai divina j pen« 
feremo à rifpondere, ove l’Opera da lui promclfui 
iia tale, che domandi rilpofta. Circa gli altri pun- 
ti, intorno à quali le lettere fanno tanto rumore,' 
(ì potranno lalfar gridar gl' Avverfàrj , quanto vo- 
gliono ; perche finalmente quello , che importa à 
Chi comanda, è, che la Sovranità fì ferbi intera in 
ciafeuna delle fue parti . Quindi , dicea Marcello ,’ 
'aver conchiuib colui coll’Approvazione di tutti, che 
quanto alla materia del culto dovuto al Santi , del 
rilpetto agli Ordini regolari , ed altre cole di que<« 
fta fitta faria bene di rapportare le lettere , come^ 
dicea quel Satirico , al iefto Univerfal di lafciar 
correre ; e intanto non moftrare Tlftoria Civile per 
altro Iato, che per quello, con cui s’oppone aH’ar- 
roganza de* Preti $ pe’l quale non può elTere nè pur^ 
attaccata, non che vinta • 

Or’ io, uditi quelli conti , dilli à Marcello^ 
come avea conghiettura non improbabile, che la.» 
Dilfertazione mentovata non vedrebbe luce, e che 
poteano EHI perciò elfer liberi da tal briga . Mà 
che avendomi Egli candidamente aperto l' avvilo,' 
in cui coloro eranG convenuti , volea io dilcovrir- 
glicne il miftero , e toglierlo dal grolTo inganno , in 
cui potea eflcre di già caduto . 

Riufeirebbe loro , gli foggiunli , di piacer gran^ 
dilllmo vedere combattuti nella Storia Civile quei 
punti Ipecialmente , ove li offe ide , e rellringe inlìe* 
me la Giurifdizione EccleGallica , ed infìeme lì pro^ 
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muove il decoro^ ed ingrandimento della Laicale. 
Tal farebbe à cagioa d’efempio, porre in campo i 
difputa la Donazione di Coftanrino : La Legge di 
Tcodofìo la ragion Divina dell’ Ecclefiallica Im- 
munità; la fovranità del Sommo Sacerdote lafciatl- 
da Grillo nella Tua Chielà: la nece(lìtà,^ò rutilità 
di itabilire ne' Regni Tribunale à parte d’ Inqiiill- 
zione : l'autoiità , ò viva , ò Ipenta , ò non mai 
nata dalla rinomata Bolla di S. Pio in Coena Domini ; 
ed altri punti sì fatti , in cui da certuni ( fieno pure 
le loro opinioni probabili., come vuolp il Soavc_. | 
Dupino,c limili, fieno temerarie , come per Top- 
pofito Bellarmino , Baronio , cd altri ) fi fuole tutr 
tavia contendere, fai va. ben* anche la Religione. . 

Coglierebbero clTl da ciò due vantaggi di 
molto momento ; e*l primo farebbe il favore delle 
Podefià fecolari, le quali fogliono compiacerli nel- 
la difefa delle propie ragioni , e nella più ampia, 
e franca libertà di fua fignoriai II fecondo farebbe 
un giudizio dell’ opera mcn grave , c fevero , che 
ne darebbe tutto il mondo de* Letterati, .à cuifem- 
brerebbe acerba la cenfura degl'lnquifitori Romani 
contro opinioni , che niente fin’ ora hanno in con- 
trario di difinito. 

Ma chi Icrive non è cosi buono , com’elìi s’im-' 
màginano . Vede primieramente , come il coftume , 
c’I poffclfo, che fece per fecoli ò la Ragione, ò la Con- 
nivenza , è buon.configlio lafciarlo Ibre , c non ac- 
cendere brighe per lunga pruova or' inutili , ed or ben* 
anche nocive .Tanto piu , che à si fatti argomenti po- 
tranno allora mancare frittoti, quando manchi nelle. 
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Corti , chi afpiri ì guadagnarli grazia dal propio 
Sovrano . Vede altresì, come il perorare contro legic« 
fc conghietturc di delitti probabili dillimulando Iceile-' 
faggini atroci,le quali hanno teftimonianza autorevo- 
le, c pruove chiariflìme, non è mai coftumedi Ora- 
tore lineerò: ma ò fcioccheiza , ò arte di Prevarica- 
tore, che abbia venduta ogni Tua opera per ottenere 
TalToluzione di qualche Reo inligne , che afpetta mor- 
te • E però colui , che ha miglior fenno, di quel, che li 
richiede à fcrivere e perder l'opera^ non mai ferirà do- 
ve i colpi non folo anderebbono in vano,ma col ribat- 
terli riulcirebbono di vantaggio à chi li ricevere li tire- 
rà Tempre , dove , non elTendovi luogo à difefa , è cer- 
tillimo di portare rovina . E* cofa vana, ò mio Signo^ 
re , lo ftudiarli di potare foglie inutili , ove faccetta li 
polTa adài meglio porre alla radice. Chc,e come fcrive- 
rà in appreho ; ce ne ftaremo attendendolo : e , vo^ 
gitano , ò nò , verrà à notizia de* vollri Amici . Sieno 
non per tanto lìcuri , che niente toccherà delle colè,' 
le quali è buon conGglio, lafciarle Ilare , come li Han- 
no; e mirerà à foli Ipropoliti della Storia , che^ oltre 
de* già notati , vi G contengono in copia . Se poi , per 
loro avvilo, non dee tcnerfi conto dello Scritto Gn* 
ora ; oh quanto ne terranno i Piu , pe*l gran prò , che 
certamente ne verrà al Publico . Si narra nella Storia, 
come fapete , e non Gdà ragion dei vero . Il momen- 
to alle cofe ivi narrate tutto viene dalla fola autorità 
dello Storico , ch'abbia erudizione pari alTaccuratez- 
la, e Ga Icevro affatto di ogn'altro affetto , falvo che 
di ben conofcerc prima le cofe andate , e poi di con- 
tarle . Or dunque elTcndo la Chiefa Romana argo- 
' mcn- 
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mento ih gran parte deiropei^, c narrandone Io Sto- 
rico anghepiù di quanto rìchiedeano i rapporti deli’ 
Ecclefìailica Polizia alla Civile j Qual via dovrà mai 
riufcire aU’intento più breve , e ficura , che far mani- 
f(;fta la rabbia, non che Podio deU'Autore contro di 
lei ì Tanta fede convicn , che dal Mondo Ci dia all’au- 
torità di quella j quanta nel giudizio del Foro ne ot- 
tengono leteftimonianze di coloro, i quali fono alla 
feoverta nimici giurati del Reo . Amico, per mio 
fede , ogni poilibile fortuna della Storia Civile è 
corfa; fé mai capifea comebcniiTlmo capirà il Co- 
mune , che tali Anime la compofero , in cui, à non 
dir altro , la cofeienza non fù mai lèrena . Anziché 
Rimerei, che l’Autor delle lettere abbia mirato altresì 
à combattere l’indegne mafllme fu’ punti della Re- 
galie} tuttoché quelli Vollri Amici non l'abbia io 
avvertito . Imperoche , le bene è vero, che la pietà 
e1 Zelo del mondo làvio , bramerebbe il publico vh 
tupeto, e le fiamme di que’ libri oltre modo ingiù- 
riofi al facrato : pur tuttavia le maniere , con cui 
pochi fi bene , né làprei certo quanti , fi avvilàno di 
magnificare in que’ libri la robulla difelà delle pu-' 
bliche ragioni, ha potuto forprenderc Tanimo diccK 
loro , per cui fono un fàfcino potentififimo le appa- 
renze . Ond’è che dilcoprendofi dall’Autore delle 
lettere agl’ occhi di tutto il publico , da qua’ fonti 
fcaturirono quelle acque , che voglion darli à diveder 
crìRalline, non potran'anco i meno avveduti non 
temere di veleno . Chiunque non può altramenti 
effendere, fe non fe col tradire , é già fenz’arrni , ed 
è anzi vinto, tanto folo, che fi ricoapfea pcrtradi-| 
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lorc. La poca pietà ben mcflfa in chiaro, epercon- 
feguente il diferedito generale di chiunque ne fu 
rÀutorcjfarà in cenere quelle Storie anche meglio^ 
di quanto farebbono le fiamme , da cui non cara-» 
pafic pur’una Copia. Quella -fantjfi ma diColofib^ 
ÀI cui lavoro fi è travagliato più lullri , aH’urcar di chi 
feri ve , dove ha feovcrto loto 5 anderi come la già 
famofa di Nabbuccoin firmo di perpetua oblivione. 

Non fi tenne il buon Giovane daU'oppornii un 
dubbio, che gli furie allora in capo , loggiugnendo» 
mi franco , che sì fatto configlio , ficcome Io vedea 
di buon riufeimento pe '1 propio conto di chi ieri* 
vcaj così non farebbe riufeito molto acconciamente 
al di lui fine, ed a foftenerc nel fuo decoro Tautorità 
del Sacerdozio . Imperoche, fe 1 tacere de' Suoi Ami* 
ci ( che chè ellì ne lentifiero in contrario ) dava gran 
momento al pefo delle lettere fcambievoli , che dì 
per dì fi divolgavano ; dal tralcurarfi parimenti af- 
fatto ogni difefa della Ecclefiallica Podefià fi pren- 
derebbe giufio argomento da giudicare , che Ila ine- 
fpugnabile la gran Torre, in cui, mercè diquelle.» 
Storie, vien collocata la ficurczza della Signoria Se- 
colare , e fue ragioni • 

Parvemi di non più trattenerlo , elTendafi giù 
levato in piè per tornarlcne à cafa : Onde affidato in 
fu'l impromefia da voi fattami , gli diedi la novella, 
che indi a pochi dì leggerebbe Lettere addattate a 
quefto fteflo propoiìto . Ma che lo pregava non per- 
tanto di avvertir coloro, i quali aveano raggionato 
tanto , fedendo al Configlio da lor tenuto , che non 
apparecchiaficro notamenti* Dapoiche làrebbonole 
Tom. II. ^ me- 
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mcdefimc di tat ten«c, c concepntc in guiìà ; che 
fermeranna cfll più tofto il partito preib di non mai 
riiponderc : e che anzi i Sovrani Tavrebbono a tanto 
buon grado , che (c per avventura venilTe loro a con- 
tezza , chi così fcrivc ; certamente Io rimcriterebbo- 
no con tutto Tanimo • Addio. 


LETTERA XXT. 


Il Veftino al Campano. 


Storia Ciiàle fìa ingiurroja a Diruti 
de Regnanti» 

O N V I E N pur'alla fine compiacer- 
vi ; e mi fò a Icriverc come chic- 
delie, delle alte fovrane Regalie , 
che giù cadute prendonfi a levar sù 
dalla Scoria Civile . E perche que- 
llo per appunto è dello il più bel 
pregio , eh* ella abbia, non (blo a parer deirAutor 
medcfimo , che qui gloria , e trionfa , ma di quanti 
^tri ancora lo Favoreggiano ; non vogliate mara- 
vigliarvi , le fuor del collume da me ufaco , oltre à 
quanto ci lalciò Icritto , metto quella volta in qual- 
che confiderazione lo Scrittore ancora . Averan , 
come penlo, Coll >ro a grado , che pongali in chia. 
ro non men il pregio degli inlcgnamenti , che *1 me- 
rito del Macllro . Sappiano non per tanto , che fi 
farìTuno, e raltro dame, lènza punto muovermi 
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All'antica mia mente, in cui fon fermillìmo, cioè 
di mai non far motto di ciò , che in caufr si fatte ci 
può ciTere di controverfb . Sia delle Panili penfiero 
di difendere cùrcheduna le propie ragioni ; quella ' 
lettera làrè tutta (òpra la maniera curiolà , con cui' 
il noftro Giurìlconfulto pretende di mantenere , anzi 
redintegrare l’Imperio nel poficiTo de* prop; diritti . 

Dovete dunque fupporre , che '1 zelo , che ha. 
lo Storico di veder reftituito al Nollro Auguro Mo< 
narca le fue ragioni , le quali ì parer Tuo, c di pochi 
altri della Tua cricca gli fono (late ufurpate dal ^cer« 
dozio; quello zelo, dico, lo molle d tentar’ eflo la 
grand'imprefa, irollrandone nella Cronologia , che 
prende à llendere, da* primi fecoli deUaChiefa lino 
al corrente la convenienza , c'I modo di farlo . 

Quindi è , le non fallo , il dire di certuni, che 
la Storia Civile , per quanto (ìa biUìmevcle , per pià 
capi , e comunemente detellata A’ divoti del Vatica* 
no ; pur tuttavia non le manchcrd grazia , e favore, 
a cagione del follenere , che fa i diritti de’ Sovrani 
contro le ragioni del Sacerdozio . Vano , ed inconfì- 
derato ragionamento! di Chi mal diflinguc quanto 
alla mente , ed al line di chi fcrille ripugnino quelle 
colè medefime, che prelcrive, quafi mezzi, per ot- 
tenerlo. Ebbe ben'cgli litro in tcAa l'innalzare le li- 
gnorie de* Regnanti, al più che leppe , e potè: tut- 
tavia fpero di farvi vedere , che i modi , per cui penlà 
di farlo, fono i più atti i metterle à terra, e total- 
mente dillruggerlc . Tanto Egli è acciccato dalUu* 
rabbia , e furor pazzo , eh’ ha concepito contro la 
Chiefa . Così non fulfc caduto in.difcrcdito dì Auto* 
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re affai fciocco : come lo avrei io in conto di un accori 
to' prevaricatore , che fcrivcndo ad apparente difcfa 
della fovraniti de* Principi , voglia per verità abbat- 
tere tutte le migliori , e più falde ragioni y le quali in 
caufe di dubbiofa giurifdizione polfano fomentarla. 
Ond*è che quanta ferbo divozione nclfanimo mio 
per l’Imperio , c’I noftro AuguftifUmo , che lo regge : 
altrettanta bò compiacenza del poco conto , difprez- 
zo , e niuna confidcrazionc , in cui farà quell’ opera 
apprcffoa’Savj. 

Quefta dunque, torno à ridirvi, non pure è 
inutile per le ragioni Cefàree , madannofa j mentre ie 
arti , con cui vuole, che rifìorifcano ( ceffi Dio , che 
abbiano il loro effètto ) vercebbono , cotnc vi farò 
manifcffo, ad inaridirne per fino la radice . 

Contentatevi in tanto di attendere le ragioni, 
non in una , qual la defìderate , ma più lettere : dapoi- 
che mi conviene non trapaflare , fenza diligentemen- 
te difcuterli , alcuni documenti di Lui più generali , 
prima che da qued i io mi faccia la ftrada a i più di- 
minti , c particolàri . 

Che venendo in difeuflìone , e difputa punti 
di Giurifdizione trà Regnanti , c ’l Sacerdozio , l’op-' 
porfi con valide , fuflìffenti, e fenfàte ragioni fìa 
colà da commendar^ i tenete per indubbitato , che io 
ben r intendo ; Ma che la via piu corta per la di- 
fefà , fìa qual l'additerebbe , ò chi tiene fua creden- 
za per la Confeffionc Auguftana , ò chi non tiene 
credenza affato; nè mai faprò capirlo; e dico di tut- 
to l’animo , l’hò per un torto enormiflìmo , fatto 
aiU chiara pietà , $1 deU’AugufkìlIìino , si di quella 
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gran parte del Mondo Cattolico , che gli è fbg« 
getta . 

Ditemi : potrà (biTrire vom fano ? potrà anzi 
aver in pregio le rancide lulinghe , con cui hanno 
ferino à favore della Podcftà Secolare cosi gli Ere- 
tici per roverfciarc la Chiefà Romana , come gl'Em- 
pj per ergere il trono alla ragion di flato su la Reli- 
gione mandata à niente^ E* indubitato che nò. £ 
pure in quelle per appunto, e non altre guife il no- 
vello Riflauratore del noflro Imperio , ferma , ed 
erge la mole delle Regalie al fìio giuflo colmo : < 

Vediamo', com*Fgli parla; I Regolamenti m V 

, . . dello fiato Rcclefiafiico non davano in quefii 

tempi ( dairimperìo di Collantino à quello di Valen- 
tiniano III. ) agl‘ Imperadori impercioche al- 

lora non fi poneva in dubbio , ed era cofa ben rrnllt 
volte confeJU'ata , am^t non mai negata , cke i Principi 
per la loro autorità , e protezione , ebe tenevano dell» 
Cbieja , potè vano lodevolmente della fieffa Canonie» 
dif ciplina prender cura epenfieroi ed emendare ciò 
clx allo Stato averebbe potuto efiere di nocumento , c 
di difordine . Ma notate , che tutta la pruova di 
quelli bei detti è la fola franchezza di chi Èalferilce % 
perchè nè mai la Difciplina Eccklìallica portò nocu- 
mento , ò difordine negli dati ; nè mai Autore fince- 
ramenic Cattolico , non che Ecclcfiaflico , fece con- 
lènione così bizzarra. 

E poco dopo , ove narra eflcrlì tenuti piùCon- 
cilj a Iblo hne di faraona qualche chiofa dell’un*e 
Ealtro Teftamento, e rifcbiarare i fenfi delle facre 
lettere ò difficili , ò dubbiofi: nc foggiugne per ca<- 

gione. 
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gione : Va poiché intorno poltri affari efleriori gli 
'E.cclefiapiciubtidi'oanoa Maffjirati , edojjervavano 
le leggi Ci'vili • £ vuol dire , Te mal noa mi appongo^ 
che fu ab antiquo di fòla ragion del Principe il gene- 
rale regolamento delle cofe , lènza eccezion di Per- 
fona , di Facoltà di difdplina > tuttoché facra , 
ov'ella fùlTe vifìbile. Sapete, ch*Errico II. Rè d’In- 
ghilterra non mai ftefc le Tue pretenfìoni a tanto ; 
nulla però dimanco S. Tommafo di Cantuaria , che 
vi lì oppofe , è martire gloriole , celebre in tutta la 
Chiefa per un’infinità di Miracoli : come dunque^ 
conchiuderemo ^ che morì già quel fortillimo Ve- 
feovo per la giufiizia , o che , la tanto alta ragion^ 
de* Principi , che qui fi delcrive , è idea di chi ha il 
capo ofTcfo bene ì Non farei poi gran cafo , che te- 
nendo egli il filo dell’incominciato narramento , ab- 
bia per falfa l'opinione, che de' Canoni Apoftolici 
portano il Baronio , c '1 Bellarmino ; come , per filo 
credere , i Savj Critici , Bevcreggio , Aubeipino , 
Dupino , feppero avvertire : £ che fiimi altresì ^ 
cogl'vomini per lui più fenlàti , poter'elfer raccolta 
del terzo fecolo le confiituzioni attribuite vanamen- 
te a S. Clemente : e che tenga in conto di apocrifi gl' 
atti del Concilio di Sinveflà, e ’l detto famofo Prima 
Sedes d nemìne judicatur • Ma non vuol tralafciarfi 
l'affermar, che fa franco, comemoftranfi in oltre 
chiaramente dal Baronio per apocrifi ; Donde Icor- 
gercte a maraviglia, qual fia la buona fede di lui . Il 
Baronio ncU’anno 303. Nelle prime nofìre fìampe^ 

„ (Scrive) - noi non volevamo, come incofa molto 
» dubbiolà, difiìnir di quefiiacci, rimettendoci nel 
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giudixìo dcgl'crucliti, avvegnaché panito fia , che 
^ noi alquanto pendcflimo nciropinionc j che qucl- 
„ lifoflfcrofittiz). Ma ora confidcrato, c ponderato 
„ meglio il tutto, fiamo molto alieni dal riprovar; 

„ gli afi&tto 5 maffimamentc pcrciochc fono ftatt 

accettati dagli antichi per tanti Iccoli . Pare chd 
„ facciano difficoltà tre cole ... * ma niuna convin- 
,, ce . Non la prima dcirclTcrfi ragunati Velcovi in 
„ si gran numero in tempo di si fiera perlccuzione t 
„ perochc le mentre Decio con più fìiriolà perfècu- 
„ zionc tribolava i Crifliani , potè il Clero Ro» 

„ mano, dopo il Martirio di S. Fabiano, conro- 
„ carvi un Concilio per efler nata la controyerfia^ 
„ dcll'ammettcrfi li caduti, di cui le lettere di S.Ci- 
„ priano fanno picniflìma fede ; che rola non d^ 
„ vette il Medefimo fare , allorachc fi fide la Chieia 
„ in coiamo lagrimevole flato ^ Inquanto all'altra 
„ obiezione , del luogo di cui non è rettala mem^ 
„ ria , non dobbiamo maravigliarci : m^cntre netto 
„ fpazio di 1300. anni grandiffimc Città, nonché 
„ fpclonche , c grotte vennero al niente . Final- 
„ mente intorno all'ultima objczione del non con^ 
„ fentire gli atti col ritorno fitto da Perfia in Roma 
„ di Diocleziano, oltre a due anni prima ; Noi di- 
„ ciamo, che tali cofe non fono degratti delCon- 
,, cilio , ma un'appendice aggiuntavi » c che certo 

„ neanche fi feofterebbe dalla verità, Scovelcggcli 

„ (Cumelfet in bello Perfarum ) Si legge così ( cum 
„ reverfus effit a bello Perfarum ) - Così il Baronio, 
di cui vuolGiannone, c’habbia recate più ragioni 

aii chiare cd evidenti, deldovcifi tener quegli atti 
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in conto di favolofi : anzi te rlferifce unii dietro Tal-' 
era col Tuo ordine ; e fono per appunto le medefìme 
objezioni , che qui libbattc quell* autorerolillìmo 
Storico • 

Egli non per tanto a togliere da fìmili rapporti 
ogni ombra di dubbio , c ftabilìre come feienza la 
(ua opinione^, lì argomenta di raffermarla bugiarda 
coU’autorid di chi tien la contraria ; perche tira a 
conchiudere , che ne' |[ccoli più felici fi apparteneva 
ai Principi ogni diritta ragione di far giudizio , e dar 
leggi : e che la ragione Canonica crafTe la prima fua 
origine , non già per Apoflolica tradizione , ma sù 
la fine del 4. fecolo , non avendo mai prima avuto 
vigore veruno di legge, fe non veniva avvalorata 
dalle Coflituzioni Imperiali - Ed è da notare , chi 
non avendo in fino a quejii tempi la Chiefa niente di 
giufti^ia perfetta : / Padri , quando avevano finito il 
Concilio , fokvano ricorrere agl’ Imper adori , per la 
cui autorità erano i Concilj confirmati , e ^mandar 
loro , che avejfero per rato , do che eraji fiabilito .... 
Marnano,,,» e generalmente fiuti gl’ altri Impera- 
dori , foleano per mext^ delle loro Cojlituxioni coman- 
dar , che fujfero offervati , e loro davano forxa di 

Dipoi coll’autorità del fuo gran Teologo Du- 
pein , ( della cui Religione , qual fra al Mondo la fa- 
ma , mi cadde in concio di ragguagliarne appieno , ) 
pafTa a provare , che mai non appartenne alla Chiefà 
giudiziacontcnziofa^ non giurifdiziose, non foro. 
„ In tutta la Sacra Scrittura , la giuflizia è ^mpre at- 
tribuitaa'Riè, e non mai a’ Preti ... Nè irz. 
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^ quelli tre primi fccoli ebbero i Preti qucft’ampia 
^ giullizia contenziofa che hanno al prefente. Ne 
,, tampoco Icbbero nel iv. e v. fecolo ^ impcrciochc 
yf eilì venivano da' Magiftrati Secolari cosi ne’ giu- 
,, dizj civili , come ne’ Criminali giudicati , e ri- 

yf guardati co.ne membri della Società Civile 

„ E di fatto nel Concilio Niccno accufandofi i Ve- 
yy feovi l’un l’altro, portarono i libelli delle accufe 
„ a Coftantino, perche gli giudicafTe . * . . Valentinia- 
,, no condannò alla multa il Vefeovo Cronopio, c 
„ mandò in efilio Urfìcino . Prifcilliano , ed Inftan- 
„ tio furono condannati per le loro olcenità da’ Giu- 
,, dici Secolari. Della cauià di Felice , e Donatici 
„ conobbero ancora i Magillraci Secolari . Ed i Ve- 
„ feovi d’Italia ricorfero a Graziano , c Valenciniano, 
„ pregandogli , che prendelTero a giudicare Da- 
„ mafo. 

Con la ftelTa autorità di Dupino , j come ban. 
per certo tutti i Dotti , tìen per fuppofta la Coftitu- 
zione di Teodofio, e quante altre di fìmil tempra 
ne appongono i Teologi contro verità sì conofeiuta . 
Così e ( termina il racconto del quinto Secolo . ) tut~ 
ta la giurifdis^one , ed Imperio era de' Magifirati fe- 
colori y innam^ a quali y jia Prete , fia Laico y fi ri» 
correva per le caufe così Civili , come Crimimli yjens^ 
eccedono veruna . Impercioche , come innanzi avea 
ftabilito , /’ Immunità , ed offefa di Ecclefiafiica li» 
berta eran voci inaudite ne' primi fecali . 

£’ chiaro, che Tlmmunità , e libertà dc*^ 
cerdoti , non folamente è nome riverito tra noi j ma 
leggefì ancor tenuta in rifpetto dagl'antichi Egizj , 
Jom, li, G da 
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da^Grcd, da* Latini, e quant’ altre Nazioni Idola* 
tre fi governarono eoa politica difciplina ; l'hanno 
pariincnti ia pregia perfino i Turchi pur'oggi , t-, 
generalmente i Popoli non aflFaita Bwbari , di Re- 
ligione anca {alfa . A trovarlo dunque qual nome 
inaudito. ,, converrà cacciarci ia que* ridotti , ove è 
nome, inaudita ogni Religione ^ £ trattando del fe- 
llo fecolo dice degli Autori , da cui vien biafimato 
Giufiiniano , come arrogante, per avere inferito nel 
fuo Codice leggi attenenti airellerior politica Ec- 
clcfiaftica I Che fono, degni di feufa. , percioebe non. 

Tornup*.. poji,-o mente alla condit^on di tjue*' tempii ma fecon^ 
do le mafjime defecali , ne' (jiiali fcrijfero , riputa-^ 
fono non convenlrf all' autorità del Principe di (ia^ 
bilirle •. 

U detto dì Grozio , che i Rè Goti femper hpi» 
feoporum eltBiones in fua poteflate babuerunt ^ raf- 
fermato come ei vuole, da Giavanni Garzia ; e le: 
azioni da lui rapportate a diilcfo di Teodorico, 
gli Iona ragion fortifliraa , per diflinirc , che i Rè. 
come Cujiodiy e Protettori della. Ghie fa ^ t come quel' 
li che riputavano, appartener loro anche, il governo 
e l' ejìcrior polisca della medèjùna , credettero e fere 
della lor podejià , ed incomberne di regolare con It 
Loro leggi le eledoni , , , , . .dd efempio di quel 
che fece l'Imperadot Onorio nella feifma dellaChiefa 
di Romafra’Ponifadoyed EulaJio: Ji oJ/erv'jy che 
Tecdorico ufajfe della metkfitna autorità nell' altro 
infarto a fuoi tempi in Roma fra Lorenxp , e Sim^ 
maco . 

Anzi ruole , che l’ ulo di qucRa autorità fi. 
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ftcndcffc, come poi narrra a lungo, prima a giudi- 
care qual de due contendenti dovefle ÌDveftirfi della 
dignità Papale, e poi a delegale ad un Vi(ìtatore_- 
la conolcemu derelitti appoftial Papa ,dalui mef- 
foin polfelTo della Sede Apoftolica. Aggiugne poco 
più Torto , che, inteG la condanna, e deponzione 
fattane da quel Tuo Delegato , convocò un Conci- 
lio ad acquetar la ChieTa. Per Hnalrnente conchiu- 
dere i Cbt fù in quepi tempi riputato così propio de’ T<«n.t, f». 
Principi di regolar quepe eles^oni ^ che Jtalarico ’oo^ ■***“ 
lendo dare unanorma perPavvenire^ fece un rìgorofo 
editto , che dirit^ a Giovanni ll.'con cui regolò le^ 
elezioni non folamente de’ Romani Pontepei , ma an- 
che di tutti i Metropolitani ^ e Vefeoaflin^onendogra-- 
viffsme pene - Il Papa lo ricevette con molto 

rifpetto , e pima : ne fe ne dolfe . . . ^ Anx\ perche 
di ciò rimane ffe perpetua memoria ne’ futuri fecolh or- 
dinò Atalarico ^ebe p fcolpijfe nelle tavole di mar-^ 
mo , le quali fece porre avanti Patrio di S. Pietro A po- 
polo . Pretende con quelli fatti fondare il jus de Ila.. 

Podeftà laicale non meno in eleggere i Pontefici , che 
in giudicarli . Come le i Rè Goti , Arriani di profcT* 
fione , cò loro fatti violenti havellero dato a' Pren- 
cipi Cattolici ridea del diritto, che loro compete in 
quefta Torta di coTe : e la Ibiferenza della ChieTa in^ 
tollerarequelle violenze, da cui non potea efimerfi, 
fbflc pruova, che le conolceva per giulle^ Nota egli 
bene il fatto di Teodorico , ma tace l’orror grandillì- 
mo , che nc moRrò la Chielà di Francia , al veder 
fottopofto un Pontefice Sommo per ordine di quel 
Kèal giudizio di un Concilio, 
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Quiadi palla più oltre . E non contento di aver 
totalmente foggcttata a Principi reiezione , c la 
condotta de’ Pallori anche fupremt, vuol di più fog- 
gcttar loro tutto il potere fovraumano, ch’cfli hanno 
di reggere il Gregge del Signore: e fi fa a comprova- 
re il luo intento per Locum , come dicefi , a contrario . 
Rapporta i funclli avvenimenti dell’Ottavo Secolo , 
nei cui lunghilUmo racconto trionfa j c ficcome fan- 
no fopra di ciò galloria tutti gl* Autori Protcllanti*, 
così egli ne prende prima le parole , non che i fenti- 
nieiiti ) indi dd a divedere , che la tcmpella commof* 
fa da que’ venti impetuofi, per cui tutte andarono in 
profondo le Chiefe d’Alìa , c d’Europa, e per poco 
non crafi inabbifiata la Religione , fi rabbonacciò 
pur' alia fine, c fi acquetarono le ondcpc'l braccio po- 
tente di Carlo Manno : non altramenti , che il Mare < 
agitato dalla forza di quanti Holo potè fpinger venti , . 
per compiacere la fua Giunone , placò tolto Nettun- 
no, come finfe il Poeta, con pochi colpi del fuo tri- 
dente . Ecco come ne parla - In tanta corruttela di 
„ coilumi , ed efiendo giunte le cofe in tanta cllre- 
,, mità .... Carlo Manno, e Pipino formarono il 
„ difegno dì operare in guifa , che folle in qualche.. 
,, modo riformata la diìciplina. Carlo Manno fece 
„ convocare un Concilio in Alcmagna : vi publicò 
„ col confenfo de’ Vcicovi molti regolamenti per 
„ riforma della difciplina, e de' collumi, vietò agl' 
„ Ecclcfiallici di andare alla guerra : ordinò a' Curati 
„ di elTcrc fottomellì a' loro Vefeovi : ( Carlo Man- 
„ no Icntenziava j i Vefeovi acconfentivano ) c fc- 
,, ce degradare alcuni Ecclcfiallici convinci di delitti 
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d*impurìtà . . i . Pipino ( ficguc a contare ) Principe ^ 
,, di Neuftrafu fi affaticò parimente dal Tuo canto > 

,, perche la difciplina Ecclefìaftica foffe riformata : 

,, fece 'tenere un’adunanza di 23. Vefeovi, e molti 
,, grandi del Regno in Soiflons nell’anno 744., nella 
,, quale furono corifermati i Canoni dc’Concilj prc* 

^ cedenti , ed ordinato, che inviolabilmente foffero 
„ offervati : che in ogn’anno doveflcro convocarfi i 
„ Sinodi : che i Sacerdoti dovcÉfero effer foggeiti a* 

„ loro Vefeovi , che i Chericinon poteffero haver 
„ femmine nelle lor cafe , eccettuatene le loro ma- 
„ dri , forche , c nipoti } nè i Laici Vergini a Diovià- 
„ cratc. Ne’ Icguenti anni 752. 755.756^. e 757, 

„ furono tenute altre fimili adunanze , nelle quali fi 
„ flabilirono altri regolamenti fopra i coftumi . £ 

„ Carlo Manno fopra ogn altro quafi ogn^anno fece 
„ tenere quelle adunanze : nelle quali parimente fu- 
,, rono Sibiliti molti Capitulari,per mantenere la di- 

fciplina , rinovando gli antichi Canoni , e facendo 
„ de’ nuovi regolamenti (òpra i predanti bifognidel- 
^ la Chic fa « 

E perche i Lettori meno avveduti non prenda- 
no quindi cagion di attribuire nè pur una di tali colò 
alla autorità de’ Concilj ; foggiugne incontanente— 1 
§luejie adunarne non erano propiamente Concilj: elle 
non erano cowpojle folamente di Vefeoui , ma eTjan* 
dio di Signori , e di Grandi del Regno convocati da 
Principi . / y ?/covi jìendevano gl' articoli per la po- 
lixja LccUfiafiica-i edi Signori per quello appartener 
va allo flato : e poi erano autorizzi , e publicati da* 
Principi j afl^nebe avejfero forxa di legge ... £ quefla 
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fu Ix maniera y colla ep.ia.le era regolata la difcipUna 
della Chiefa di Francìxy e dì Alemagna sfotto la fecon- 
da jìirpe di que* Re in quefìo fecolo'. Tanto per lui è 
chiaro che’l folofrincipe , ficcome regge la buona di- 
fcìplina della Chiefa , così turbata, anzi perduta dal 
mal talento , c coftumi peffimi sì de’ Preti, sì de* 
Vefeovi , sì de’ Papi ; folo anch’ eglidi leggi a rillau- 
rarla , cfiggepene dagl’ Ecclefìaftici delinquenti , c_i 
tiftabilifce con giufti modi, fé mal non miavvifo, il 
Regno di Gesù Crifto . 

lEccovi l’ampiezza llerminata , ^ fenza verun 
confine delle Regalie dell’Imperio : Eccovi i fatti ef- 
prcffi,e’l cornei Cefari ufaronolc fue ragioni : Ecco- 
vi gli Argomenti,per cui finalmente converrà credere, 
che quanto fi dif^depur’oggi l’autorità della Chiefa, 
tutto fia un torto^iaramentc fatto agl’ alti incontra- 
(bbili di ritti Ccfarci , che mifcclla a niente: e che 
(iafi in oltre il Sacerdozio , generailnKnte rubellato a’ 
Cefari, contumace da gran tempo alla loro Sovrani- 
tà , < diflubidiente alle leggi , a cui dee eifer fog- 
getto. . .. 

Or qui rcflatevi alquanto a guardare, com’.cr- 
gafi la gran Torre per cui fia in ficuro la IVlaeflàde’ 
Regnanti , cd infieme fovvengavi ciò , eh’ ci feriffe - 
nel primo libro? giaccliè a lui è totalmente ufeito di 
mente j tanto ò chiaro il contradire, che fà qui a quan-^ 
to ivi affermò. 

Qui leva in alto nelle forma , che leggete , la-t 
fabbrica delle fue Regalie ; nu ivi pofe fondamenti, 
che per fede mia, non la reggono . Abbiate a buon 
grado , che raccolga quel iunghiflìmo difeorfo di lui } 
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mentre lo farò in maniera,' che rilcontrandolo cogl* 
infègnamenti fermati pur* ora da lui, fenza pren- 
dervi troppa pena , ne vediate la manifclla contrarietà 
al primo guardo . 

Uconofeimento più chiaro de’ diritti Regu dal- 
la Tua (Jirigine-, fi ricevè per Tuo credere , dal predicar , 
che fecero gU Apoftoli la Reiigion CrilUana . Due 
foten^e ( Et fetive ) perle quaU bijògnavui che fi go-> 
'vernajfe il mondo , la. fpirituale nel Sacerdozio , la 
temporale neirimperio fé conofeere: la. Religione 
Crifliana , che da Ori jio Signor Nofirocommciò a ttm- 
po di Ottaviano Augujio a diffeminarfi tra gUvomini • 
(E quid noti, quanto mal le fi conviene il criticar» 
che fa in più luoghi , come poco periti di cronologia , 
Ifiorici di moho= nome j. volendo pur* Egli ,, che n*è 
peritififimo, diUeminata a tempo dì Ottaviano la no- 
fira Religione , di cui fcrive S. Luca ,, che fi prenun- 
zio dal S. Precurforc ben quindeci anni doppo l'Im- 
perio di Tiberio) Hanno (feguita adire ),Amcnduc 
per principio Dio folo ^ ma ciafeuna ha il Tuo fog- 
getto fcparato , ciafiruna diverfo , e difiinto il Tuo 
potere Non cosi erano già prelTo a! Pagani ,a* cui k 
Religione ferviva per la confcrvazione dello fia^o, ed 
à cui tutt’altro illiiuto fùtranunandatoda’loro mag- 
giori , appò i quali,, come dice Cicerone.. re- 
tum potiebantur , jidem mguria tenebant , ut enim. 
fapere , pc divina re Regale erat .. Ma prefio a. noi è 
ella indrizzata al fine altiillmo della, vita eterna • 
Quindi il Sacerdozio pei’una parte è tantopiùnobile 
dicirimperio,, quanto le cofe Divine fono fuperiori 
all’umane, c per l’altra l’imperio è più forte del Sa.^ 

cer- 
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ccrdozio per la ragion della Spada che tutto può , e 
vale qui giu j rilcrbaralì al Sacerdozio quella di lafsù^ 
lontana dal noftro balTo affare* Oh l'umile, e rcli- 
giofa divozion dello Storico ! Sol che habbia libero 
il campo da pafcerc le terrene praterie fenza guardia 
de’ Pallori; concede loro volontieri ampia Signoria 
nelle tenute Celefti , che moftra fovente ò di mal co- 
nofeere , ò di prezzar poco . 

Nell’accurato diicernimento di quefte due Po- 
Toma.p». deiU fovrane ( Segue lo Storico ) tutta è polla la tran- 
xjuilliti del governo Civile : Imperóchè ò fi attenti 
l’Imperio fopra il Sacerdozio , ò abbufandofi il Sa« 
ccrdozio della divotion de’ Popoli , intraprenda con- 
trarimpcrio ; vd tutto in rovina : ed all’incontro , lo 
dato delle colè publiche fard felice , e florido , ove 
la podeiU Ipirituale vegli {blamente alla Religione 
dc’Prencipi e loro foggetti ; ficcorae vegliar dee con 
lode di pieti , e col Divino compiacimento la podellà 
fccolare a quanto il Sacerdozio contiene di umane 
faccende . £ {è la Chielà è nella Rep. , come dice Ot- 
tato Milevitano,non già la Rep.nella Chiefa, (E dove 
fcride quel S. Vefeovo un tanto fpropofito , che 
Rcp. non fia nella Chielà ! ) chiara cofa è , che gli £o 
clefiallici , e loro Prelati debbano ubbidire al Magi- 
llrato Secolare in ciò , che è della politica Civile • 

Quanto poi tal diicernimento è necefiario, al- 
trettanto è facile, e chiaro ad avvertirfi . E chi mai 
potrà ingann«ufi nel difiinguerc le cole temporali dal- 
ie fpirituali , e le profane dalle làcrate ? le prime Ibn 
di Celare , le Icconde di Dio . E ficcome non meno 
Cefare , ehè i Sacerdoti fono di ncccifità in caufe 
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ed a^ri , ora del tempo corto, oràdcirécerno ; cosi 
è agevolitlìmo a comprenderfi ,^he per quefta porte 
alta, e fublime, tanto fi leva sù l'autorità del Sacer^ 
dozio, che da lei niun. Celare vuole efìmerfi; e per 
quella più bada, è poi fomina, e fovrana l'autorità dell’ 
Imperio , da cui non può andar libero il Sacerdozio. ■ 
Anzi a dar mi^ior luce a quefta verità, che chia- 
ra per altro non vuole intenderli ,fù dimata convene- 
volilfima cofa ufar nomi di ver fi , ^ più propiamente 
adattati all’uno , e l’altro Ordine, nomandofi con quel 
di Pallore i Prelati della Chiefa , e con quel di Signo- 
re i foli Principi . Potè Dio compartire , e compartì 
di fatto agli vomini la lìgnoria delle umane cofe , ma 
non già delle divine , di cui Egli è Signore folo . E 
però i Principi fono detti con propietà Signori, ò 
Dominatori . Laddove i Prelati dell’Ordine Ecclelia- 
dico, a cui non può appartenere Signoria veruna., , 
non umana , c fccolare , perche difdetta loro con di- 
vieti efprein , non celede , perche propia di Dio , vo- 
gliono di verità chiamarli Padori . Prindpes Gentìum 
( diflc Grido ) dominantur eorum ; P" os autem non Jìc : 
Lezione , che , ben’ intefa da S. Pietro , diede poi a’ 
Vefeovii Pafeiu ^ui in vobis eft gregem Dii, non., 
già 'ueftrum , ma Dei , non ut dominantes in CUris , 
jfèd forma faBt Gregis , perche governar debbono 
l’Ovile , e non dominarlo . Così Dio pure a luì dilfe , 
Pafee oves meas , e non mai tuas • Sono elfi V icarj , e 
Luogotenenti di Dio folo Signor’, e Maetìro delle no- 
dre Anime } e non già per diritto , e propietà , ma per 
folo ufficio efercitano la potenza del Sovrano Signore. 
Ben* c vero , eh’ cllcndo l’ oggetto , e materia del loro 
‘fomJL P pro- 
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propio trcrcixìoaddattata ancora a ricevere Signoria; 
rhanno efli guadagrfaca da gran tempo in tutti i Paefì 
del Mondo , cd in molti hanno ottenuto dominio cosi 
publico, come privato, riduccndo il lor Popolo in 
irchiavitudine • 

pruova infieme, ed efèmpio di tal dillinxiont 
quel, che avvenne ai Popolo di Dio, quando anno- 
iato de’Giudià, che lo governavano per ufficio , volle 
un Uè , il quale d’allora in poi aveiTe diritto di Signo* 
riaalToluta. Ciò di (piacque grandemente a Dio;, e, 
non hanno cffi , di(le a Samuèlle , te ricu(àto,ma me, 
affinchè io non regni più fopra loro. Il che lignifica, 
che Dio ftcìro avea di loro il governo per Signorìa, 
quando i Giudici i'amminillravano per folo ufficio» 
Diffi per ufficio, imperocché delle fovrane divine co* 
fé , dovea loro companirfi una quafi aùcoriti delegata 
di femplice cièrcixio: laddove, quando poiavereb- 
borio un Rc,che pFcièdefic a iàcceode di aunor capiu* 
le , de gli darebbe ampia pu^citd di vcraSrgnorìa • 
Bella illruzione agli Ecclcfalbci di lalciare a Dio la 
propietà del dominio fpirrtuiic,c contcntarft dell* 
clcrcixio conveniente a’ fuoiVicarj.-. . . 

' Ecco le diftinxioni della . potcaxa'rpiritualc, 'c 
della tcn)poraic:amenduefovrane,ma di ragione mol* 
to diverfe , a cui Dio fteflo loro Autore fece h'raiii af- 
fai fermi, c incontraifabili , in guifa che Tana non 
può impacciarfi con l'altra. 

Così egli dellnìiti , che vogìion porli tra la Se- 
de del Paftor Sornmo ,c quella degl’ Impcradori . La 
Signoria , e fuoi 'effètti nel balfo Mondo , quanto egli 
è vallo , tutta c della podeffà de’ Principi delle Genti ; 
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le fole ragioni di governar per mefticre gli affari eter- 
ni delle Anime , che hanno Dio per Sovrano , appar-, 
tengono al mero ufficio de* Sacerdoti, E chiunque' 
voglia attendere quello ragionamento, conofeerà 
chiaramente, come fin qui le Sentenze di lui non fi di- 
feoftano punto dalla mente di Calvino , che fcrilfc nel 
libro 4. delle IlUcuzioni capo 1 1, 8. Signi ficAC 

tnim Domìnus , non modo Fa/ìoris offiàum difiin- 
Bum ejje ah officio Principisi fid rss eft mt^is Jtpxra- 
tas^ quàm in unumhorrùnem coire queant, Nam qjod 
Mmfes utrumque fujiinuk j primum rari id miracjtlo 
faPlum^i Deinde fuit temperatum , donec res we~ 
iius componerentur» Vbi antan certa forma à Domi- 
no prdferibitur , ciidlis gubernatio ti reimqMt.ir , Sx- 
cerdotium jitbetur Fratri refignare , Nè tainpoco fi di- 
feoftano da quella di Lutero , che nell' Articolo. 3 3. 
infegna . Gladium fpiritus , quodefi verktm Dei Ec- 
clefia coHceffium ifolifque per eam mcrepationibuspro- 
cul arceri quidem reospoffey pcenis affiiginon poffie'y 
monente CbriJiOiUt omnium contumaci ffirm , babean- 
tur tandem prò Etbnkis , ^ Pubi: cani s 

Pur tuttavia niente gli fov» iene , come difTì , di 
ciò : e palla qui chiaramente alle parti di Brenzio , e di 
Filippo, i cui penfamemi icrive il Bellarmino, ch^ 
fi tennero da* f^oteftanti medefimi per dclirj . Ove del 
Primo dice che in ProIegominisyC del Secondo che nel 
capo de Ma^flratu : Rfges effe valunt , non folum cu- 
JlodeSi iS* defenfores Reiigionis ^fed etiam ^udices f 
M agifiros,Dicunt enim ad eòs pertmere^tt ad precipua 
Ecdefìjt membrOjjudicare controverfias fida iprafide-» 
re Concila s generalibuSi confiituere Minfiroi^ Pa- 

fiores itfPfimilia, Da NJle 
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Nelle mcdcrimc guife vuol qui i Principi anch' 
egli Mieftri ,e Giudici della Religione ; Ond'è , che 
viene di necedìtà a confondere que*due Imperj Som- 
mi , che avea partici, ove diede per contine la terra all’ 
uno, il Cielo allaltro. Mentre che , i termini già pofti 
a quel primo , li ditiende ora canto , e vuol che abbia 
così ampia tenuta in qiicfto fecondo, chei Cefari fo- 
vraintendano al regolamento sì de Condì] , sì de Ca- 
noni, and ravvalorino : aggiudichino nelle feifme, a 
Chi de’ due , o più pretendenti tia dovuta la dignità 
Ponciticalé ; e dopo avergliela conferita , glie la ritol- 
gano , in pena de’delitti , di cui fatti Eflì giudici , gli 
abbiano per convinti^ onde ti facciano a foftener fèm- 
pre pronti la Chiefà , qual fondamento primo , e fer- 
mo , fenza cui la prima Pietra potrà crollare . 

. Quindi , facendo noi ragione , che l'Imperio , e 
la Chiefa , podi già in pofTetib del fuo dominio , fo* 
condo i limici prefcricti dalla Scoria ne’ primi fogli ; 
imprendano poi , fecondo i nuovi lumi , che dà negli 
ultimi, a difendere le propie ragioni : ci avverrebbe di 
dover mirare le due Potenze ivi ftabilite combatterli 
intieme in quella guifà affai ftrana, in cui l’Arioflo ci 
diè à divedere il mirabile duello , ove fecero afpra bat- 
taglia a corpo per corpo , fu» C»valiere tn terra ^ e 
r altro in Gelo . Tali fono , Amico , i fvarioni detti a 
roverfeio , è fenza veruna diferezione , con cui corre 
un’ ingegno fuperbo , quando c affatto vuoto d’ogni 
pietà . 

Hò preti) tin qui a difaminarc un qualche detta- 
to generale di lui , fopra le Regalie dell’Imperio , cd è 
chiaro , che fecondo i documcnci già polli , potrà 

rÀuto- 
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TAutore fermarle per vere ^ quando ne dottrina Cat- 
tolica gli piaccia , nè Religione ; ma fé voglia falva 
la lor* integrità ; non mai . 

' Or dimando : può tra noi vibrarli Ipada y e vi- 
brarfi con braccio giallo , che ferifca il culto dovuto 
alle Divine cofel può fotto il nollro Ciclo rilplenderè 
Corona , ò Reggia , ò Imperiale , che non lìa fregiata 
di Croce ^ Quanti fon Regni, e Provincie della Ro- 
mana Apollolica Religione, foUcrranno maiquallt- 
lìa ragion di Sovranità , eh’ abbia la fola empietà per 
fua bafe ^ £gli è chiaro , che nò : Ed i Principi rocH> 
delinii furono lèmpremai affai ben perfualì di tal veri-' 
tà } ficcome ci dimollra l’induzion coibnte di quan^ 
ti ebbero Signoria de i Popoli a Dio fedeli . Furono 
radi coloro , ma furon pureneiretà del Crillianelìmq 
più infelice , li quali fecero ò poco , ò niun capitale.* 
delle ragioni eterne : Sappiam non pei tanto , come 
lì avvi faro no accorti , dilTimular l’animo mcn pio, ed 
affettarlo divoto , anzi che nò , per timor giallo , che, 
.crollandofi allo Icandalo la lealtà delle >^zioni fog- 
. gette , non venilfe à dar gran crollo anche il Soglio • 

Son già prelTo a’ tre Secoli, che la ficurezza dcU* 
Imperio dolcemente lì ripofa fotto Tombranondi 
altre ali , che di quelle dell’Aquile Auilriache Tempre 
pie : e regna pur’ oggi Carlo il Grande , che ne dillelè 
i Confini , e la Gloria , ojrre a quanto videro i tempi 
andati, non così potentemente col configlio,e colle 
arme, come con la fua pietà (Giudice il mondo di 
quanto fia lontano tal jnio dire , dall* adulare ) di cui 
s’innamorarono le Nazioni. 

Ma facciam figura , che rinafea un di quei Mo- 

ftri 
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Uri Coronati , che poco , ò niente credettero ^ E non 
‘Curandofi per mattczzadel Tuo ìnterciTe , voglia pa- 
rer qual'è : onde imprenda di promuovere le Regalie 
■ddrimperio a tutto qud decoro , e forza , che infe* 
gna latria. Che ne avverrebbe ^ tranquillità fbriè 
nella Republica , fermezza nella Sovranità , grazia^ 
cd onore in chi così la rcggelTc! Doppo mcili già i 
Canoni a niente, come veleno delie fante Latine 
Leggi, doppo ritolto ogni avere al Sacerdozio, per 
■cui impoverirono le Rcpubliche , dopo conculcata , c 
‘fpenta rautOrità delie ccniurecon arme vendicatrici , 
dopo non mai iafdar cagione di far man ballàcon- 
tto Chcrici , Sacerdoti , cd ogn* altro Ordine a Dio 
iterato : dopo recare «jueifte cofe ad effetto , quaUm' 
perio , Signor mio , fi vedrebbe, e quale Chiefa ? Vi 
Laverà l'animo di folamente bgurarvene coi penficrp 
la con^jfione, e*l generale (convolgimento ì £ pure 
col foloflabilire in quelle guilè le Ragioni deirimper 
rio, e della Chiefa, et (lima di mettere in ficuro la 
tranquillità della vita Civile : e chiama fortunato lo 
llentu delle fue lunghe vigilie , fe tali lludj fortiranno 
il riufeimento , ch'ci fi promife . ^ 

Mirabàl penlìeroi Se non hà jidrOrbe Catto- 
tolico il Principe grazia più generale , e più ferma di 
Quella , che viene dalla pietà , come raffermerà egli li 
diritti del Regno , cilinguendone pur le feintilie ^ £ 
fc alcuni, come contano le Storie , ricevettero la Re- 
ligione non eonofeiuta prima da' loro, per grande-, 
amor di rcgnafc^ t tal' altri , tenendola per vana, la 
promevevano tutta volta ne i Popoli, per averli ub- 
bidienti in Tua mano -, con qual novella politicali fon- 
• dc- 
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dcra ivi meglio la raglonedi (lato , dove, quanto hà di 
facrato , fi metta in bando , fi fiermini , fi conculchi y, 
quando non voglia rervic foggetto aUe leggi rosi co4 

muni, come patrie del Reame?: *, *; • r -, > 

Che famofi Erefiaochi , e qualche Apbfiata deJlà- 
noilra Religione altresì famofi>> al^a rpropofitato 
così , non gran maraviglia i ove fi miri la Stagio- 
ne ^ i Regnanti , c le Nazioni-, a cui (crivevanu : mf* 
che fiafi riftampato a di' noftritapuraSchiuiùade^ 
Centuriatori di Maddeburgo ,del Soave , ed altri, con 
noce aggiunte, e Chioiè tante ^ Curiale di Cattolica 
profcllione , lènza propofito , e lènza fperanza di pro- 
fitto immaginabile, anzi con timor forte del male» 
che glie 0*0 cornato , cidcl pcggio, chc pup tornar- 
gliene ; certa cofa è , cbe loneghnebbe la ragion , fé 
potefTe , agli occhi raedcfimi,che lo veggono . Quin- 
dèfe debbo concedere infieme , com' è forza , che 
Storia fia Empia^ ed infieme voglio negare , che ITAu- 
tore fia matto ; crederò , che fc ben*^ era egli ficurif- 
fmio di quanto gli tornerebbe a vergogna il divolgar 
qui tra noi lo fconcio dettato da levar su tanto (frana- 
mente i diritti deir Imperio ; nulla però di manco , lo 
i^fe; e lo: fparfe a folo fine di guadagnarfigran no- 
me . Avea Egli letto quanto fi-ppero fcriverc fopra^ 
ciò gl’ Autori , tali di nota temerità , tali di profeìlìon 
procelfante, le di cui dottrine non diflimula di rap>- 
portare efprefto , e notar fedelmente i luoghi , onde.* 
fon tratte. C^indi mi giova credere , che gli venne 
in cuore di fegnalarfi tra loro nclUdifefàdcllagiu- 
lifdizion Secolare , ed annientamento deti’Ecclcfiafti- 
ca ^ Siccome ftimò , c ne fii vanto con modi chiari, di 

elfei> 



dflern fegnalatò tra gli altri Stòrici da fc Ietti nel 
narra mento delle cofe Napoletane • £1 defìdcrio à*cC- 
fèr (ingoiare in qdcfta gloria lo fé dar giù per mio 
credere in que* pefUmi rompicolli , che parte abbiam 
notati , parte hò in penfìcr di notare al piu prefto , che 
mi fìa poffibile . Addio . 

LETTERA XXIL 

■ f 

Del Medefìmo.' 


si paffk tf animar*' in particolare altre majjtme 

della Storia fopra' alcuni punti di 
Regalie più Jpeciali, 

Edbste gii qual fia fecondo 
ria , la vera Idea delle Regalie ia_t 
confulb : difcendiamo pur' ora in 
particolarità . Crederete, che aven- 
do voluto Io dorico imprendere la 
difefa de' Regj diritti a favore della 
Monarchia di Sicilia, dica già co’ Scrittori Spagnuoli, 
a cui convenne difenderne le ragioni; che parve ad 
Urbano 11. rimeritar cosi lo (cacciamcnto dc'Saracini, 
la reftituzion delle Chiefè , che i Greci aveano fatte 
di fua ragione , e quanc’ altro di fcrvizio per la Chiclà 
avea adoperato Rogicro : ed , ò fulfc dono , e com- 
penfo , o fulf: ancora dover di contratto , pc'i molto 
più > che promifè adoperar quel Principe ; che norw 
vuol' in avvenire ritoglierli ciò, che convenevolmen- 
te 
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fe fi retribuì > fc non fi refe ì>ùfc per diritto di giufti- 
zia obligante , che fiafi quella ralfcrmata tuttavia dal 
polTefib placido di più fecoli , e che abbia melTe ra* 
dici , fe non per una confìrma cfprefia , per la con* 
nivenza almanco di più Pontefici i Ed al più più eh ci 
rapporti , le feufe fatte da* Scrittoi di gran nome coll' 
Ambafciadorc di Spagna dell'aver corfo troppo nel 
prendere a dimollrarc la vanità di tal diritto ; delle.* 
quali confervandofi codi autorevoli documenti era 
facile , che gli veniflero a contezza . Ed a congiet- 
turarne con giudizio (ano , pcnicrete , che con tal 
dirclafci lo fiato di quelle cofe nella difilmulata tran* 
quillità , in cui le vedeva a Tuo tempo . 

Ma oh quanto, Amico, vi fcoficrcfic dalia_^ 
fila mente ! Non venne per fogno in penfiero allo 
Storico di accennar pure una di quefie , ò altre fomi- 
glianti ragioni .E vuol che fia nuova, e miglior pruo- 
va del fuo propofito , non meno il diritto Canonico , 
che il cofiume della Chieià Romana. Secondale^ Tom.t.pif 
majpitnt ( dice ) del diritto Canonico ^ e la pratica della 
Corte di Roma, fi è in più occafioni veduto, che nel 
diritto la poterne della piurifdixione è difiinta dalla 
potenza delVOrdine , . . . Non fi può commettere ad'un 
Prete per far l'ordinazione , ne ad' un Diacono per con- 
fecrare, ò per afolvere, poi che la facoltà dell' ordi- 
nare è attaccata al carattere Epifcopale , ed il potere 
di con fecrare, e di ajfohere all' or dine Presbiterale', 
mìa per ciò che riguarda la potenza della giurif dizione , 
ella può ejfere communicata a perfont , che non fono 
negli Ordini , . ancorché fi ef eretti /opra tjuelli che vi fo- 
no, ò anche negli Ordini più elevati, che non fono 
Tom, IL E eptelli 
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^lli , 4 chi fi ì cKCordatii^iufitigmrifdit^one • Li Pa^ 
pi non hanno fatto difficoltà dà pratticarla in più occa^ 
foni y nominando Legati fi quali erano femplici Diaco^ 
ni , per giudicare materie, di Fede ( Ignorante che non 
foggiugne : Secondo le ifruxioni prima ricevute da' 
medefimi • Non è meno ripugnanza > che'l Paftor 
Sommo deleghi a. vcrun'altro il gìudizioailotuto nel* 
Je dubbiofìtà degli articoli rivelati , di quel che Ga- 
commcttcre al Prete di far 'ordinazioni , edalDiaco-^ 
no il confccrarc , ed aflolverc ) e caufe diVefeovit atft- 
che per tenere il lor luogo ne' Concila^ edandoprivi^ 
legj ad Jbbati , e Monaci per efir citar la giurifditionl 
F.pì [copale ; e ciò ch"e più fonante ^ anche alle ^adef 
fe y che danno ditmffiorie , fannO: Archidiaconi , ed 
aLiriVfficiali y ed efer citano tutto ciòy che appartieni 
alla giurifdirione Epifcopale : ed in quefio noflro R<- 
gno oggi giorno veggiamo y che la^adeffia del Mona-- 
fero diConverfano efercita [oprai fuokPriti giuri/ di'- 
giojte y ed ha privilegio di valer fi di Mitra , e di Pa^ 
T«m.».*pv forale come i Vefeo^ fanno - RCarlo IL d'Angihnel- 
laChiefa di S-Nicolò di 'Bari ebbe Utogo in quel Coro- 
/opra gli altri Canonici y e fu riputato come di lor Cor- 
po y td ebbe giudifdiiqone /opra quei Preti ^ 

Furon pure convicn quLdire ^ affai mal avvi- 
fati con quei loro ftud} gli Autori Spagnuoli, mentre 
tolto di Icgicri ogni dubbio , in cui cadeffe mai fìmile 
controverìia j poteano chiarire la netta verità conia 
luce de’ Canoni , ove inlègnano come di tutto ciò , 
che conGcgue al carattere della facerdotale podeffà « 
niente può dal Papa confèrirfì a' laici : mà il reffosi > 
perfino à deputarli Giudici nelle materie della Fede . 

E po- 
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E potcanò ami comprovarla come con pruovxj a pa- 
rer dello Storico incontraftabilc , co’priviicgj dati 
ad Abbati , e Monaci per efcrcitar la giuriCdizione 
Epiicopale^c con ^ueì^i momento, al dir di lui pi4 
rilevante, dati già a Carlo di feder nel Coro tra Ca- 
nonici in Bari, ed allaBadelTa diConvcr(ano,chc fi 
cinge pur’ oggi di Mitra , e tien Paftorale nel dì , 
che folennemcnte viene invellita della fua carica . 

Onde non reputandofi cofa iinpropia, e ftranad’ef- 
ferfi potuto concedere a’ Principi tal facoltà , avreb- 
bono ^ue’ Dottori potentemente conchiufo . Ecco il Tom.*.pj. 
fondamento della tanto famof a Monarchia di Sicilia , 
per cui ifucceffori di Rugiero , e /opra tutti i Red' Ara- 
gona , che Jìgnoreggiarono dipoi quel Reame con lunga ^ 
ferie di anni , fi fono mantenuti nel pojfefio di quefia 
sì nobile^ ed illufire prerogativa contro tutti i fior- 
xi , t dibbattimenti furti fopra quefio punto ^ in pro^ 
ceffo di tempo - 

Egli è ben vero , che a conchiudere così , ed a 
fermar cotal verità con tanta chiarezza , aveano me- 
ftiero que’ per altro dotti Spagnuoli clTcre infieme 
Iftorici, Cronologi, Politici, Giureconfulti, Con- 
troverfifti , Theologi , qual è certamente Pier Gian- 
nonc; e converebbe crederlo a lui, che-di tratto in 
tratto lo vanta di fé , ove non gli cadelTe in acconcio 
il detto di Giovenale , 

Grammaticusy Retbor , Geometresy PiBor^ Aliptes % 

AuguTy Sebanobatesy Medicusy Malusi ontma novità 
■Crfculus efuriens in Coelum jujferis : ibit . 

Conta poi , quante , per Tingiuria de' tempi , 
furfero di ciò dilpute trà Principi di quel Regno, e 

E a la 
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la Chiclà : le colora a fuo modo , fortificando le di- 
verfeconcie, e tinture inguilà, che quindi' fi miri 
in apparenza afiai onorata il vigor forte de* Minifiri 
del R.è , per la difefa de diritti j indi neri apparifea* 
no , come carbone , que’ ch’eflb chiama attentati , cd 
arroganze de’ Papi . Si leggono ivi pcnlatamentc.^’ 
cfprcflc cofe in cui ogni Scrittore , mediocremente 
fenfato, vedea chiaro , com’era bello H tacere : e pur 
tuttavia ilnofiro Storico niente cura di malmenare 
il decoro di Perfonaggi , pc’I cui nome a vera femprc 
mai il mondo rilpecto di divozione . 

Nè folamente biafima la maldicenza , il livore , 
l’acerbità del Baronio , che prima con isforzati argo- 
men ti , com’ei narra , non trafeurò di muovere ogni 
machina per abbattere la ragione della Monarchia 
indi rifentitofi a torco della proibizion de’ fuoi libri 
fatta nelle Spagne, fi adoperò parimenti , perche il 
Sacro Collegio dopo la morte di Clemente Vili, daflc 
fuora una invettiva concroi Minifiri del Rè : ma pafi^ 
fa più oltre, e dopo beffeggiate le doglianze fatte al 
Rè Filippo da Paolo V. creato Pontefice , fi duole aU 
a. tamente del Configlio di Spagna. Che con la /olita tar~ 
danza , td irrefoluzìone procede con lentez^ , » non Ji 
ntojfe per quefie of/e/e . E cosi qui , come altrove , da 
due cagioni congiunte inficme fa correre, come da 
due loro vere origini , i pericoli , e i danni delle alte^ 
Regalie ; la prima , è l’audacia del Sacerdozio , la fe- 
conda , il poco cuore de Magi firati *, onde intenda al- 
la perfine chiunque ebbe da Dio in force il regnare , 
chefua podefià Sovrana fiorirà fplendente , e viva , fe 
force ripugnerà alla baldanza de’ Preci \ cd ove ufi ri* 

vc- 
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vc^rcnza^ c divozione j ò poco (plen Jerà i ò giaccri 
anco evinta affatto. 

Siaggiugne a tutto il detto dianzi , ed alle Tue 
rapportazioni luce inlieme , e robbuftezza grandillì- ' 
ma daH’autorità di Lodovico Dopino ; Autore, che 
per quanto ebbe egli Audio di difendere le parti de* 
Regnanti i non vi farà pur' oggi MiniAro Cattolico dt 
buon fenno, che non comprenda , quanto mal lì fo^' 

Aerrebbe qualfivoglia ragione del Tuo Sovrano inJ 
caufe fomigliantii fé mai vetiiffe fpallcggiata dalla 
dottrina di lui. Scrijfe^ dice, a difafn della Monar* ^®"**‘*^ 
chi a il celebre Teologo Dupino , e fece vedere quanto va^ 
no fa db , che’l Tsaronìo avea Joflenuto in contrario , e 
quel che ordinavafi dal Papa nella fua ^olla . Narra 
egli P origine , progrejft , e fine di cotal briga con tanta 
diligenxa ,e dottrina ^ che bajìa riportare il lettore , a 
quanto ivi fi dice intorno a quejlo /oggetto • 

Con tutto ciò non è dell' intutto egli pago di 
quanto feppe feri vere Teologo per lui sì rinomato: 
cd incontanente foggiugne un nuovo trovato di Tuo 
talento. Afferma dunque , che i confini di quella 
Monarchia vogliano tuttavia diAcndcrfi affai più ol« 
tre, e che le fia altresì foggetto , quanto del noAro 
Regno era gi^ a quel tempo in Signoria del Duca Ro^ 
berto. Ala non meno del Conte era benemerito il Duca 
Roberto della Sede Apojìolica : ond' era di dovere , che 
'Orbano al Duca di Puglia allora prefente , difpenfajfe 
quei medejìmi fuoi favori . Che fe di tai favori non è 
a noi rimaAa memoria , non farà per lui gran maravi- 
glia , e per toglierla a noi , ci additerà quei molti Aìmi 
luoghi della Storia,ovc conta, quanto la non curanza,e 

con- 
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condifcenfione dcTrincipi {>er una banda , c ^er l'al- 
tra le forprcfé de 'Papi troppo bene avveduti, Tempre 
mai noccquero alle Qoftre colè « 

Penferei Incanto avervi fatto ballanterocnte 
manifcfto , come , quanto vd egli qui divilàndo a 
difelà della Monarchia, tutto è nuovo, nè veniva ad 
altr'uomo in penfìero, che volelTe difenderla davvero: 

« come tutto altresì è lìngolarmente acconcio , fe 
nul non mi appongo , a moftrarla non folo vana , ma 
polla ancora in cosìfrivole ragioni, che glie ne fen- 
derebbe cortelì grazie , chiunque per fuo dovere ini* 
prendclTe mai a dilputare per la contraria opinione . 

Tralafciandoegli adunque da prevaricator mal- 
vaggio quanti punti volean fondarli con buon giudi- 
zie^ e componendo lunga,e vuota diceria di cofe, par- - 
te fognate di fa ntafia, parte raccolte da’maligni adu- 
latori, col frapporre da mano in mano ingiurie dc'Pon- 
tefici Sommi , che muovono llomaco j Si rileverà da- 
ini l'alto diritto di una Regalia , che fovence venne in 
diruta j ovvero ne debiliterà le ragioni^ Sapete, 

•tal' elTere il merito di caufa sì fatta , che alla parte de’ 
Regnanti viene favor grandiUìmo dalla lidia diill- 
anulazione: onde il piatire, fenza che ne fia medierò, 

< piatire anzi fconciamente a Ipropofito , è metterla 
in dubbiofìtà , e pericoli , fe non anche a niente . " 

Di fatto tanto fol , che attendiamo la curiolà 
origine, ov' egli riduce Tinvellitura della legazione 
a lacere data a quel Conce; chiaro apparirà , come la 
roverfeia da’fondamcnti . Le condizioni da lui dabi- 
Jite fon tali , che non potrà mai quel contratto andar 
libero dal veleno d'iniquità . Nodriva Vrbano ( lè 

ftia- 
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ftiamo alla Storia) ùJee affai •vafte di più diftenderei 
confim dello Stato Bcclefiaflico •„ avvegnaché ripugna/-^ 
fero potentemente i Cefariycome.leggittimi Signori del^, 

Imperio (f Occidente ; Si abbatte intanto a tener in Sa- 
lerno lungo congre/fo col Conte y ove tjuejii t^prarneme 
fi dolfe del rtmvar y che face a il Papa le antiche ingiu- 
rie ) creando fuoi -Legati in Sicilia^ e fecegli comprende- 
re affai liberamente , quanto do eragli dispiaciuto , e 
ibe egli era determinato a. non punto fiorirlo', allora Tom.t.pa. 

Vrbano, che fi fenttva obbligato a que/icr Principesse 
che fi prometteva da lui maggiori ajuti per la Sede 
ylpofioltca , riputaniolo il più abile ifirumento in que- 
fii tempi, ove poteffe appo^iare tutte le fuef^rantp 
contro gCImperadori ^Occidente , non tralafcioip bel* 
laurea fione per maggiormente obbligarfelo - Non fola- 
mente sìk queflo punto gli Sede tutta lafpddiifaefi>ne y 
annullandù in- quell' i fi ante la Legai^tme^cbe. aye^ data, 
al yefewa ditrajaaa, ma con rarp efempio trasferì 
al Conte medefima tutta quella autorità , che come fica 
Legato avea data a quel Vefeovo , creando lui, ed ijùot 
Uggitimi ErtM, e Succeffori Legati nati della Sede jlpo* 
fiolica mqiieinfola, promettendogli di non mettervi 
giammai aleuti altro- cantra Juo grado , e che tutto ciòy 
th'egPi era per fare per un Legato, /offe fatto per lui * p. 
fuoi Succefforù- Ne fu tofio Jpedito in Salerno perma- 
na di Giovanni Diacono della Chiefa Romanail privà^ 
legio nelmefe di Luglio , il fettimo della Indizione , e \ 

l'undecimo del Pontificato di ZLrbano .c 

Se così è, ebbe il Conte Ecclcfiafticagiurifdi- 
lioncla più ampia , che conferir polla il Sommo Sa- 
cerdote, c rcbbcafolofinc di dover poi agevolare 

colle 
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colle fue forte iconqnifti imprefi contro l'Imperado- 
re di Occidente . E per conseguente diè liberamente 
Ùrbano il più che feppc, e potè di (aerato; cd ottenne 
da Rugiero impromefla in compenfo ,che gli avereb> 
be a(Ti(;urato la temporale Signoria, contrapponendoli 
iniquamente alle altrui ragioni. A veder come in 
ciò tutta li contenga l'cflcnta , ò folìanta di una in* 
giuftizia aliai nera, balla làpcrneil nome. 

Pollo ciò > c pollo , che’I fuo dir medefìmo fi 
conceda da lui per vero; mi farei volentieri a doman- 
dargli, fe tal contratto tiene? Se pollano i Pontefici 
avvenire averlo per vano?' Se anzi debbano per co- 
icienZà Ibdener forte le ragioni , ed autorità della San- 
ta Sede, la cui libertà fu data nelle mani di podellà 
laicale, per mal temperata ambizione di piu infigno- 
rirei Epafiando tuttavia piu oltre domanderei altre- 
sì ; fe pofia mai leggier rimorlo pungere coloro 9 li 
quali con tranquillità , ed intrepidezza di animo 11 
ftudiano a potere di fermare prerogativa di così alto 
affare? dapoiche leggendo nelle Storie di luì cornea 
tutta la ragion di quella fi tiene in su la fola baie di 
iàcrilega iniquità, debbono forzatamente concedere , 
che crolla troppo . Tantopiù che la buona fede, eia 
gran durata di lungi lècoli , non è iculà ; elTendo chia^' 
ri al mondo quei rilèntimentijcoa cui più Pontefici lè- 
ne richiamarono da tratto in tratto . E per fine farei 
curiolb d'intendere da lui, (c gli ballerebbe l’animo 
difendere cocal caulà a favore del partito dc’SoVrani ; 
evc fe gii contrapponelTcro le difficoltà già dette ? Sò 
bene , che avea nome apprello certuni in Città di va- 
lente Caufidico ; pur tuttavia eficndo egli tenace del- 
la 
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U Morale più fé vera, £cuì (tolto Io Spacciar, che 
quella fa per moftruofo il concubinato, al dir Tuo, 
non mai prima difdetto) prende fovente cagione di 
moilrarfi amantìllimo j non potrebbe certamente il 
mifero far motto j che non gli tomalTe con vergogna 
in fui volto. ^ 

- Sciocco ! che tirando , come fuole , < da cieco al 
diferedito de* Pontefici Romani , prende tofto a dipi- 
gnere di forza Vrbano in figura aflai brutta: tutto fa ne* 
di lui trattati con Rugicro,com* ci li figura, l'ambizio-' 
ne, niente il pefo de'meriti di quel Rè, niente la bene- 
ficenza del Pontefice nel compenfarli: e non vede, co- 
me ponendofi tanto di vizio in quella ò gratitudine 
fatta , ò mercede ; le ragioni regali , che volea egli di- 
fendere , fé n'andavano colla Tua difefa in fumo.. 

Pollo ciò , qual farà , mio dolcillìmo Campa- 
no, ilvoltro avvifo^ che la ftoria novella avea tro- 
vato modo da rilbbilire , e porre oggimai in ficuro 
tal regalia! ò ponendo ben mente alla maniera , con 
cui pretende di rilevarla ,'la feorgerefte, quanto è 
per lui, fpinta in gran tempefta ! Son ficuro, che come 
divotilTuno del Noftro Sovrano , non vi terrefte qui 
dall’cfclamare : tolga Dio , che fi folTe dato alla Sto- 
ria punto di fede 1 perche converrebbe piagnere quell’ 
affai rilevante Regalia per perduta j quando pe’ meri- 
ti altiUìmi inverfo la Santa Sede del Noftro Regnante 
AuguftojC pe’l tcnerilfimo amor,che gli porta il S.Pa^ 
drc BENEDETTO XIII., compofti già con ilcambie- 
vole concordia di cuore tutti i punti di poiTibile dilpa- 
rere , la vediam’oggi giorno raflfermata ,' c làida,’ 
con licurczza di eterna pace . Cosi Egli trattò già 
Tom, II, F que- 
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qucfta : nè altntnenti ne fi <lar giù anche un’altra 
Ji non meno momento , con imprendere a levarla 
sù fino al Cielo . Fu cofbimc fin da' fecoli più felici 
della Chiefa al fèlictflìmo , di cui godiamo pur ‘oggi , 
c vi fi pofa tuttavia con tranquillità , e pace lo llato 
delle Ecclefiaftichc , e Civili cofe : Taver* i Ponte- 
fici lafciato al faggio , c ben configliato arbitrio de' 
Sovrani il proporre nominatamente i Vefcovi per 
tali , e tab altre Sedi del propio dominio, e noru 
crearne veruno fènaa pieno loro compiacimento « 
Due fono t titoli , che io iàppia , c che gli fiefH Pritw 
cipi riconofeano , di aver* cllì una tal ragione : U 
Fondazione è l'uno, laConceflIone è l'altro. Im« 
perciòche, avendo eili per lo più donato il capitale 
pe'l aiantcnitncnco delle Chiefe nc'propj dominj , 
conveniva , com'è chiaro, che tenefiero mano alla 
elezione di que', a cui fc ne appartengono i frutti ^ 
me vcniflc negato a Sovrani ciò, che c concefioge^ 
ncralmcncc a'Pìivad- £okrc di dò, valendo talo- 
fa compenfàre i Pontefici i loro meriti vcrlòla Chie* 
fi , han conceduto graziofàmente lo llefib diritto in 
que' luoghi altresì , ove mancava il primo titolo men- 
tovato . Per quefie , e non altre vie ne venne in pofi 
fido la Corona di Francia , che fpeifo fi propone 
dalla Storia quarefempio, c qual regob di porre un 
freno giufio allautorità dei Sacerdozio , che ne vuol 
troppo • Onde , che per quante fono ProviiKic di 
conquida , nè fi appartengono alla ragion* antica 
della rnedcflma, ficcomc lì ottenne la conceiflone 
dal Kc , che le conquiltò il primo , coiì poi fi ricevè 
da'Succtfìori raficmiata con nuovo Breve. 


Fa 
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Fa non per tanto grande sforzo lo Storico , di 
approvar* argomentando clfcr «jucfto un tal benefi* 
ciò, qual fuolc talvolta farfi al viandante da’ ladro- 
ni di Ib-ada; lafcìandofi da’Papi unquafiftr^iodi 
Regalia a’ Sovrani, perche foBengano la privazio- 
ne, e lofpogliamcnto dcll’antic^, ed alte ragioni , 
che per fecoli fi godettero , cosi quant’al dominio 
de* beni delle Chicle^ come quanto al tener fogget- 
lo il Chcricato nelle caufe forenfi , e perfine quanto 
all’inveftire parimenti i Vefeovi, ufando anello, e 
verghetta. La pottn^a dtPapi{(oti fue parole)/? 
wde neir%i,fecólo grandemente crefeiuta ..... la de- 
pojixione di Lrrho Imperadort^ le pvrmmichefuh/m- 
nate riguardo y le /peMrioni per Terra Santa y. 
f introducane delle Crociate , e V contrafiare le inve- 
piare a Principi Secolariyfece loro acqMflare non mi- 
nor riccbtK_i ^ , che poten^ /opra i maggiori Rà della 
Terra . Cosi Egli fcrivc quanto li viene alla pen- 
na, fenza riflettere, che le falfiti, che avanza, nc 
pure hanno ombra di verifimile . E di che prò^ea- 
noelikte adacquiftar ricchezze *icontrafti, ch'ebbe* 
IO i Pontefici colla Podcftà Secolare fui punto deli’ 
inveftiturej fé non fruttaronoaltro , chcrinvafione 
e la defolaliooe del loro flato ? 

Paflapoi a deplorare, che Clemente IV. nella 
Bolla, con cuiinvcltì del Noflro Regno il Re Car- 
lo I. degl’ Angioini : Tol/e ancora a‘ Nojln Re la 

Regalia , la quale tenevano nelle vacanti 

del Noftro Regno con porvi i regj 'BaglhJ.**.. per 

PamminipaCone deW Entrate E Federico II . , 

com'è chiaro dalle no/lre Coptugioni yvela mantenne . 

p a Avea 


Toi»-^p> 
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Avea detto più innanzi , parlando di qucfta ma- 
Tom i p * Pontefici fovente ufdTMno di conceder loro 

>oi. * per privilegio ciò cb' ejfi pretendevano per giufiigia , E 

non Teppe avvertire al ridicolo di quefte fìvole . Per-' 
che Te i Principi ftavano in quel poffciTo fui peniiero 
che vaieanfì del propio diritto j che bel trovato di gra- 
tificare farebbe ftato quello , che venne in mente a* 
Papi ? accordare liberalmente , c far dono di ciò , che 
fi appartcnca a' Donatarj ? Com’ è poflìbile , che-, 
chiunque ha difcorib, in leggere quell' inezie, non 
rida bene del voler'uno Storico dare a credere al Mon- 
do , che tanta fu la feempiaggine $ì de' Principi , sì de* 
Papi , che fi dava , c ricevea per grazia , quello fiefib 
che pofiedeafi di ragione I S’egli è vero , Che uf avari 
concedere a Principi quelle cofe per privilegio ; ò è fal- 
fo , che quelli le pretendeano per giufiii^a ; ò fe le pre- 
tendevano per quello titolo , almanco non è certo , 
che per efifo folfero loro dovute* 11 più bello è , che 
nello ftefib luogo racconta , come Federico Secondo y 
quando fe amputava^ che a fuo modo dava tinvefii- 
ture delle Cbìefe , fi difendeva col privilegio , che pre- 
tendeva aver'ottenuto da'Pontefici i Tuoi Predccelfori. 
Q^l Cicco qui non vede , quanto ciò vaglia a prova- 
re, come nè meno Federico pretefe mai che'l diritto di 
quelle invelliture foUe annelfo di Tua natura alla Co- 
' rona \ e che perciò le Tebbèro i Rè , l'ebbcro per 
concellìon del Pontefice \ Il che una volta ftabilito, 
ièlla apertamente convinto di falfitè il detto di fopra , 
Cbe i Papi col dare per privilegio a Principi quello , che 
quefii pofiedevano per giufiixia , credevano maggior- 
mente Jlabilire i loro dir fi ti \ acc foche , Jicondo cbe le 

con- 
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càfigiunture portavano y potejfer'o ò rìvocargli , ò con- 
contrafiargli . Detto: la cui temerità farebbe facile a 
dimoftrarS 5 fe TAutore nello fteflfo luogo , ove la fer- 
ma , non favefle fatto da fe medefimo . 

Ma veniamo a* Benefìc)) in cui la Storia fi d^ 
ftende pur troppo; e vogliono matura confìderazio^^ 
nc . E prima , qual ne fuffe Toriginc , nell’ iftituirli , 
quali le vie y qual’ il fine , non v’ iircrcfca leggerlo nc* 
fogli y che noterò , e di cui qui vi darò un cenno or 
con le parole di lui , or mettendo in brieve i fuoi foni?, 
con lealtà . Ma tjuelhy ei dice , che porto maggior* utp- 
Uyt guadagno dia Corte di Roma , fìccome non minor 
povertà al Regno, fu la provifione de‘^eneficjy ed i v»~ 
rj meggiy e modi inventati, e fialnliti poi perle loro De» 
cretali , ed Eftravaganti , e moko più per le regole del» 
la Cancellarla , per le quali quaji tutto il danaro delle 
Cbiefe va a colare in Roma , 

Prende poi a di vifar le vie , per cui riulcirono i 
Papi a rendere di fua ragione la diftribuzione de’Bcné-^ 
ficj : e tante ne conta , che ftanco conchiude : Erah 
per fine fenxa numero i titoli , per cui la provifione 
fujfe del Rapa . 

Dopo aver conchiufo cosi , ripiglia la fua lena^ 
col riferire minutamente quc’mezzi, da lui propoli di 
fopra in generale , con cui Roma è divenuta un fenoi 
dove lì Caricano da tutto il mondo Crìftiano torrenti 
di oro . - Avvertirete pertanto in quei palli y fe ftatc 
accorto , come tra le molte cofo ò elàgg^rate fino 
fare ftoraaeo, ò fìnte di fantafìa , và inframettendone 
alcuna vera, e da cui la fua medelìma maldicenza non 
prenderebbe cagion di mordere* Eeiòlifada luip^ 

mÌQ 
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mio credere ^ a foto fine di confondere c<^e peflìme « 
inventate di filo talento, quelle ancora più giufiifica- 
te, che coll'approvazione di tutti i Principi fi Iboo 
introdotte per mantenerne col dovuto decoro il Capo 
della Rci^ioneCrìfiiana: e di dar poi a tutte inficme 
in confuTo l'iftcls* aria di tanta bruttezza , che metta 
ipa vento a chi legge: 

Ma chiunque legge , e tiene a mente ; qual fi 
porti opinione nel primo libro della Storia fulPEcclc* 
fiaftica Gerarchia , comporla , come ivi fi vuole, ab 
initio di rempHci Preti , e Vefeovi ; Ah ! diri , che lo 
Scfittor maligno Ra fermo nella Tua idea di nof^dare 
al Pontefice nulla più di autorità di quel, che fi abbùui 
ogni femplice Velcovo d'una Chielà particolare . lm> 
pcrciochè le tenea il Romano Pontefice in conto di 
Pafior SuprenK» del Gregge dc'Fcdeli Iparfo per tutto 
il mondo s non era cosi cicco , che non vedea le (pefe 
immenlè, eh* egli d tenuto di fare, per adempire gli 
oblighi del fuo minifiero ; c veniva di legieri a capi> 
re, quanto e come era conveniente, che di tutt'i 
beni Ecclefiafiici glie ne fi pagalle qualche contribu» 
zione . Che chè però Altri ne direbbe ; certa cofa 
è , che quegli fiefli , i quali più vi hanno d'intercfic , 
e fono i Vefiovi delle Chiefe Crifiiane , tanto fidi* 
icoftano dal confiderare, come fa lui Icmplice laico, 
qual gravame ingiufio, il contribuire qualche parte 
delie loro rendite alla Chiefa di Roma , che nel Con^ 
cilio dì Tkiko udirono con ifdegno un Tale , chiun* 
que fofie, che ardi farne quercia, Ond'è, che fa- 
cendo egli la Tua gridata , fuor del fenlb comune di 
q^e* , che reggono , fe iv>n anzi di que' che ,com- 
c . pon- 
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pongono la Chieià di Gesù Cri Aó y c 5u:endola con- 
tro la più (tiblime dignità y che (ìa in terra con modi 
fcdiziofì ed incivili; (ìpafcerà del plaufby che può 
tirarfi da pochi Tuoi pari > fenza calergli di rendere 
I luoi annali deceÙabili a quanti hanno dilcorfoy e 
religione. 

Vuol dunque malmenare i Papi alla peggio , e 
tra gli altri Giovanni XXII. così : Pttpa Giovane 
ni XXII. y che fi diflìnft per ifqmfit» dtligenxA di co* 
VMT danari y introdujje le annate (lòn purqueAe le 
rendite, di cui il Cardinal Pallavicino levandone elàt*' 
tamente il conto , diè a diveder chiaramente , che non 
afeendevano per ogni anno alla terza parte delle De- 
cime ) • Indi curmneiarono a cofiumarfi le penfiuni y 
fiujcite più utili y che i ‘Beneficj fiejji . Cocùliutorie 
Regrejfi , Grasce , E/pettative , Spogli , Dijpenft per 
cagioni infinite da non conceder (t danaro ) cioè, 

dire fenza que' frutti , di cui mai non pervenne uo^ 
bajocco alia Camera , e Ibno gli alimene] de* luoghi 
che ognun vede fondati in Roma per opere di pktd‘ 
Criùiana ) furono le fiatariggim , donde doma pra^ 
mderfi %Ua Reggia univerf aie del Ciri (liane fimo . £ 
bijògnava provcderla così per mantenerla con pompai 
e fafio a lei conveniente i 

Così la Scoria : e fncttendomi a confìderare il 
come fi figurò l* in venzion de* benefici , e quanto fi 
dcfcrille rovinofa pe '1 bene delle Rcpubliche i mi 
convien confclfare , che , fé tra palli della medefima , 
alcuno ve ne ha , che faccia rider bene ; quello èdei^ 
fo. E vaglia il vero : fc da'rapporii mentovati vo- 
glia alcun trarne confeguenza, chefiagiufta; con- 
chi u- 
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chiuderà difcOrrendo I che debbano i Regnanti farli 
cuore, e terminare con forte braccio i Hencfìcjda* 
loro Regni come fovcrchianic inventate da* Preti 
a generai rovina de* Stati Cattolici . Quella non per 
tanto, che farifultarne lo Storico, è, Signor mio, 
tutt'altra ; lènza punto avvertire , quanto feorno 
ne tornerebbe a* Principi, la cui fola dignità gli è a 
cuore . Raccoglie Egli dai già detto , e chiude , che 
a* Sovrani fi appartiene quel diritto, che mal fi con- 
viene a*Papi , c clic dri^bano dii dilfxirre di que* be- 
ni con alToluta autorità , rimeritandone gli Ecclefìa- 
iikiei a lor piacere . Laonde gli concederò volonticri 
la narrazione per vera, e per fatto il dilegno, acuì 
quella tira; pregandolo intanto di tener* a mente, 
qual Egli lafciò ideaelprelfa della invenzione de*Be- 
nelìcj. Pofciache , ciò fatto, verremmo colla feor- 
ta de* fuoi documenti a convincere i Principi, come 
rei inlìgni di aver la prima mano nelPadempire gl*ini- 
qui trovati, che di fecolo in Iccolo imprefero piu 
Pontefici, e nel perpetuarli con intollerabile aggra- 
vio de' Valàlli fino , , che giri il Sole « 

Non làprei di verità , Amico , dove il Diavolo 
di tale Storico tien la coda : ed in qual guifa fi argo- 
menti di far la non mai goduta felicità delle Rcpubli- 
che, col mettere inconquafib, c coi muover* anzi 
più tempera in quel medefimo leno, dove perlun- 
ghilllma fperienza di piu lècoli godiam bonaccia . 

Ma per tornare al nolkro propofito ; andate 
già Icorgcndo di mano in mano i nuovi modi di ellol- 
lerc le Regalie de* Monarchi , e’I piagnere, che fa dell* 
cficx condotte allo fiato miferabile, in cui non altro 

da 
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da luì le vede cadute oggi giorno . Conobbe pertan- 
to lo Scrittor paflìonatilTìmo del publico bene , com* 
era di non icgicrc pericolo , che un tanto abufo dclla^ 
Chiefa Romana non paflalfe ornai in preferirione . 
Quindi a toglierne ogni timore, foggiugne tofto nel 
luogo notato di fopra j Contuttociò pretefero Jempre i 
Principi non poterji loro togliere quelle prerogative y 
delle quali per gran tempo erano fiati in poffejfo . E 
che tal prctenfìonc fu di tutta giulliz.ia , fé ne adduco- 
no in due luoghi diverfì del medefimotomo x.due^ 
potenti ragioni . La prima è , cfjeJJendo tutte le Chiefey 
e particolarmente quelle y ebe fon prive di Pafiore yfot* 
to la regia podefia j perciò era in cofiume y che y morto 
il Prelato , i faglivi del Principe prcndevan la cura , 
e ramminiflraxione dell' entrate delle medefìme. Ecco 
i Principi non folo nati di già Vicarj Capitolari in rut- 
te le Clìicfc vacanti del Criftiancfimo, ma di pi ima^ 
autorità nel governo delle roedefimc j mentre ejfmdo 
tutte le Chiefey e particolarmente quelle , che fon prive 
di Pafiore fatto la regia podefia j Viventi i Prelati, con- 
vicn che ve la tcnelfero altajé, morti poi, ve la tenelfc- 
ro anche utile . Vi par quello un ragionar , mio Cam- 
pano, ò pure un fognar quaPUomo, à cui dormendo fì 
prefentano ì fantafìmi di quello, che più dcfidera, 
quando veglia ? 

La cagione non però , per cui qui , e fovente al- 
trove fi fvaria da Cicco, viene , fc mal non mi appon- 
go, da) molto tempo, che ha Ipefo in legger libri di 
Autori mal allctti alla Chiefa , e dal niun talento , che 
mollra, di ben’ intenderli. Quanti Icrivono fopra 
punto sì fatto , piegando, il più che fanno , a favor de* 
lom.ll. Q Rc- 
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Regnanti I tutu vogliono in primo luogo > che ftiano 
Quelli in quel polTclTo 'per concelHon della Chiclà , 
fatta loro ad oggetto della fondazion medelìma de* 
Bcncficj : ed in fecondo , che, godendo le Chiefe ^ 
com'cin affermano , di que’beni , donati già da’Prin- 
cipi quali in feudo ; ramminidrazionc di quelli , nel 
mentre che le Sedi fon vacanti, a’ Principi fi appar- 
tenga : non altramcnti che a’ Principi ricade il feudo , 
ove manchi la linea , in cui fu fatta l’inveftitura . Così 
fi argoroentaron coloro a foftener la parte del Principe 
in quella controverfia , in cui tanto fi piatì a dì nollri . 
Ma in quello delfo ragionamento comprefe lo Storico, 
una prctcnfionc , che mai certo non furie in cuore nè. 
di Autore y nè di Principe , che fofie Cattolico * Intc- 
fe, clTcr quei diritto comune a tutti i Sovrani per que- 
llo Iblo,. che i beni della Chiclà fon firuatine'lora 
Stati... Sicché, intendendola così, qualunque fi. fia il 
Principe , Criftiano ò Gentile, Eretico ò Cattolico,. 
Figliuolo ò Nimico della Chielà ^ Solo che i Velco- 
vati fieno vacanti , diyien quelli per diritto naturale-* 
ramminillracoredcl>eni della Menlà Epilcopale ; ed 
ini perciò di tutti ancoragli aliti Benelìcj Eccìefiallici, 
Valendo generalmente per tutti ìa medefima ragione •. 
Anzi , a portar le colè un pò più in là , dove le Ipignc 
la forza di confeguenza ben chiara 5 appartien pure al- 
la podellà fccolare il dominio aifoluto di quanto pof- 
fiede la Chiefa ne’ confini del fuo Stato» Non ha egli, 
dopo la fatica di lungo lludia, affai ben comprefe le 
dillcrtazioni dell’Abbate Ludovico Maimbourgh ì ed 
ove colui ragiona in guifa , che apparilce palUonato 
troppo veifo il fuo Re , ma non lafcia 4i parer faggioj. 
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non vi icorgc l’acutìflimo Storico que’ fcnfi , che lo 
darcbbono a vedere per matto \ 

Non è poi niente men curiofa la ragione , che 
reca altrove . E i Papi > dice , i Papi JleJJi ebbtro $ 

Principi in conto di perfòne Sacrate , e dopo il coftumt ^ 
introdotto di ungerli col Sacro Olio , non come all' in- 
tutto Laici y ma come partecipi ancora del Sacerdozio fi 
riputarono . Coftume , Amico, che lo deride di pro- 
pofito , qual cerimonia vana , dove gli parve, che tor- 
nerebbe ad onor de* Pontefici ; Coflume, che qui poi , 
dove gli pare , che polla tornare a profitto de’Rè, lo 
mollra quale illituiione novella dell' ottavo Sagra- 
mento - 

Tuttavia vuol , che l’abbiamo or per un* azlon 
da Scena, ed or per una inveftitura di jus Sovrano nelle 
Perfonc regali fopra,tutt’i beni Ecclelìaftici , polli nc* 
loro Regni , El bello di quelli due argomenti , ,c 
Ipecialmentc del fecondo, che rafferma il primo a_» 
maraviglia , vuol qui , che rompa il filo , e dimandi : 
qual farebbe la vollra rifpolla^ Sonfìcuro, che lèn- 
za pena di molto lludio , vi farefle con diletto a darla 
fortillìmaj ma forlè non vi apporrefle. Permela- 
feierei tutto; non Colo per concedutoli come vero , ma 
anche per fatto . Abbiali dunque per quanti lo Stori- 
co vuol minilleri la fua parte il Regnante nell’Ecclefia- 
llichc cofe ; c fia , com’altresi egli vuole , perche di 
già Unto, un quafi membro nel corpo dt.1 Sacerdozio . 

Refla a vedere , fe mano farebbe , fe piè , fe braccio, 
òfe ben’ anche Capo. Non può negarli per certo, 
che la condizion di Sovrano , in cui mira le Nazioni , 
qual gregge, afe ubbidienti, e foggette, non gl’iflil- 
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Icrcbbe nell* animo fènfì di penfìeri (ìiblimi, per cui nd 
mancherebbe potere al riufcimento , nè potrebbe^ 
contrapporfi forza , che mai valeiTe . Ond’è , che ma- 
lagevol cofa farebbe , com’ ogn* un vede, il conten- 
derfi dalla Chiefa in tal cafo la dignità di capo a Chi lo 
cinge di Corona ò Reale, ò Augulb. E più ancora 
malagevole fi vedrà da Chiunque voglia rammentar* 
fi, come il folo Ccfarc dava forza , e vigor di Legge_, 
a’Canoni , chiamava , e fcioglieva Conci!) , depone- 
va , indi , riconofciuta meglio la caufà , riponeva il 
Paftor Sommo nella fua Sede, e metteva in buon’ or- 
dine le cofc del Sacerdozio. Quindi già parmi , che, 
quando la propia verità foffe in fatti, qual paGò per 
conceduta , riufeirebbe tra noi il penfamento ftravol- 
todique’, fovra gli altri, fciocchifllmi Novatori, t 
quali non fi rimafero tra’ confini dell’Erefìa , ma pafia- 
ron oltre fino all’Idolatria de’propj Sovrani . Se poi fia 
raffermar regalie il renderle detelhbili ì fe fia porre in 
falvo la Sede de’Regnanti il collocarla in fu l'Aquilo- 
ne ^ potrà giudicarne ogn’uno, in cui fia fano il giu- 
dizio , e intera la religione- 

E* ora di chiudere; aveteiin parte fbttogli occhi 
per efporli agli altrui i meriti dello Storico nell’impre- 
fa di vendicar te ingiurie de’ Principi quali mai curanti 
della propia dignità , per vano rilpetto inverfo la 
Chiefa ; vi ragguagtiarò quindi a non molto del rima- 
nente da me notato *, e intanto mi (btò ad attendere 
il giudico , che ne farete . Addio . 


let* 
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lettera XXllL 

Del Campano al V eftino . 

Jtì una brevs digfejjiontdair argomtnto s oJlJerva ^ co» 
. me lo Storico nello fcrivere degli aggravj fatti da* 
Papi al noftro Regno fmenttfeefe ptjp» yC /coprendo 
fempre più il fuo mal* animo •verfo di loro , porgp 
motivo di dubbit are eh* egli abbia tutt altra wr ai 
che di difendere le Regalie . - ‘ 

Ttendo con impazienta gli olte^ 
riori rifeontri clic mi promettete 
delle maniere bittarre, con le qua- 
li l’Autor della Storia fofticnc IcJ. 
ragioni de’ Principi » contro le prc- 
■tefe violcnxc del Sacerdozio. In»» 
tanto contentatevi ; che a quei , che già in avete-, 
mandati , ed io ho veduti con gran diletto , foprah 
brava diFela che fa de’ diritti Reali nella diftributio-: 
nc de’ B;nc6tj ; vi aggiunga alcune rifleflìoni , che 
mi Fono venute in mente -, mentre leggendo la vo^ 
ftra , anda.va (correndo i luoghi dellllioria ^ che vi 
citate . 

Il primo che mi cadde fbtto gK occhi Fu quello^ 
dove Fi loda Innocenzo XII. perche come noftro No» 
poletam amò la quiete del Regnoy e fi ftudiava di be^ 
nificarlo. ConFcflfo che mi Fece piacere lagiuftalt^, 
de data a quel Papa , che fu veramente idea dibenit 
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ficenii: per cui la {lia memoria, dura anc’oggi, é 
durerà per più Secoli nello ftato Ecdefiaftico , come 
' quella del Re Giofia , in compojitìonem odoris faBa 
opus pigmentarii . Ma quello Pontefice che oltre 1 et* 
(ere d’indole c per virtù sì benefico , come noflro Na~ 
poUtxno Amama il Noflro Rrgno-js fi fleutìwvA di btnifi- 
cario', 3 l che Refe la Tua beneficenza verfb di noi ^ Lo 
dice lo Storico neiriftefib luogo . Per aver egli tenu- 
ta ( cito le Tue parole ) la Sede Arcivefcovìle di Na- 
poli , gii erano notigli abujt, e U corruttele dell’Ordi- 
ne 'Ecclefiajiico , e /òpra tutto l’eflorjioni del Tribuna- 
le della Niins^atura , e de' fuoi Cummijfarj per lo Re- 
gno , ed i crudeli fpogli che ji praticavano tal che 
•detibef ò rimettere gli fpogli delle Cbiefe i 

Or* io dilcorrendola dentro di nre andava di- 
cendo in primo luogo 5 fc gli Spogli delle Chiefe era- 
no abufì,e corruttele delP Ordine Ecclt/ìajìico erano 
eftorjioni', erano pratiche crn^^fe/r , c lutto quel peg- 
gio che ne sa dire la penna maligna dello Storico \ La 
beneficenza di quel Pontefice , che come Napoletano 
amò la quiete del Regno , e fi fiudiava di beneficarlo , 
a che fi fiefe! Se non fece altro che liberarci da una 
oppreflìone crudele, ed ingiulla , in cui ci avevano te- 
nuti gli Tuoi Antecefibri j non fece , che foddisfare un 
debito della più llretta giuRizia ; ed avvegnaché an- 
co in quello pollà confiderarfi qualche forma di be- 
nefizio , tuttavia quel Pontefice , non fard degno di 
tanta lode per averlo fatto \ quanto era il biafimo , di 
cui faria colpevole fe lafciava di farcelo . Pollo dun- 
que che perconfelTìon dello Storico il rilafcio degli 
Spogli fattoci da Papa Innocenzo, fù un'effetto di 

‘ quell*. 
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<^ell*amorè, che clTo coffu no/fro Napolitano avca 
per il Regno, c per cui fi /iudiava di beneficarlo : 
Ognun vede che fu atto di vera beneficenza ; col qua» 
le venne a donarci quello ^ che nondovea digiuili- 
zia : lìcciiè polliamo conchiudere in buona logica , 
da quello che Tavverfario per fua grazia ci mette in 
mano , dunque le corrutieù deirOrdine Eeelfiaflieoy 
l'efiorfioni del Tribunale della Nunziatura , e de'^ fuoi 
Commijfarìy ed i crudeli Spogli fono termini naali- 
gnamcnie applicati atlcgiufte efazioni, cheli faceva- 
no da* Minifirl della Chiefa dc*propJ diritti • 

Ecco, il primo difeorfo , ch'io feci fopra quef 
palTo j E dietro a quello me ne fovvenne fubito un*^ 
altro, che non mi parve men fodo ; nè men notabi- 
le del primo Un Papa Napoletano ,dicea meco ftef- 
fo, che ha governato gran tempo, una delle prin- 
cipali Chicle del Regno , e poi la prima^ tra tutte TaU 
tre : a cui per ciò non poteva elTere occulto veruno- 
di quegli aggravj , che pretende lo Storico elTerfi fat- 
ti dalla Corte di Roma a'benefizj di quello lUtot Un 
Papa che fcevro d'ogni attacco a vcrun propio intc- 
relic , dtre relTctc il Padre univerfalc dc^povcri , in 
tutto il tempo del foo governo non pensò ad altro , 
che afgravare i ValTalli anco da que*^pefi , che la nc- 
cellità d’imporli rcndea giullilììmi Un Papa di 
quell’indole', 'che di più come Napoletano amava il 
nofiro Regno y e fi fiudiava di beneficarlo in nove 
anni di Ponteficato non fece mutazione d'alcuna for- 
te ‘in tutto il genere della dillribuzionc de'benefizj . 
Dunque convien dire , che Egli non vide mainul- 
la di quelle mqllruofc Tirannie « che lo Storico vi 
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dipignendo colla iiiìta del fuo livwe ^ come fjttc 
dalla Corte di Roma ì Benefiziati Napoletani . £ che 
perciò non è collui come lo ipacciano i Tuoi , avvoca- 
to del pubblico , ma mero Calunniatore , che tira a 
ftravolgcrc nella mente de* Lettori Tidec delle cofe 
più giuftificate , con mutarne i Vocaboli • 

Che dirò poi delle maniere non folo irrcHgiolè 
c irriverenti , ma di più anche villane , colle quali 
entra a parlare del Succefiorc d’innocenzo , Clemen- 
te XI.? Dice che appena /lecceduto lui-t che arjeva 
-menati tatti i fuoi giorni tra* raggiri di tjuella Corte 9 
ed allevato colle di lei majjime , fi ritornò a* primieri 
difordini : furono con varie sforgMe interpetra^oni 

fendute inutili t leCofiitufionidi quel gloriofo Ponte- 
fice y rinovatel‘mtraprefe\e nonvifu Pap.-ty che in 
un mede finto tempo avejje prefe tante brighe con varj 
Principi^ quanto cofiui . Confeflb, che in leggere que- 
fti tratti fprezzanti , lanciati da un Curiale contro un 
Clemenre XI. , mi veniva in cuore d'indrizzare a lui 
quella efclamazione , che Sant* Agofiino fece a Pela- 
gio benché lontano 9 leggendo gli errori, ch’egli fpar- 
gea contro la grazia di Gesù Crifto, O frater cogita te 
Cbrifiianum efie . Lafeio l’indicarlo con quel prono- 
me {prezzante cofiui : perche dall’ufo , die ne fa al- 
trove , ho veduto che , nè egli , nè i fuoi ajutanti di 
-ftudio , per quanto fi picchino di finezza di lingua 
Tofeana, ne fanno la vera forza. Lafeio l’imperti- 
nenza , con cui un mifero Curialctto taccia le niaflì- 
ine della Corte Romana , come feconde di difordini ; 
ma non poflo palTargli l’ardire , col quale afferma , 
die da Clemente XJ.y^/ro«9 co/2 o/^rie, e sforiate in- 

ter- 
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terpetrat^oni rendutì mutiti U Co(titus^onì del fuo 
Antcccfforc . Sa pur’ egli qualche cofa di Leggi , t_. 
perciò fa, che non può darfenc alcuna concepita in ter- 
mini si precifi ) che fenxa interpetre fia valevole a re- 
golare tutti gli cafi particolari ^ che pofiono occórrere 
nella materia , per cui fu fatta : e che nelle dubbictà y 
che in(brgono in tali calì,rinterpctrazione della Leg- 
ge appartiene a quella autorità , che le diè reifere . Se 
dunque le Coiiituzioni d’ Innocenzo XII. furono 
anch’cflc, comel'altrc, foggette a delle dubbiezze ; 
come eflo Dottor di Legge potè ignorare, che dopo 
la morte di lui l’autorità d 'intepetrarle pafsò tutta nel 
SuccelTore ? 

Ciò fuppofto , vorrei che egli ci diccife in pri- 
mo luogo , chi gii ha dato la podcAà , che (i prende, 
di farfì Giudice dell’ inteipetrazione fattane da quel 
non men dotto, che Santo Pontefice , a cui folos’ap- 
partenea di farla con pieno diritto ! In iècondo luo- 
go , vorrei pregarlo , a dichiararci finceramcnte ,che 
cofa fi meriterebbe un Curiale fuo pari , che in una 
pubblica Scrittura diceffe delle interpcirazloni date,, 
da Cefare ad alcuna delle Leggi de' fuoi Predcccfiori, 
cht tono vArie yC sforiate y e che rendono inutili! re- 
golamenti delle medefime ^ Sòche in cuor fuo fi ride- 
rà di quefta ilbnza , fondata nel paragone delle due 
Sovrane Podeftà j perche egli forfè , non teme chc_. 
quella, di cui è propia la Spada . MafecCrifiiano, 
dee pur ricordarfi , che Tha da fare con quel Signore , 
che iftitui Luna , e l’altra , di cui t Papi da lui tanto 
oltraggiati fono i Vicarj . 

Pafla poi a dire 9 che da Clemente XI. Jì ritmo- 
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'introno rintraprefe , ma fi guarda di rpccficarne pur^ 
una. £ finalmente conchiude che non vi fu Papa ^ 
cbt in m meekfimo tempo avejfe prefo con varj Prin» 
dpi tante brighe^ quante cojìui , Come fé la ragione 
de' Principi Secolari nelle diiferenze > che fecondo il 
corfi) naturale delle cofe umane inforlèro era effi , ed 
il Principe de' Sacerdoti » non potefic foftenerfi al- 
tramenti , che negando a Queftì tutto il rifpetto y che 
n'infplra la Religione . Sò> che prima d'ogn'altra-. 
cofa , fc gli potrebbe chiedere : già che gli piace, di 
dare alle già dette differenze il nome odiofo di brighe v 
con qual buona fede s'avanza a dire che le prendefle 
Papa Clemeiite ? Frafe , che porta feco l'idea , d’eficrc 
fiato Quefii il primo a muoverle • Quando per altro 
sa tutto '1 Mondo, che la piu parte furono mofie a lui, 
e non da lui . Ma io non ifiimo ncceiìaria feendere 
a'fàtti particolari , de' quali la prudenza , ed il rifpet- 
to dovuto alla grandezza de' Perfonaggi , che vi s'in- 
tcFcfiarono , vuole , che non fi parli . Tanto piu che 
ne anco intalforta di Jitiggi l'attaccato è fempre di 
ragione il più forte .t 

Lafeio dunque quefia rificfiìone , quantunque 
non vaglia poco a difeoprire la malignità dello Sto- 
rico ; e mi fermo in un'altra , in cui fono ficuro , che 
' tutto il Mondo fiarà per me , anzi per la verità , che 
in efia , non ci à occhio cosi turbato , a cui non fra 
per apparire chiarilTmu . Ogni Principe per legge-, 
d'onore , e di colcienza fi tiene in obbligo di ntante- 
nere illefè quelle ragioni , che ò le leggi , ò la grati- 
tudine , hanno fatte propie della lor dignità , degli 
"Stati , che governano , e di tutti li loro Vafialli , cosi 
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ki roirrane di tutti, tomeinpirticolare diciafcuno. 
E in verità devono farlo , per quanto il ben publico 
lo coniente , perche à parlar giufto , fono più Cuftodi ^ 
die aiToluti Signori delle medefìroe • Or* è chiaro , che 
per lo fteiTo princìpio il Sommo Sacerdote è anco 
più tenuto a difendere , e mantenere con ogni vigore 
tutti i diritti , che fono anneill non meno alla fua^ 
Sovrana dignità , che a tutto Tordine del Sacerdozio , 
iìn'al mìnimo di que* membri che lo compongono . 
Nè farebbe reo di leggier fallo quel Pontefice , per la 
cui dcbbolezza veniiTela Chiefa afcapicare in un fui 
punto di quelle prerogative , che le fono dovute con 
pieno diritto k 

Ciòfuppofto, come tra^ Principi confinanti fi 
Veggono ipolfo nafcerc delle comrovcrfie circa i li- 
miti , per diverfe cagioni , che nel fuccefio de'cempi 
ne confondono i termini ^ cd in tali contingenze, 
fino che lagiuftizia delle Parti non fi fà chiara, eia* 
feuna di loro fi tiene in obbligo di foilenere le Tue ra* 
gioni : così tra le due podeiìà Sovrane , in cui s'ap- 
poggia il governo del noilro Mondo , la Secolare , e 
rEcciefialtica , non può eifere dimeno , che in tanta 
vicinanza di caufe , e di negozj , non naicano delle 
ambiguità, e delle dubbiezze, fopra le ragioni, che 
in eiiì pofiono competere alluna , e all'altra k Onde 
vengono adincontrarfi de^cafi^ ne quali entrambe 
con ben fondate ragioni fi tengono in obbligo d'ap- 
propiarlì , ciò che in realtà non può competere , che 
ad una fola di loro k £ perche non fempre è facile , 
che chè ne dica lo Storico , di liquidare il vero di tal 
Torta di Caule t indi avviene , dicogn^ana disile due 
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parti Ci reca a dovere il mantener la Tua ; per non reca* 
re pregiudizio , fé la cedclfe , l'una al Principato ^ l'al« 
tra al Sacerdozio. 

Ecco dunque Toriginc delle differenze y che piu 
d'una volta anco Principi di rcttiflìim mence hanno 
avute con Papi Santi : e chiunque non hà gli occhi 
alterati da quelle indegne pallloni , che lo Storico di- 
fcuopre in ogni parte della fua Opera , vedrà chiara- 
mente , che quelle , che ebbe Papa Clemente con al- 
cuni de’ Noliri Principi Cattolici, da quella fola ca- 
glfìiie s’originarono . Che fc vorrà rammencarfi i 
tcnipifortu'ioii, a cui fu ferbato dalla Provvidenza 
quel Tuo non mcn lungo che gloriole Pontifìcaco; 
gli orribili movimenti , da’ quali venne agitata l’Eu- 
ropa intera , le mutazioni improvife de’ governi, 
che fi fecero in tanti Urti , con quella confuHonc di 
cofe facre, e civili , che fempre reca feco quella fbrta 
di movimenti 5 non fi maraviglierà , che ne* fuoi 
tempi , s'accozzalfcro non di rado delle circollanzc , 
da far nalccre di quei cafi , ne' quali ogni buon Vica- 
rio di Gesiì Chrillo lì tiene incaricato da lui di ripe- 
tere , ò di difendere i diritti delia fua Spofa . 

Che fe lo Storico , meflie da parte tante eroiche 
azioni di virtù Crilliane, c Regali del noUro AuguUo 
Monarca , non trovò materia piu degna del fuo pane- 
girico, che la fortezza, con cui, al dir di lui , ha fat. 
to valere idiritti della Corona contro le intraprefe del 
Sacerdozio : e ben certo , che la MaclB fua in qua- 
lunquegrado le piaccia di ricevere cotalloie, non_. 
approverà mai, che uno degl’inS ni trà fuoi Valfalli , 
infulti eoa tanto Iprczzo lam:morU d'un Pontefice ^ 
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che dairifteiTa Maeftà Sua fu mai {èmpre onorato con 
quella pietà ereditaria de’ Principi Auftriaci y per la 
quale , anco più che per la Corona y che porta , me- 
nta il titolo di Primogenito della Chiefa . Nè punto 
duUbito , che col noilro incomparabile Monarca tut- 
ti i Principi infieme , mifurando fazioni di quel gran 
Papa, non dalla maldicenza d'un’Autore , che vuol 
renderli celebre colla Tua infamia, ma colle mailL- 
me , con cui fono Politi di regolare le propie , gli fa- 
ranno la giuilizia di perfuaderfi , che come eglino 
hanno fempre la mira in quanto fanno , al decoro 
della lor dignità , ed al bene de’ propj Stati Così Cle- 
mente XI. non l’ebbe ad altro , che alla dign^ità Sa- 
crofanta del Sommo Sacerdozio , ed al ben della Chie- 
ià. ConfeiTando, che quegl’incontfi , che nell’in- 
chicfta di quelli fini per l’una,e 1 altra parte rettillimi , 
ebbero tal volta con lui , non furono delle volontà, 
ma de’ Negozj . 

In fatti, a chi Ipera l’iftorico di dare a credere- , 
che un Pontefice , la cui virtù dominante fu la beni- 
gnità verfo tutti , reliftelTe più duna volta alK: richic- 
ìte de’ Principi , per altro dettame , clic di cofeienza! 
Vorrà forfè dire , che fu ambizione , ed avidità di co- 
mando quello,, che a ciò lo molle ^ Ma non sà tutto 
il Mondo , quanti giorni, e quanto davvero pcrlcvcrò 
• infielTibilc , a non accettare il Papato , a cui era elet- 
to co* voti concordi di tutto il Conclave I E che , le 
laconfulta tenuta da’ Teologi fopra quel cafo non., 
aveficdecifo, che non potea refillerc a quella elezio- 
ne fenza refifterc a Dio , non l’avcrebbe mai accetta- 
to ? Rilponderà , che , fe non ambizione , fu avari- 
zia 
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2 ia quella,' che gli kcc prendere tante brigU Ì Giac- 
ché , fecondo lui , rutti gli ordini ^abiliti da* Pontefici 
per la difiribuxione dc'Bcneficj, Icaturirono da que- 
llo fonte . Ma qual velligio con tutta la Tua maligni- 
tà potrà vedere in Clemente XI. di quello vizio { 
Avaro Clemente ^ E per chi I Per le , ò per i lìioi \ 
Sà Roma , e sà il Mondo , che per fé non prelc mai^ 
dall* Erario Apollolico, chel Tuo lemplice manteni- 
mento ; e quello cosi frugale , che non pafiava il pu- 
ro necdlàrio . 1 Suoi , gli amò ben egli , teneramente, 
c n’avevano tutto il merito : ma non per tanto , ol- 
tre quel tenue IHpendio , che ritrafiero per alcuni anni 
dalle cariche , che elcrcitarono ; di quanto argento 
colò nella Camera Apcllolica , in più di venti anni di 
Pontificato , non toccarono pur* un danajo . De* tre 
illullri Nipoti : il Primo fu tenuto lungo tempo nei 
corfo degli iludj , agretto a prendere la Laurea del 
Dottorato , con elporfi a tutto il rigore de’publici elà- 
mi , ed ufdto da quelli col plaulb , c coirammirazione 
di tutta Roma , nielTo nella carriera comune della^ 
Prelatura: nè promcllo alla Porpora, che dopo averfcla 
meritata con lunghe , c faticolc Ipedizxoni a due Corti 
Reali j in quello Ibto non fu provedato da lui punto 
più largamente di quello, che vieti preferitto dalla 
famofa Bolla Innocenziana . Gl’alrri due furono la- 
iciati a follenerc il decoro , che tralTero dalla conlàn- 
guinità d’un tal Papa , con più capitale di merito , che 
di benefizi rìcevuti dalla Tua mano : la quale quanto 
era larga al foccorlo de’Poveri , ed a promuovere lc_. 
virtù, e le bcll’arti; tanto Icmpre li tenne llretta ad 
ogni ingrandimento del propio làngue . 

Adir’ 
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A dir* il vero: è qucfta Tidead'unPapada pi* 
gliar brighe eoo Prencipi per Tuo privato intercne! La* 
feiamoper ora tutte Talcre virtù > con cui illuilròla 
Sede Apoftolica ; lamorc della giulb’zia ,il Zelo della 
Keligione , la viggilanzain cuftodire>e la fortezza in 
mantenere illibata non meno la Fede, che la difciplina 
de' Sacri Canoni ^ lòia quel poco a tutti noto, che 
n'ho accennato , non è una pruova ben chiara , che fé 
pur* Egli delle volte s*oppufe alla volontà di qualche 
Principe, noi fece mai per motivod'umanitl l Ma > 
quello , che da* Principi fi voleva ,,era giudo t fia così; 
che ora non fi tratta di qucfio.Come prova Io Storico, 
che , le da quella parte c*erano delle buone ragioni , 
l'altra ne Lenza I non (àrà anzi da ogni uomo di 
fenno tenuto per temerario , chi acdilca dirlo ^ £ (c 
per parte della Chiefa c'erano le lue ragioni , chi non 
confclTerà^che*! Pontefice era in obligo di fodencrle^ 
per quanto valefiero ^ Se pure non It voglia lUbilirc 
per regola, che , ogni qual volta la podefià Secolare fi 
crede in diritto di ripetere , che chè fia della Chiclà,. 
quella dee cederglielo fenza contrailo a cofa vera* 
mente , che al nodro Storico non parrà drana j tanto 
ù connefik con quelle malUmecherparge, c inculca 
per tutta l'opera 1 ma che col ridicolo , che in fé con» 
tiene , dà bene a conolcerc quanto fiano faldi quei 
principi , da'qualicon buona logica la raccoglie » 
Perdonatemi fc la divozione , che profclTo alla 
veneranda memoria di Clemente XL m* ha portato 
più in là, di quello che penfava^ avvegnaché non_> 
allatto fuori di propofico . Perche la nuova prova , 
che parlando di quel Pontefice ci dà l’autore del fuo 
^ mal* 
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nul’ animo contro la pomelli Pontificia mi apre la 
ftrada aU'ùlcima delle rifleilioni , che ho a proporvi , 
cd è forfè ella la più importante , perche iòpra quel 
punto, di cui voi nella voilira moftraftc di dubbirarc ; 
fcrivendojchc non giugnevate a capire , dove tencflc 
la coda quel mal Demonio, che fpinfe Tlftorìco a feri, 
vere ) quello che abbiamo letto ; 

Perche a dirvcla , comincio a tener per vera 
ropinionc di coloro, (eh ora mai può dirfi comu- 
ne , tanti fono que' che la tengono ) i quali dicono , 
che non iìi mente dello Storico, nè de Tuoi bravi com- 
pagni, ingrandire, e magnificare regalie per amor 
mal temperato agli intereìll del Sovrano, com’ altri 
tian fatto, lenza chelor ne avvenire vcrtn bencs ma 
che mirando a dillruggere la Religione, hanno prelò a 
condurre quello mifterio d’iniquità , collo Ipargere i 
femi di una perpetua difunione tra la podcllà Laica, e 
la Ecdcfiallica . Sicché la difefa delle regalie non è , 
che un prctcfto , da ricoprire la malvaggitàdi quell' 
empio dtfegno. Voce dì Popolo , ftiol dirfi, voce di 
Dio : c però col grido di tutti , dicca tra me , crederò 
tincor’io , chctralafciando lo Storico tutti i veri benc- 
fìcj compartiti da Cefare a’ Napoletani , fegnalatifi nel 
fuo amore, e fol rammentando quel tanto ammirabi> 
le , e mai da noi non veduto ydeH'eirere fiata la noftra 
inclita Nazione liberata oggi giorno dallalunga tiran- 
nia de’Papi j col farne trionfo non aitramenti da quel- 
lo , che noi ftremmo de* Regni ritolti con ìinmortal 
gloria dalle mani del Turco^ crederò, ripeteva, che 
non intende già di promuovere l’onore , e i pregi del 
-pifenfor della Chieià , ma di abbattere a tutta forza la 

^ Re- 
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Religione ’• Cosiallor’io in cuore I quando rivolgen- 
do i fogli del tomoch’avca nelle mani , ad avverten- 
do a* padì , in cui teneva a mente , eh* ei ritornava al- 
lo de(To argomento ,lc(Iì le miferabili querele , ch'ei 
fa delle rinomate Mijfìom , che fi coftumarono da*no- 
ftri Regnanti fin da che le propofe S. Pio V., c fono 
anc' oggi in coftume • 

Sapete y come quel Santo Pontefice fece già ri- 
chieda a Filippo li. Rè delle Spagne , che , interve- 
nendo controverfic di giurifdiiionc , le quali mal fi 
chiarirebbero per via di lettere , e relazioni , fi man- 
dafiero vicendevolmente Minifiri idonei , da cui , di- 
feufie con maturità le ragioni , e pefatone il momen- 
to , potefiero ricomporli amichevolmente . Fa lo Sto- 
rico di quelle Milfioni menzion ben lunga*, ed ove 
comincia a dire : ^indi nacqt 4 e il coflume di wjw- Ton;.4 
dar fi in Roma Miniftri del Rè per trattare di quefii af~ 
fari : ivi imprima le diffinilce: Mijfioni per altro fin dal p«g.t4i. 
loro cominciamento fempre inutili • Tellè intanto il 
Catalogo di quanti fi Ipedirono a tal’ af&rc dal 1 5 73. 
fin’ a qued* ultimi nodri tempi . Scrijfe il Rè al Fon- 
tefice y cosi egli conta, a‘ ■q. Giugno del fudetto anno p^4o.44i; 
twa letteta , nella quale gli diceva , che ... • in- 
viava in Roma D. Pietro (tAvila Mar che fe de las No- 
vai y e Francejco di Vera del fuo Configlio , li quali ; . . 
trattafiero (U comporre amichevolmente quelle diffe- 
renze y e qualunque altra , che mai potefie inforgere ne’ 
fuoi Regni di Napoli , e di Sicilia , e nel Ducato di Mi- 
lano . Nota , che dopo il lungo tratto di ben quattro 
anni , non fe ne vide niun bono riufeimento ; indi 
fogg‘ugnes ma non perciò s’interruppe quefiocomin- 
Tom. II. 1 ciato 
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dato ftiii : Morto il Marcbefe , [a mandato in 

fuo luogo D. Alvaro "Borgia ... ..dandogli il Rè la 
ìnedejtma podeji'ì , che tenea il Marchife de las Navas 
colle mede fi, m ijìr azioni . . . inzf ... il Rè Filippo II. 
fcrijfe nel i^'j9.al Marcbefe di Mondtfar nojìro Rice- 
Re ) dicendogli .... che conveniva molto per la buona 
intelligenx^. della materia, di Giurifdu^one Secolare >. 
ed Ecclejìajlica del Regno , tenere in Roma una Perfo- 
na tanto pr attica , ed intelligente , corrà vr a Dottor Gia- 
como Riccardi .• mandato da Milano ; .... r che. 
perciò gli ordinavoj cbe da Napoli fi mandaffe in Roma 
una perfona , ancor che fofje. Regime di Cancella-: 
ria. .e cbefubito l'invii j. acciò col lume , che darà y 
fi poffa provedere in detti rtegoe^ .. Così ne* tempi meno 
a noi lontati leggiamo , che per le Controverjte Giurif- 
dixionali fu dal Cardinal Zabatta mandato in Roma 
il Conjtgliere Gio: "Battifla Migliore ., Fin qui fon fuc 
parole : e per quanto tocca al femplicc narramento 
dice vero . £* chiaro intanto ) ehc non lafcierà di ain* 
mirare II pefo di così conficrato provedimento-, e fo- 
fpirarne la fermezza , chiunque abbia oncia di fenno 
in capo , c verfo la Chiefa , il Sovrano, la Patria, Icin- 
tilla in cuore di divozione : o voglia ci mirarne la 
grandilUma^utilitàin fe ftclTa j ò l'autorità di un Fi- 
lippo li. , che volle valerfcnc di tutto l’animo, eda 
cui non fi difcotlarono pe’l tratto di preifo a due Secoli 
nè gli altri Monarci)! Auftriaci , nè il nollro Auguftif- 
fimoj ò finalmente la Santità adorata di quel Pontefi- 
ce, a cui con vicn credere, che lo mife in cuore il Si- 
gnore della Pace . Ma attendete come fiegue , Ami- 
'-co; Ne’ tempi de' no fri Avoli ....fuin Roma man- 
dato, 
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dato il Conjigliert Antonio di Gaeta • . . MiJJìone per al- 
tro vanaiedinutileiedadi noftri fuccejjtvammte il Con- 
figliere FallettidlFlfc^l^ della Camera Mai^cchera^ed 
ultimamente il Configliere Lucini . Le MiJJtoni de’ quali 
abiterebbero potuto abbaflanx^ far avvertito il Re<, eh’ è 
tutta fpefa perduta per quejia via /per are una total com- 
poJi^one.E qual via ci terrebbe? gli piace, c pure fc 
lo figura altramenti da quel, ch’è in hxùd’ujb di Fran- 
cia'i ed oh quanto gli difpiacciono gli empi.i/iriy ed un- 
guenti uGiti) come fcrifle di fopra, dagli Spagnuoli . Di 
qui palTa ad additarne un' altra , come almanco meno 
impiopìa , e aggiugne : Le maniere più tjfcaci^ quando 
voglia feguitarfi lo /ìile degli Spagnuoli di faldxr que/ìe 
piaghe non già all’ ufo di Francia , ma con empia/iri^ ed 
unguenti j farebbero . . . deputare vicendevolmente per- 
fonaggi d’alto affare , à quali come compromiffar] .» . • 
veniffero ajlretteJe Parti M ciecamente ubbidire .Gran 
dif^azial che un Filippo IL, c un S. Pio V. , non fa- 
pcndo ufar , che empiaftri , c unguenti , anzi ignoranti 
di qua’ fodero i mezzi meno impropj, non potclfcro 
apprendere i documenti di codui, che ha in corpo tutt* 
c tre le anime di Solone, Licurgo, c Platone infieme. 

Ma pc '1 ridicolo non divcrtiam dal grave . Po- 
nendo mente attento al conteftò di sì fatti ragiona- 
menti , in eui femprc fi tira a far rumore , c qui fpc- 
cialmcntc a fvcllcre il fondamento , ove pofa da gran 
tempo la tranquilliti dcU’una c l'altra giurifdizzionc , 
per cui non può foventc non intervenire materia di 
controverfie , c difpareri; mi fermai nel penficro, 
che fpclTo avea meco rivolto del mirarfi principalmen- 
te dagli Autori della grand’ opera , a dividere il più 

1 z che 
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che fcppcro, e potèròno , in parti aVvèric llmperio , 
claChicfa. Attenderò nulladimeno il voftro giudi* 
zio y fe llimate , che io l'abbia indovinata in perfua* 
dermi , come a coloro ftà ben fìtto in tefta , che i con* 
figli di pace , e la concordia tra Tona , c l'altra So*' 
vrana Autorità non giova punto al ben publico , qual 

10 vorrebbono . 

Mi reftointanto nella gran maraviglia, e gran com- 
pailione ancora dell' afiFafeinazion miferabile, c dell' 
abbagliamento fatto neH'immagi nazione, e negli oc* 
chj di coloro, i quali (èntcndo altramentt ammirano in 
que'ltbracci il vero Zelo, che vi fi contiene per la reale 
Giurifdizione .Oh ingannati! che non intendono, co- 
me la via migliore di mantenerla in ficuro farà fempre 

11 non torcere dal coftume degli efemp; andati,quanto 

a'fatti ; e lo afienerfi , il piu che fi pc^a , di far motto , 
nonchedifputa , quantoalle controverfie de* diritti. 
Sel'intendeficro, vederebbero chiaramente, che da* 
Maeftri della novella, e per lor credere, ben fermata 
politica y quel fplo giovamento ne verrà al Putdico , 
che può afpetcarfi , da chi fi sforza di mettere a terra 
labafe, sòcuipofa la tranquillità degli Stati, che è 
la concordia tra l'Imperio e *1 Sacerdozio . Miferabi- 
K 1 che non videro, conte, chi fiabili l'uno , e l'altro 
Principato , è quel Dio , che vuol chiamarfi Monarca 
di luce tnilente e di pace. Spanda quanto fi voglia te- 
nebre lofpirito dell'errore: non mancheranno ccrta-^ 
mente que* , che le dileguino colla (corta delle divine 
incontrafiabili verità , ficurìflìnfi d'incontrare pref* 
fo il Padrecomune, e'I Primogenito delia ChieCu» 
gradimento, e favore % non che benigna connivenza • 
Addio, ^ LET- 
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LETTERA XXIV. 


Del Veftino al Campano , 


si /cuopre In tnniigmù del modo « iol quaU ml^ Ijlorié 
J! parla del diritto Regio intorno alle Stampe ^ c ■ 
tirca rExe^uatur degli Ordini di Roma\ 
edif^ente fi Sa a vedere ^al Jìa 
fiata la mira degli tutori 
in qttefia Opera - 


Li A rìchiclU) che mi fttc fol fine 
della Voftra, rifponderò pur'anc*k> 
fulfinedi quclU* ma dopo c’h> 
vero foddisfatto a quanto reftat a 
dovervi nella paiTata falla materia 

delle Regalie . Se ben mi rkordo^j 

vinto dalla Ibacchezza ferbai per altro tempo il difci»* 
tcre le belle notizie , che ei dà lo Storico intorno al 
diritto, che hanno i Prmcipr fopra le Stampe , c di 
non permettere, che verun*’ ordine mandato da Ro- 
ma fi publichi ne*^loro Stati, fenza eh cCfi il conr 
Tentano . 



Or dunque a cominciare dal Primo : Se gli oc- 
chj a noftri giorni dicon vero a quanti fono in Napo- 
li Cittadini ; Se le contezze deMe ncftre cole a tutti 
palcfi non ci fon fuggite : Se la memoria non ci ripe» . 
te gli affari andati altramcntida*quel che furono 5 po- 
tremo affermate fcni'alcun pericolo di mentile come 


70 __ 

si la Stampi) si la proibizione de* libri non hirbò mai 
Ò runa , ò l 'altra Giurildizione . Ore da qualfifia 
Scrittor'H offenda il publico bene , e Toncltó de’co"- 
ftumi ) la Maeftà , cd’ogn'altra ragion del Principe , 
la dottrina del Vangelo , c Canonici infcgnamenti 
della Chiefa ^ è tanto giufio , c generalmente alpetta- 
to un pronto ) c leverò provvedimento , <torac è bel- 
la , e chiara veriti , che fi deve dar riparo agli Icanda- 
li , e pena condegna a’ delinquenti . Veglia lòvra di 
ciò l'Autorità dell'un foro , e dell'altro : e fe bene più 
appartiene a* Miniftri Regii la giulla ragion di Ibto , 
c più agli Ecclcfiaftici la Religione; onde ibglionoi 
primi vendicar Ipecialmente leoffelc di quella, e di 
quella i fecondi ; pur tuttavia allo Ipeffo è tanto be- 
ne comune in ammendue il zelo , e la vendetta , 
quanto è comune parimenti l'intercffe della buona di- 
^plina , fia Ecclefialb'ca , fia Civile . Quindi ò, che 
riconofeendofi , com’è legge, le opere , anzi che ab- 
bian luce ; nè mai Cenlbre Ecclefiaftico anche negli- 
gente tralalcierà lènza nota le offelc del Rè , nè mai 
Regio quelle della Chiefa. Vaglia a manifefiapruo- 
va di ciò che ferivo , la fiella Storia Civile , divolgata 
dali’Autore , qual fondamento infieme e Iplendor 
chiarimmo de' Regii dritti ; che certamente non fa- 
rebbe ftata mai mefià in campo ; s'egli non avea mo- 
do di ulàr torchj privati , ed involarla agli ocelli dell* 
uno , e dell'altro Magillrato . Tanto in cotal bilò* 
gna , l'una , c l'altra Giurifiiizioné è concorde nel 
valerli di fua autorità . 

Credette non per tanto lo Storico , che i Ro- 
mani Pontefici teneffero pur 'alla fine il campo nelle-, 

• Stam- 
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Stamparie dopo lunga battaglia , in cui vennero con 
più Re , e Ipccialmcnrc Spagnuoli ; e che però vo- 
gliano cin in queft’ultimi nottri tempi avcr’in mano , 
cicche per umana , e divina ragione fa diritto anti- 
chiHìmo dc”Regnanti .. Prefe cagione della fua fgra- 
liata ^ e ftucchcvole aringa da quel luogo del Biro- 
n;o, ove quefti imprende quali a dilputar la caufa_« 
della Monarchia di Sicilia* Sapete, come parer co- 
iviunc , che quel primo Lume dclfEcclcfiallica Sto- 
ria , fé (ì rimanea da* maniere di fcrivere (òpra di ciò 
alquanto acerbe V ferivea meglio t ecomein più Cit- 
tì di quella vaftiUìma Monarchia Ir Minilìri Spa- 
gnuoli fc ne dollcro forte , e ne fecero afpri rifenti- 
menti» ‘Laonde lì IcrilTero da Paolo V., creato appena 
PonteBce, Lettere a Filippo IIL piene di amorofe do- 
glianze y e quali G convenivano, da tal Padre ad un 
FigliuoloSignore di sì gran Monarchia .. Dalle auto- 
revoli Rapprefentazioni del Papa molTo il pietofo 
Rè , fece difparir tollo quella lieve nebbia dal Ciel 
delle Spagne ^ 

ConG)nde il novello Cronologo i Tempi per 
fare apparir le cofe altramcnti da’ quclche furono. 1 
beri Editti di proibizione a fuon di tromba in Mila- 
no , e Napoli , fi fanno divolgati da lui alTai- dopo le 
amorevoli querele di Paolo: el favio provvedimento 
prefo dal Rè , che chiama tardanxA , td irrifolu^ne 
Spagnuola , G ipigne in dietro a* divieti emanati. 
Conta malignamente adatte , che,, fatto Glenzio da' 
Preti , fi pofe Gne alla Caufa , non quando Filippo la 
terminò , ma quando lacceflicro i fuoi Governatori; 
alfin di dare ad intendere ai Lettori mcn avveduti,. 


appirtiend ànc*oggi a* Prìncipi una ragione , édi 
Xfi.. * poter conchiudere : VEditto rejls oggi giorno nel fm 
'vigore • £d è pur quella bugia tanto evidente , quan- 
to gii Annali del Baronio , come ognun vede , ebbero 
allora , ed averan poi Icmpre campo in tutto l'Orbe^ 
Cattolico di fpandere la Tua luce . 

Ma non intendo di notar qui., come conti , che 
le cofe furono di fatto : vediam, come inlègni,che 
debbano elTere di ragione . 

Pone imprima, elTer fuori cTognicontrovcrlìa, 
che fìa di fola regia Autorità l'interdire l'ulb de'iibri 
diqualfivoglia Argomento , c che ove fi tratti di Re- 
ligione , il riconofcerli folamcnte appartenga a'Prcla- 
ti , ma che fu arbitrio de i Rè : fc ragion lo vuole , il 
proibirli. Quindi ragionando fovra l'ufo della llam- 
pa • Afili Pontefici Ramam tentarono , ci dice , anche 
àa^oi fopra ciò far delle forprefe , poiché pretefero , che 
di loro folamente foffe proibir le flampe anche con pene 
temporali , e conceder le licenze per Pimpreffìoni » Ag- 
gitegne di più , che Cantica difciplina della Chiefa era^ 
che trattandojf di Religione , la cerfura apparteneva 
dVefeovi , ma la proibii^one a' Principi . Sono qui 
più le falfità, che le parole . £' falfo, falfillìmo , co- 
me lo dimollra l'evidenza del fatto , c'I collume di 
tutte le Sovranità dell'Europa , che i Papi abbiano mai 
pretefo , chc'l permettere , c proibire le ftampc fia pri- 
vativa di loro foli : più fallo , ch'abbiano tentato di 
arrogarli quefto diritto per via di Ibrprelc . 11 primo 
decreto fi fece dal Concilio Lateranenle lotto Leo- 
ne X.; cfu poi rinovato nel Concilio di Trento. Nell' 
uno, e nell'altro ci Àllìfievano pe' Prneipi lècolari 

Mi.; 
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Mìniftn òcuìatinìmi ^ che invigiravanò con ogni 
attenzione a non permettere il minimo attacco declo- 
ro diritti: nè veruno d'elTi fì richiamò contro quel 
decreto : pniova manifelU , che Tapprovavano . Il pri- 
mo, che ci abbia feorto pregiudizio della potelU laica- 
le,c Paulo Sarpi, dalla Cui Storia dell’Inquinztone con- 
fèlla qui TAutore , fenza punto recarfelo a vergogna ^ 
di aver tratte le Tue dottrine.Che dirò poi della baldan- 
za! cui nega, che ne* primi fecoli la proibizione de* 
libri anch*ereticali apparteneflè ^lla Chielà, come le 
tutta niforia Ecclefiaftica non loconvince£K; di falli- 
ta \ Proibì S. Leone il grande nella Tua Epiftola fcrit- 
ta a T urbio , i libri di dannata opinione , aggiugnen- 
do , che li tcnelTcro in conto di Eretici que* Velcovi » 
i quali non vietavano a* Fedeli ritener libri si fatti • 

S. Clemente nel primo libro delle Apofte liche Co- 
ftituzioni afferma, che nonaltramenti codumarono 
gli dedi Apodoli 1 Ed avvegnacche lo Storico voglia 
clprelTo , que* libri elferc Apocrifi i non cosi efprelTo 
vorrà , che Apocrifi fieno gli atti ferirti da S. Luca 
ove leggiamo, ch*ebbero’ gli Apodoli incodumedi 
far*ardere in loro prefenza i libri di falla dottrina a* no- 
velli Convertiti , con grave fmacco , com*ei qui di- 
rebbe, delle Regalie di quei Cefari . 

Ma è ben*anche curiofo a faper(i,con quali efem- 
p) prend*a fodenere che *1 diritto di proibire ogni fot- 
ta di libri lì appartiene al Principe . Udiamo lui . 

/ Padri dii Concilio Niceno dannarono i Codici di Tom.j.p: 
Arrio\ e poi Cofi amino Magno fece Editto proibendo . . 

I Padri del Concilio Efefìno dannarono i Scritti di ATe- 
Jlorio ; e P Imperatore promulgo legge proibendone la 
' Tom* //. K /e- 
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Usuane y e h difept l •// ConcUlh ^.Calcedomk coni^ 
denna gli Scritti di EàUicht i e timperadori FaUmU 
nianu y e Afarctsna ftrm legge > dannandoli ad ejjer 
bruciati :^ Ilmtdefima fupratticata da Carlo Magno y 
e cosi dagtaleri Principi ancora «e’ loro dominj . Bpcr 
non andar tanto lontano , Carlo V, nel l 550. prontAl'^ 
gò un terribile Editto in^BruJJèUes contro i Luterani y 
nel cf 'Aale frale altre cofe proibì rigorofamente i libri ^ 
Lutero , di Giovanni Ecolampadio , di Zuinglio , di 
^Bucero , di Calvino , li quali da trenta anni erano fa* 
ti imprejjì E fìccome a’ V fcovi fi appartiene però la 

Cenfura ; così a Principi insorta y che là Stata non fi 
corrompa Nel che y or più che mai > « bijògnoy 
che veglino perle tante nuove dottrine introdotte ^ con» 
trarie all' ccmicbe y ed d loro mterejfiy e fuprenie Re-» 

galle % ' 

Ond’t^ y che fìccome rEccIcfìaftìca Autorità co* 
ftuma oggi ^giorno delegar* a* Cenfori il ricoaolccre i 
libri, di cui ò fì>(petto \ indi fecondo il lor giudizio, 
interdice ^ e qoiefta al dir di lui , fu forprefà ; così co- 
ftum arano i Cerari, fé fìiamo al raj^orto del pafìTo no* 
tato, commetta'ne ilriconofcimento or'a* Vefeovi, 
or’ a’ Sinodi , or’ a* Papi , come {empiici delegati di 
Celvca autorità : indi (ècondo la lor Cenfura, le pur 
vedeafì ragionevole, davan fcncenia : ed era il ciò fa- 
re Regalia de’ Sovrani . .1 

Non vi reidice qui ammirando il non mai im« 
ma^nabile pen(a mento : lo concepì da quei fonti , 
donde tralTe anche raltrQdcll*autorltà,concui l’Impe- 
radore folo dava pelo , e momento di legge a’ Cano- 
ni de’Concilii Generali . Non incende, coinechc^ 

Dot- 
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Dottore , il divariò , - che vi ha tra l’aggtugnere ^ che 
fanno i Principi ne* divieti del Papa , al primo mo- 
mento dell* Ecclefiaftica Autorità anchw il fecondo 
della Secolare , cl crear di Tua podellà nc* mcdciimi 
il vigor di l^ge obligantc . £* chiaramente il primo 
un*atco di omeiolà Religione ; ne’altramcnti u^ono 
que* Regnanti , da lui mentovati j e la Francia 
pur*oggi in coftume d*inferire nel Corpo d|clle leggi 
del Regno i nuovi Canoni della Chiefa , (ìcche ogni 
irafgrcifore diviene reo come del foro Eccleiìaftico ^ 
così del laicale . Ma potea il fecondo cader fblo in., 
penfiero ^ di chi non fa , che cofà lìa Chiefà . Stime* 
rebbe Egli dunque , che poRaJeggerfì qualfifia fbrta. 
di libri proibiti dalia medclìma con ficurez 2 a di co* 
(cienza , e generalmente non tenerli verun conto de* 
precetti Ecdelìaftici , fc non vengono raffermati dal* 
la Regia Autorità . £ limerebbe altresì , ch*cffcndo 
della fola autorità di chi diè vigore alle l^ggi il rila- 
fciarle ; al Principe per conlèguente (ì appartenga^ 
qualfì voglia difpenfa , per quanto fì contiene nel Cor- 
po del Jus Canonico . 

Ma , che più fcrivere di così fatti vaneggiamen- 
ti \ £* qui luogo di riferirvi la ben lunga d^lcrtazio- 
ne , con cui Egli fì argomenta di riacquifìare a Cela- 
re tali ragioni , perdute per melenlàggine di coloro ^ 
che non feppero difenderle • Nè mai gli viene a men- 
te, che Icrive a quel Signore, il quale vuorelTcredifen- 
for della Chiefa Cattolica Romana , come lo giurò , 
c lo moftra con pruove chiare, lafciando di buon gra- 
do a* Signori Proteftanti , che fieno fenza veruna in- 
vidia Principi della Riformata . 
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‘ A prorardunque-, quanito fii gluftói già che (I 
argomeaca diroilcncre} oflerva, che anco dopo la 
Bolla di Leone X. el decreto del Tridentino incorno 
La Sta npa de* libri . Si mtnunntro ancora i mfhi 
Rjè'ioviro.i loroP^icarj nel pojfijfo di proibirli^ fiahU 
lindo molte prum'nxtiche ^ t Tiditti^ colle cfuali proibii 

tono le Stampe fens^ lor licenza '^Mfie proibii 

j^oni erano pratticate /òpra qualuntfue libro ^ ò 

feriti lira anche de* Prelati §ìftndi nacque , che 

poi i Vefcofidt ifaando voleano Jiampareihro Smodici 
loro Editti , itfino i Cabtndarj •, anche i Ttrevi d'In^ 
dulgen^e conceduti dal Papa . » . ricorrevano al Pteerei 
e fuo CoUeueralConfiglioperla licenza . _ . . 

Vede bene, come il Governo prelènte è lonta» 
nidlnno dairincendimento di lui ; e quantunque i Mi- 
niftri del Rè, e* Prelati mal fi convengano in altre 
cofe , in quella de’ Secoli non ebbero mai briga tra* 
loro . ’Nè è cosi privo di fenfo , che non conofea.. 
quanto vale Tufo inveterato di due Secoli a dimentir* 
Io ; anzi non lafcia di opporfelo : ma Hate a udire , 
come rilponde : Ma ora par , che in ciò fiafì perduto 
quel vigore ^e Zito ^ che Ji dovrebbe tenére delfervigio 
regio ni e del PtMko , e che jSanf i Minifìri del Rè raf- 
freddati in punto cotanto importante . Ciò che mi ha 
mojfo a far quefta digrefjionì . Udite, quanto leva 
alto la voce , non a Tvegliare i Minillri , che non dor- 
mono in cullodirei diritti de’ loro Prindpi j nu ad ec- 
citar tumulto , penlàndo follemente d’incontrar gli 
animidilpofti a venire dalla fui parte , c far popolo 
crmtro del Sacerdozio . 

PalHam’ora alle ragioni | con cui prova, che; 

• - Se 
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Se mai i Principi e i loro Mìnìjìri devono ufàr vijfi- 

Unx^ nelle altre fcritture , cj^é vengono di Roma , in 
quefli decreti (parla di que*, concai ripruibilconoi 
libri ) devono tifarla maggiore . Uditele : Perche fi fa 
la maniera , come in Romai libri fi proibifiono > come 
ancora ^perche i libri fi proibifiono y con idifordinit 
fiandali , che potrebbono coff onore ne" loro dominj^ fè 
fi lafiiajfiro correre a clùufioccbj. Si/a \ che i Cardia 
noli non efominano Pffi i libri , altri per infufficienKay 
( tal’è la di lui condixione , che ■ ftiim non diiconve- 
tiirle ilgettac fui volto de' Principi della Chiefà l'ihr 
giuria d'ignoranza ) altri perche difirattiin occupat^iòr 
ni^»»» Pffi commettono Pefame ad alcuni Teologi y per 
lo più Frati > i quali fecondo i pregiudii^ delle, loro 
Scuole regolano le Cenfure.t do y che non confinte alle 
loro maffime , reputano novità , e come opinioni Eretta 
tali y le condannano . Ma il maggior pregiudh^o nafie^ 
'quando fi comnutte daffare a" Curiali (iefiy eda^^ 
X}fficialiy e Prelati di quella Corte *.,• Si fa y quan^ 
to da Cofioro fi eftolle l'autorità del Romano Pontefice 
/òpra tutt'i Principi della Terra , infino adire y che ‘I 
Papa può tutto y eia fua volontà è norma y e legge in 
tutte le cofi. Che i Principi y et Magifirati fieno irt* 
V emioni umane > e che convenga ubbidir loro filamenti 
te per firga ; onde il contraff ar le loro leggi , U fraudate 
le gobbette y e le puhUebe entrate non fia cofa peccami^ 
nofa y ma filo gli obligaalla pena . • . . Ma per contrai^ 
rioy che ogni cenno degH Ecckfiafiiciy finga petfkr\ 
altro y de^aeffir prefi per precetto divano y edohlighi 
la cofeienga *,,*Ede ormai a tutti noto , che la Corte 
di Routa à niente altro bada più fillcdtamenteycbedi, 
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^rofiriuerì tutt'i Ithri^ che foflenendp le ragioni de* 
frmcipi ., . • e loroSudditi^ comraflano qAefìe nuove 
loromaffime-i e permciofe dotirme. Non potremmo 
noi qui rilpondcre colle parole di Sant'Agollino^ i(ìa 
jaHare^ Ù*nibil pfobxre , quid eft^ tufi detirar e\ I 
Cardinoti non efatmnano ejji i libri . Come lo sà I Chi 
glie l'ha dettol ha forfè qualche fpirira aflìilente, che 
quel , che fanno i Cardinali ne'Joro gabinetti , e 
glie lo riporti ! Ciò che non conferme alle loro rrtaffime \ 
come opinioni ereticati^ le condannano». Porti dun* 
que^ nè fì fianchi per anni à cercarne > un'efempio 
xl'operacondannatadaRoma. a titolo di contenere^ 
pfopofiiioni Ereticali | che ne Ila efènte t mentre un4 
per contrario io ne lo , che , le bene contiene pid 
propofìzioni di conofciuta, e marcia £re(ìa ; pur tut- 
tavia Roma noa diè loro nota più grave , che ut mix 
rumumbtrejfmfapientesi £> quanto ne (appiano ^ 
non vi fard , Chi 9 a vederla, abbia bifogno del? 
le no%e note • Si eJioUe da cojioro P autorità del 
'Papa , injino a dire , che il Papa pah tutto . Han- 
no in coiiume gli Eretici di (crivere , che fi fpac- 
'cino da'Cattolici quefte odiofe efàggerazioni : e fe^ 
piacque alni l’imitarlo ; , perche non ci adito que'Cu- 
TÌali , che cosi (cridero ^ Che i Principi , e Magiflrati 
fieno inven^oni umane y e che convenga ubbidir loro 
fòlamente perfori^» Mirate malignità 1 lira volge le 
parole degli Autori , per dare alle medefime un feiilb, 
che fi tireì^be l'odio del Publico , (è non fufiè, a tut- 
ti notilTìmo , quanto egli è fiilfo . Noi diciamo , e(^ 
(èrvi quella difièrenza tra il Regno , e il Sacerdozio , 
che quell' è d'illicuzioae immediaumcnte divina^, 
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quello ^’iftituiione immcdiatamenté utnanaV lUhq 
però non toglie , che a tutti , dopo che fpno.jiHtuiti* 
lì debba parimenti ubbidire per divin diritto, e loi$ 
foggettarfi , fecondo rinfegnaraento dcll*Apoftolo, 
cornea* Miniftri veri di Dio • £' quello il dire , che i. 
Principi , e i Magillratì lòno umane invenzioni i e 
che convenga ubbidir loro folamente per forza ^ Co- 
me fe non li fapelTe il divino comandamento : Ne* 
cejptate Subditi efiote non folum propter iram^ fed. 
etiem propter confeientiam ì Dimandi un Turco, le' 
peccherebbe controvenendo a convenevole coman-* 
do del Gran Signore { Certo , che sì : rilponderà 
ogni Teologo , a cui non può cader di mente la pro> 
polìzìon dannata d*lnnocénzo XI. a dìnollri. Mi^ 
rabil fattoi SeTcologaftrolUmò, che potea difub- 
bìdirfi al Principe fenza colpa \ lì .notò il detto coo^ 
gravillìme cenlure dalla Santa Sede Romana : c deil^ 
Santa Sede Romana lì Icrive nella Storia ^ come leg« 
giamo 1 Che mai direbbe qui TAutor medeGraoper 
liberarlìdaqueft'imbroglioi Ibrlc, che non milò 
mai occhio , tuttoché gran Macllro di Murale a Pro- 
propofizionì dannatelo che, mettendolo, eU>eli^ 
CoHituzione per nulla , perche non la vide raU^r- 
mata da regia podellà { Chi poi de*TecIogi, ò Ca- 
nonilU Romani diflc mai , che cootrafifar leggi , truf» 
fàrgabbelle, e publiche entrate non è colà peccami- 
Dofai perche mettere folto un lume così fUfo dot- 
trine vere , e piene di rilpetto ver lautorità dc*Sof ra- 
ni l £d a fine , che G vegga di quaraninìa fia quello 
Riftauratoredc'diritti reali convien làperè, cornea 
non venne per fogno a Dottor Cattolico in mente di 
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ftcgffC a* Sovifànì la di far leggi obliganti in_* 

corcienza; ma, eilendo in balia de' Legislatori dar 
tal’ ò tal’ altro momento di pefo alle propic leggi , 
vogliono i Più, che non intendano Quelli d’imporre 
a* ^getti il duro gravame di cader* in colpa morta- 
le, ove fcanfino di pagar gabbellc , c che, adefiger- 
ne il pagamento batti il timore delle pene impofte . 

Equi fi fa anche chiara la fallita del fogglugnerc, che, 
per contrario ogni cenno degli EccleJiaJHci , fenj;a pen~ 
far' altro , debba ejfer prefo per precetto divino , ed 
obligbi in cofeienga ; Da che non fi troverà certa- 
mente tra que’ Dottori pur’ uno, che dica, poterli 
bene fraudar gabbelle lenta colpa in qualfivogliaPro- 
vincia , e Regno , ma nello Stato Ecclefiattico , nò . 

• Ah 1 che non fono i difenfori dcH’autorità de! 
Pontefici , nò } ma bensì i dittruggitori della inedefi- 
ma , que’ che dan crollo alla Sovranità de’ Monarchi « 

Gli efempj dell’ ultime Erette ne fanno pruova : ef- 
lèndofi vitto , che dal dilprezio della podettà Eccle- 
fiattica, fi palsòlubito a Icuotere la Secolare . E lo 
Ipiritodi libertà , introdotto nelle colè Ecclefiattiche,' 
divenne ancora più franco nelle Civili . L’Inghilter- 
ra volle mettere nel fiio Re tutta la podettà Ipirituale, 
negata al Papa: .ma le quella congiuntione abbia 
fervito a rendere più ttabile quel Trono, c l’auto- 
rità di Chi l’occupa, lènta, ch’io parli, lo vede il 
Mondò. : 

* Patta poi a parlare del modo , con cui Tindilcre- 
lione dc’Tribunali di Roma fuol talvolta procedere 
alla qualificatione de’ libri , che proibilce , dicendo ; 

’ Che , fatte che hanno i §lualiJìcatori le loro cenfwre , le 
portano a Cardinali ^ t (jualt fenga éfamnarìè \ ìnjtétfh 
jarinita di <p4tlle , condannano i libri \ e lo f ile di 
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t^gi in formar tali decreti i pur troppo graz}op > . . . ^ 
f condanna femplicemente il libro ; . . . . come contea 
nente propofxjoni ereticali, fcifmatiche, erronee,con-' 
tro i buoni coflumi, offendenti le pie orecchie', e coffa 
Jimili : e fenxfl impegnar fi a fpiegare,quali fieno r ere- 
ticali r erronee &c.,fi ne liberano con una parola, re- 
fpeEli'oe , 

Ch’egli non fappia la giuda ragione I che 
c’è di procedere frequentemente in fimil for- 
ma ; non è da ftupire : hi fognerebbe eflèr Teo- 
logo, e non un letterato alla moda , per ben'in- 
tenderla . Ma poco importa che ad eflb ne paja 
male . Non ho così iinillro concetto nè di voi , 
nè del Publico,che debba temere, che alcuno fia 
per dare il torto al più lavio , e più venerabile^ 
tribunale, che fia nel mondo, perche un vii Cu- 
rialetto non approva le maniere,che tiene nelle 
fue decifioni . Quindi non vò prendermi la bri- 
ga inutile, di rendergliene la ragione . Due cofe 
però non sò perdonargli : prima è di mettere^ 
la bocca,e la penna in quello , di che era affatto 
ignorante : la feconda , d’aver copiate quelle.» 
querele da’libri de'modcrni eretici Gianfenifti , 
e particolarmente di quelli , che hanno fcritto 
con più rabbia in quelli ultimi tempi , quando 
foreffial mondo non leggono ciò , che ’l redo 
del mondo legge ne’loro libri dannati . 

Prende poi dal detto di fopra cagione ^er 
fuo credere opportuna, di rimettere nel fuo bo- 
re un’altro diritto, che da ben fermo fotto i no- 
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Uri occhj,e parve a Iui,che lahguiflè . quella 
il regio Exequatur f, che fi colluma di dare alle^ 
Bolle de Benehzj , e ad altri Editti . Se tiri egli 
a piantarlo più forte , fé tiri a diilruggerlo : fe 
feriva cofe,chc facciano almeno apparentemen* 
te a propofito , ò più tolto feriva da uomo, che 
mette in carta, quanto li corre alla penna, fenza 
penfarci; lo rimetto al voftro giudizio . 

Non è già, che io voglia mettermi ad efa- 
minar le ragioni , che poflbno elTere a favore 
Q delRegia miniftero indifefa di quello diritto;. 
Q deirEccleCaftico nel querelarfene . E’ a me 
notiflimo , elTere il Primo in quello polTello del- 
fuo collume,e*l Secondo,© non dolerfene,ò dif- 
V lìmularne il dolore,fe pure lo fente ^ Oltre che> 
fe mai sù quelli punti forgeflè difparer tra di 
loro ; toccherebl^ ad efli il penfiero di follener 
le propie ragioni , e non già ad un Privato, che 
lì gode qui la dolce quiete della fua villa . Vi 
darò dunque folamente a conofeere , come,. in_x 
quella caufa , ove imprende lo horico la fua 
brava difefa di ragione si rilevante , non_x 
adempie egli altra parte da quella , che Marzia- 
le promettea al fuo Amico dal Liberto, che gli 
ipandava in fua vece : lis erìt ; ingenti faciat conr- 
"vicia 'voce . Perche in fatti , tolte le contume-*' 
lie contro i Pontehci,e contro le facre Congre- 
gazioni , che colano ad ogni tratto più che l’in- 
chiollro della fua penna : non ci troverete cofai 
che vaglia in favor di quel diritto .. 

Vuol 


Digitized by Googli 


Vuol imprima , che fufTe vanto del Duca 
^’Alcalà il fermar quel diritto àéiVExequatur, 
con tutta forza ; Eoitbe noi ( dice ) aj^nche non Ji 
ricevano BolUf Brrvi,Decreti,Editti f ed infine^ To*- j-r- 
ogni provìjtone di Roma,pnza FExequatur Regiunt 
ne abbiamo legge feruta flabilita dal Duca d'Alcalà . 

Indi nel tomo quarto torna alla vigilanza del ^ 
medefìmo Duca, però notabile ìnfeme^ e commen- aij. ^ ^ 
dabile , perche injìno à Giubilei venuti da Roma era 
da'NuttzJ ricbieHo del regio Exequatur . Ivi di- 
ftende un ben lungo narramento di più fatti ; 
perche quella materia Jìa collocata fComt avver- 
te y fatto gl' occhj di tutti donde Jìa loro un fo~ 

lenne documento di dover invigilar fempre te» l- 

nendo innanzi agf ocebj il vigorie la coUanza del Du- 
ca d'Alcalh. Ferma imperciò lafua teli, chcj‘ 
niuna Bolla, Breve, Relcritto, Decreto , ò qua- 
lunque altra Scrittura , che venga a noi da Ro- 
ma, eziandio conceflìoni d’Indulgenze,e Giubi- 
lei debbano efier efenti : anzi neanche le ftefle 
Coftituzionì dogmatiche, neanche i Decreti del 
S. Ufficio , e deirindice , E la egli tal cafo di 
quello regolamento , che anco per eflb , come 
ben potrete ricordarvi , il Duca , che ne 
fu autore, viene da lui rapprefentato, come Vi- 
cario più di Dio, che del Rè, a cui toccò la for- 
te d’infegnare à S. Pio V. la vera intelligenza-, 
di queir oracolo del Vangelo : reddite ergo, qua 
funt Cafaris , Cxfari qua flint Dei , Deo : e che 
qiìafi mandato dal Cielo , perche combattelfe a 
. L 2 rnr- 
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corpo per corpo col medefimo Santo,or’/jw/rw 
dente , ox' ardimentofo , or deflro a tutte prender 
le vie, di rovinare le regali premi ne/ix^ , ed ingran- 
dire le fue , fece Cngolarmente rifplendere la_^ 
fua pietà nelle brighe ch'ebbe a foflenere cogli Eccle- 
Jiaflici . Tanto importa , al dir di coftui , che.» 
niun’ordine di Roma abbia effetto nel noflro 
Regno fenz’il regio Exequatur . 

Quindi difapprovando , che i Decreti del 
S. UfficiOjC della Sacra Congregazione dell’In- 
dice contro libri di dottrina rea ò fofpetta fi la- 
Icino correre , fenza quella formalità , non hà 
vergogna di dire , che quella era una prctenjìonc 
Tom. j.p. della Corte di Roma, che bifo^nò rintuxx^re : e che, 
fe i Principi , e loro MiniRri detono ufar 'vigilanx.a 
nelTaltre Scritture, che 'vengono da Roma , in queRi 
Decreti de'vono ufar la maggiore ; cosi perche Jì sa la 
tnaniera, con che in Roma i libri Jì proibifeono , come 
Rincora il fine, perche fi profcri'vono , ed i difordini , 
'tfcandali , che potrebbono cagionare ne' loro dominj . 
Non vi vien voglia di domandare,s’è Cattolico, 
ò Luterano , colui , che teme, che non nafeano 
difordini, e fcandali nelli Stati dalle proibizk>> 
ni de’libri nocivi , che ufeite da' tribunali di 
Roma , fi lafcian correre , fenza che prima vi fi 
metta occhio da bravi Giurifperiti ? Ben.» 
però fi vede , quanto fia bene educato , ej 
quanto fappia si di religione , si di civit* 
ta,chi fi avanza a mettere in carta, che due Tri- 
bunali si augufti , quali fono la Congregazione 
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del S. Ufficio ì e delllndice proibìfcono i libri 
col bne perverfo di mettere difordini, e fcanda* 
li negli Stati . Così non aveflero i Principi ve-- 
run’altro motivo per efigere » che i Decreti non 
fi publichino ne’propj dominj fenza del loro 
’Bxequatuty che il timore deklifordini^e fcandali^ 
che ne potrebbono avvenire ; come già non_à 
farebbero più conto alcuno di quello ò diritto » 
ò privilegio , che voglia dirli , di farli paflàre^ 
per quel loro acconfentimento . Lungone nojo- 
fb (àrebbe l’andar cogliendo^quanto dice a que- 
llo propolito . Trionfa in vedere,che più d’una 
volta i Principi , per ragioni , che non denno 
rendere, che a Dk) folo> impedirono l’efecuzio- 
ne di alcuni di quei decreti : e vuole > che Tim? 
pedilTero > perche aveano (coperto l’arcano di 
Roma, e quanto importa,che i loro fudditi non 
s’imbevano di opinioni,^ che ripugnano al buon 
governo. Ma quanto gode divedere in altri 
Regni quella fortezza in opporli a limili proi- 
bizioni ; tanto li lagna , che in Napoli , ^ 

alquanto ì Minillri del Rè raffreddati in un punta 
tanto importante. Edond’egli raccoglie quello 
raffreddamento ? Notatelo di grazia . Non folo^ 
dice , Ji 'Veggono ufcire da Roma Uhi pregiudixjA^ 
lijjìmi àlle ragioni del Rè y e de'fuoi VaffalU j ma fi 
permette , che s introducano nel Regno y eia loro le- 
gione non è •vietata All'incontro fi proilifcono 

in Roma ogni dì colla maggiore faàlitiì tutti libri , 
o've fi difendono contro gli attentati di quella Cortei 
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le ragioni del Re, e delle Nazioni . E fen^a che i Z)^• 
treti,e Bolle fiuno qui riceroute,fenxa che •vi t'inter^ 
ponga regio Exeqmtur , che pre£o noi è per legger 
fcritta indifpenfahile a tutte te Rro'vijìoni , che ’ven-- 
gano da Roma,niuna eccettuata ; Ji permette f effet~ 
to, non Ji punifce, chi /* ojjerva , e Jì crede il fuddito 
peccare contro il druieto di Roma, e non peccare rom- 
pendo U legge del Principe ; per la quale quefle Pro* 
'vìjioni, quando non fono O’irvalorate dal regio placito, 
Jì reputano nulle, e di niun 'vigore . 

<^antecofe,tutteìnun gruppo! Teolo- 
gia , Politica , Morale , Zelo del ben publico ; 
cura della falute delle noftre anime , in una pa»- 
rola , dalfenno in fuora , e ’l rifpetto dovuto al 
Vicario di Gesù Grillo, tutto quel, che volete : 
Ma di quello poco gli cale di mollrarfene affat- 
to fenza : deU’altrOjil buon’uomo par,che fi pic- 
chi di averne allài. Rafia vedere il tuono d’auto- 
rità , con cui di tratto in tratto fi mette ad infe- 
gnar miglioriregole di governo a’Prìncipi,ed a- 
Minillri del Principato , Il mal è, che fcuopre, 
fenz’avvederfene, quanto n’è fcemo Perche.» 
domando in primo luogo ; Un Uomodell’elJèr 
fuo, per pochillimo , che ne avelTe, fui farli 
a riprendere di negligenza tutto l’ordine del 
primo Minillero , non averebbe prima confide- 
rato , fe quella era parte da un fuo pari ? non.* 
avrebbe veduto , qual ei fi facea perfonaggio , e 
quanto un’ uom delia fua qualità tornava però 
ridicolo ? e poi non avrebbe penfato un poco 

più 
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più a dolerli , che non fiano puniti , quanti ub- 
bidifcono a i decreti proibitivi de* libri , come 
che non abbiano il regio Exequatur ? Dove mai 
il Principe ha fatto legge , che non fia lecito 
oflèrvar tal forta di decreti , 'fe non paflàno per 
la formalità di quel fuo diritto ? Grazie a Dio, 
che damo fuori di pericolo * che queft’uomo fia 
mai per aver parte conlìderabile nel governo 
del nodro Regno . Altramenti , alla ciera , che 
modra^fatemmo tutti obligati a leggere,quanti 
libri li proibifcono in Roma ,, quando i decreti 
della condanna non hanno tExequaturSotto la_i 
pena dovuta à violatori del diritto regio . Sin.» 
qui parla da gran Politico : udiamolo ora come 
Teologo , che regola , e dirigge le cofcienze^ 
erronee fopra il ritener’ , e leggere i libri proi- 
biti ^ Dichiara autenticamente , d’ eflercL» 
ogn’un di noi in groflb errore,fe crede di peccar 
leggendogli contro il divieto di Roma; ed afte- 
nendofene , non peccare contro la legge , che^ 
Ila Icritta , ove la lelTe ei folo , e per cui Pro%ù- 
^OHÌ si fatte 5 quando non fono anrvalotate dal re- 
gio placitofì reputano nulle . Sicché dal farci fcru- 
polo di leggere qualfifia libro condennato in_> 
Roma , e dal portarlo al tribunale EccleCaftico, 
dovrem guardarcene in avvenire l'otto pena di 
peccato , Non è ella ammirabile jL. e qual non_» 
mai troverà altro Teologo al Mondo , Tinter- 
petrazion, ch’egli da’alla Pragmatica , in cui fi 
fonda l’ufo di non publicarfi tra noi grcdittidi 
Roma fenza il conlenfo del Rè l Yoi 
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Voi ridéte a leggere i fpfGpofitii che li fa 
dire ) non il fìnto Zelo de’diritti Cefarei , mau* 
l'odio vero de’Papi : Eflb però non ride , e del 
migliore , ò peggior fenno ,che abbia , predice 
Iciagure , e rovine irreparabili dal lalciar cor- 
rere buonamente decreti si fatti . Forfè , conti- 
nua à dire , altri dirà » non doverfi di ciò molto cu- 
rare , e non piatire in ogni paffo per ’vane parole : Co- 
nobbe dunque ancor egli , quanto vi è di ridi- 
colo inque’fuoi difcorfì : ma non penfate , che 
però rimetta punto del fuo Zelo trafonico . Hon 
T intende così Roma : rifponde ; fon parole sì , ma t 
com altri dìffci ( quanto è dilHcile,che fi trovi al- 
- cri fimile a lui, tanto è facile , che non fia quelli 
altro da lui ) parole , che tirano alle 'volte eferciti 
armati : parole, che inHillate continuamente agl’erec* 
chj de' popoli, gli rendono perfuajì di ciò,cbe fcri^vono^ 
mde nafce l' a'v'verjtone , la contumacia , f indocilità 
dì non poterli più ridurre alla diritta 'via (oh beata 
mia Napoli,fe docililfima ti rendi pur’una volta 
alle vie,che ti addita la Storia Civile ! ) Condan- 
nano perciò nell' oocajìone la parte del Principe, filma- 
no noi mifcredenti,e che Jt 'voglia per forza foprafar- 
gli, empiono di falfe dottrine le cofc 'unzs degli uomi- 
ni', e fo'vente pregìudizialijjìme alb flato . 

Scrive ,* ò fogna quell’uomo ? ò, purché.»' 
dica del mal contro Roma,tien per nulla il ren- 
derli la favola di tutte quante le Nazioni , che 
per avventura metteranno Tocchio in quella_* 
.Storia ? Può venir in capo a chi che fia,che per 
’ am- 
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animetterfi fenza Exequatur i Decreti, con cui fi 
proibifcono i libri di dottrine ò ree , ò folpette 
abbiam tra poco da vederci diftrutti da eferciti 
armati ? e’I noftro Popolo in rivolta , e tumulto 
contro la Parte del Principe ? In verità , che con_i 
tutta ragione pofliam rivolgere a lui le parole , 
che quel Prefide Romano difife'a S. Paolo con-, 
tutto il torto : Infanis , oh Scrittor mirabile di 
nuove ftorie : nimia Ut era, fiudiate ne’libri di co- 
loro, ch’aveano poca religione, ò niuna, te ad itf 
faniam redegerunt . 

E pure lo crederefte. Amico ? e pur vi è di 
più . Non fu già negligenza, non fu poca curan- 
2 a,come poi notò, l’ufata già da’Miniftri del no- 
ftro AuguftiflTimo in tempo di Clemente XI. 

E che fu ? udite : E qual maggiore flupidexxa , efcla- to«. j.>. 
ma , fu quella netrafcorf anni da noi ufataì .... che, 

appena ufcite tre nobili fcrttture f 'videro toflo 

in Roma con particolar Bolla di Clemente X7. prò- 
fritte .... E noi taciti, e cheti non farne niun rifen- 
timento ; ed aW incontro le contrarie girar attorno //- 
bere, e franche, fen^a che f foffe lor dato il minimo im* 
pedi mento ? Anzi fam ridotti a tal 'vano timore , che 
non f ardifce di dar alle flampe opere per altro utilif 
fine , fol perche f temono quefìe profcrizioni di Ro- 
ma . Oh come fovente dà egli chiaramente a ve- 
dere, non elTer co fa poilibiie, che dica vero . Al 
tempo di Clemente XI biafima la ftupidezza fo- 
pra CIÒ di queminiftri ; di cui poi al tempo me- 
defimo nel tom.j^.p.i i p. fcrive così : QueHo è Fin- 
TomAL hi 've- 
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•ueteratOyed antica ftìle introdotta nel Regno'yCÌoh che* 
di qualunque prorvìjione di Roma ci 'venga, non Ji per^'' 
mette la publicazjone j in guifa che al prefente duroi^ 
più flalile,e jermo,che mai » 

. Pone qui fine lo ftorico a si bei documenti? 
e lo pone con una divotifsima orazione . Manco‘ 
male , direte or voi , che fi vede pur'una volta-* 
l’Autore ricorrere colle preghiere a Dio ; come 
che la fua ftoria dia a credere , che noi conofca : 
e direi ancor io altrettanto ; nifi fieret oratia ejus 
in peceatum : e pregafle corfo feliciffimo alla fua_* 
opera, pe’l frutto , che ne verrà alle Nazioni Cri- 
iUane , e perche a fuoi meriti conofciuti per 
pruova , ne torni poi gran fortuna . Dopo aver 
chiufo colle proibizioni fatte allor da Clemente; 
Di quella mia opera ben prevedo, (conofce qui l’uom 
. prudente le fpine al tatto > che l' abbia a inter'venir 
p- lo Hejfò : tna io , che nè per odio , nè per altrui compia* 
cerna ho intraprepf a ifcri-verla , ma unicamente per 
amor della 'verità^ e per giorvare a coloro, che 'vorran* 
no prenderji la pena di leggerla, fe ciò te a'irverr^ , ri» 
'volto al Signore , che fcorge i cuori di tutti , ed a cui 
niente è najcop) , lo pregherò 'vì’vamente, che la bene* 
dica egl i, ed i finii negli altrui petti fènji di veracità^ 
e dì amore ^ In quelle guife ficurifilmo l’uom pie- 
tolb del divino favore , quantunque mal glie ne 
avvenga, pienamente fi racconfola colla pioggia 
de^lumi, e fenfi celefti , che s’iftilleranno dalla-» 
Storia Civile negli animi deTedeli; e per confe- 
guente col chiaro merito , ch’ei vi fcorge di aver 

- - - ^ 
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tra le opere al Criftianefimo più falutari onora- 
to luogo . 

Ma debbo ornai, prima di por fine a quefta 
lettera, dichiararvi, come promifi,la ragione,per 
cui mi parve che quei vohro penfamento giu- 
gneva al fegno . E per rifpondere, brieve sì, ma 
con ordine a ci6,che nà fignificafte ; imprima-. , 
quanto a me, è certifiTmio,che nè voi,nè verun’al- 
.tro potrà mai perfuaderfi , che i lunghilTimì ftudj 
delle ricolte fatte prima a ftento, e meffe poi in_> 
ordine di annali, che non han fine , s’imprendef* 
fero da uomini, non caduti affatto di mente,a fo- 
lo oggetto di far palefe al publico rodio,ch’avea« 
no contro la generalità del Sacerdozio ; e che fi 
liendefle opera di cosi enorme fatica, con matu- 
rità di configli tenuti per anni fenza ò fperanza , 
ò penfiero di nìun frutto . E però , quel comun_* 
fentimento , con cui a prima villa vi parve forza 
di convenire, l’ho per vero in parte, e in partej ì 
con buona pace di tanto Popolo, per mal fonda- 
to . Credo bene, che non Ca fiata loro fui cuore y 
com’altri penfa , la fermezza delle ragioni Cefa- 
ree, che a mirarle con occhio giuilo, le vediamo 
.da effi roverfciate per tutti i verfi . E vaglia fo- 
pra di ciò una foia pruova tra l’altre . Eran loro 
notiffimi, e fovente li mentovano, i libri di quei 
.Scrittori,! qnali,come che Cattolici,pur tuttavia 
-maraff'etti alla podefià'dclla Chiefa , fi avvifaro- 
no di fcriverle contro , col penfiero , che la ven- 
. detta avelie qualche riufcimento . Epoteano ap- 

M a 
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prendere I col voltarli chTian fatto dal collumc 
medefimo , tenuto coftantemente dal comun di 
coftoro ad arte ; come a fin di far colpo , fi vuol 
ferbar modo al mài dire , difllmular l’odio inte- 
ftino , e colorir le cofe in guifa , che incontrino 
fede pcffibile, fenon dell’intutto, in parte, e fe_» 
non prdio a i Più, preflo a i Pochi . Dovea, per 
mio credere valer loro d’efempio un Lodovico 
Maimburgh, che cacciato Inora di quell’Ordine, 
in cui era invecchiato, da Innocenzo XI , fcrifie 
con quanta avea nell’animo efulcerato voglia di 
nuocere ; mirando non per tanto attentiflìma- 
mente,a mai non trafcorrer punto oltre i confini 
de’ dogmi già diffiniti . Se dunque non piacque 
lor la maniera, che vedeano tanto accortamente 
ulata al fuo propofito da tutt’i veri Avverfarj della 
Chiefa Romana,ed apparenti difenfori de diritti 
Regj : ma lafciando alla penna il freno libero di 
correre a precipizio,non fi rimafero dallo fcrive- 
re ciò- , che mette fpavento a chiunque crede.» j 
è chiaro,che i dirittiR egj non furono di lor pro- 
pofito . Sembra intanto , che perciò abbia a te- 
nerli come troppo vera l’altra parte della voce* 
che qual voce di PopoIo,chiamafte voce di Dio : 
e che abbiano* coloro avitto quel proponimento 
nell’animo, che fi rapprefenta dalle ftorie al pri- 
mo guardo . Ma perdonino pure, quanti fentono 
così , dapoiche non fi appongono . Egli è verif- 
fimo,che vi fi fcorge chiaramente ad ogni tratto* 
come fi vogliono per tutti i verfi, non già debili-* 

tate* 
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tate i ftermmate affatto l*EccIefiaffiche cofe : 
che niente li vuole d’immunità ,niente di libertà. 


niente di podellà,. niente di facoltà, niente di do-^ 


minio , niente di autorità, e tutta per tutte pari~ 
menti le ragioni la foggezione all’arbitrio della 
Signoria fecolare : e che cosi s’infegna ben’a di- 
ftefo,cosi fi ripete,.cosl s’inculca a fallidio i pur 
tuttavia la Chiefa ridotta al niente, fe fu mai fine 


de’lor defiderj, che vedean vani anch’eflì , non fu 
certamente il vero argomento delle loro (paran- 
ze , ch’avean per capaci di aver’ effetto r e ve lo 
mollrerò con modi chiari,avvegnache non altro 
moftri la lloria , e dica fovente efpreflb lo Scrit- 
tor medefimo, che non mai ha tirato altro ve,che 


ridurre il Sacerdozio a quel punto ch’ei figurò, 
e fu da noi chiarito abballanza,ìn che lo mette. 


E vaglia il vero : il prometterli tant’oltre_» 
dall’Europa Cattolica , e dal governo zelantilTi- 
mo de’nollri Magillrati uno , ò più omicciattoli 
di baffo affare colla fiia opera farebbe fiata una_. 
inattezza manifella . Poteano elfi lufingarfi di 
veder’ una volta per frutto di tante loro vigilie_j 
i Regolari tutti in bando , i loro Beni ripartiti 
a’Laici, fpogliate le Chicle , vilipefa l’ Autorità 
de’VefcQvì, tenuto a niente il Papa , difprezzate 
le cenfure , abboliti i Canoni non raffermati da i 


Rè , chiamati in giudizio per qualfivoglia caufa 
da farli tutti quanti i Sacerdoti, ed in fomma una 
Chiefa, che nuda, povera, abbietta , fi rimanefie 
con la fola libertà di far le fuc orazioni? certck 


che 
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■che nò . Sono quefte,com*è chitro,chlmere tali, 
che certo non caderanno pure in immaginazio- 
ne Hi uomo, che ha di ftravoltiflìma ^fantafia^'. 
Onde vera Iperanza , che’l difegno di Politica-* 
tirato su tal'idea , qual la propol’ero à luce chia- 
Ta^ vera fperanza , dico , che poteflero rimirarlo 
colorito in tempo , che, la Dio mercè regge-» 
rimperio Criftiano il Principe Carlo VI; nò. 
Signor mio, non potea cader neU’animo di que’, 
però pochi, perche eruditlflimì compofitori , ra- 
-^dunati da più luftri al lavoro di quellopera . 

Sono per tanto ancor’ io del voftro parere ì 
che penfarono efli , come, bene avvertì pari- 
menti Roma, di feminar malva ggieZizanie_». 
E quantunque fodero ficuri, che i Magillrati Su- 
premi, ove fono à confìglio uomini di confum- 
mata fperienza e dottrina,non farebbono veruno 
capitale dì tali ftorie : pur tuttavìa in tutto il vol- 
go generale di quanti hanno le mani a giurìfdì- 
zione,non fu loro iuor di fperanza,che poteflero 
talvolta elfer uomini ò di poco , ò dì mal talen- 
to ; e da que’qiìattro tomi , e felva di contezze.» 
^dattiflime à far tempefta , potean coftoro pren- 
der fempre mai cagione di turbar le cofe . Ed 
imperciò non andaremo lontani dalla lof men- 
te , giudicandone, che tante pofero fcìntllle ìn_» 
mezzo con quelle itorie;perche fi promi fero,che 
le poteife feguitare , fe non lincendio , almeno 
l’agiuzione , e ’l moto tra'i Sacerdozio, e l’Im- 
pcrio . 
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. ' ■ Egli noDt però è vero ( ed eccovi il difcor- 
ib j con cui mi fon ingegnato di penetrar più in-^ 
dentro gli altiflimi penfi€ri)che non poteano tan- 
ti ftudj,e tante vigilie trovar tutto il riolcimento 
del fin pretefo nel far tempefta , e niente più . 
E reftaàcercare>chefperarono effi dlcoglierej , 
dal fummuovere gli animi, e porger tante cagio- 
ni àMiniftrideirun,e l’altro foro di controverfie» 
e di riffe ? 

Or’udite ,, compio mi argomenti : Mettia- 
mo , differo , fe non in conquaflb le noftre cofe> 
almanco, in un perpetuo , ed aflàifperabile movi- 
mento : e però Icriviamo quanto più fappiamo 
immaginar di male contro la Chiefa : E che mai 
potrà avvenirne ? eccolo r tireremo , dove è cofa 
agevolifUma il riufcire ; ed appariremo in cam-r 
po, ficche tutti ci rawifinojenza poterne dubbi- 
tare , per nimiciflìmi del Sacerdòzio . Oltre di 
ciò leviam sù le Podeftà fecolari fino alla Signo- 
ria conceffa loro daH’Altifljmo fopra tutto il Vi- 
fibile: e a qual oggetto ? e chiaro ; ci moftreremo 
amanti così perduti de’Principi , e delle republi- 
che , che fconofciam’ògn’altro nollro dovere.» 
per loro difefa .. Ma che mi direte , tornava», 
ad efiidi bene ,dopo l’aver difleminate , quante 
poteano fèmenze didifcordia da quello doppio 
guadagno ? cioè dal l’effer generalmente tenuti 
per conculcatori dell’Ecclefìaflica Podeftà , e per 
difenditori affai franchi della laicale? Rifpondo; 
il poter prendere accorti quella fola via ,pcr cui 
poteffero andar fàivi .. Che 
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Che noti fia mal fondato il comuh j^ldo » 
del non aver’efli cofcienza affai dilicata , non.» 
pietà che fia ferma , non religione , che fia fince- 
ra » potrò io tacerlo il più che fo : mà non per 
quefto lo taceranno quej quattro ben groffi fuoi 
volumi - Quindi comprendendo effi , come per 
la purità della noftra lede tal razza d’uomini fia_. 
mal ficura tra noi : col mettere tal parto in luce , 
credettero di non più temere ò dall’Ecclefiaftico,' 
ò dal Regio Governo., fpade amendue formi- 
dabili à capi iniqui . Gracchjno,e ciancino quin-* 
di in poi ( dovettero certamente dire tra fe, e fe) 
e Monaci , e Preti , e Vefcovi , e Congregazioni 
Romane , e Papi ancora a lor piacere : potrà 
fiancare si il loro zelo, ma’non già lar colpo Sì 
perche non averan fede le loro querele , e’I loro 
giudizio farà fofpetto ; potendo argomentar di 
leggieri, chiunque èconfapevole delia ftoria_. 
data in luce , che fi lagnano perche fi dolgono ; • 
si perche l’amor grandiffimo de’diritti Regj, fej 
mai è fallo, non può muovere la lleffa Regia po- 
deftà a vendicarlo , Ed ecco, come tutte le armi, 
per cui potea andarne noftra vita , tali non faran 
più di filo , e tali diverranno in oltre feudo per 
noi ; nel mentre che a noflra miglior ficurezza , 
fi guerreggieranno fra di loro a piacere- 

Non altro per fede mia, fu l’alto, e maravi- 
'gliofo penfiero, che effi fi formarono . E perche 
da ogn’uno fe ne conofea nettamente la vanità ; 
Eò prefo à chiarire hi filo le cofe più difielkmen- 
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te,di quanto mi aveà propofto : è forfè col darvi 
a dividere quindi a poco , qual per eflì fu 
l’Eroe, che conduife le Regalie al fuo colmo, fa- 
prò chiarirle anche meglio . Addio . 


LETTERA XXV. 


Del Campano al Veftino. 


Qwinto indegnamente , ed affatto contro i fini , 
che fi prefifTe , aHia fcritto lo Storico 
del S. Vffixio . 

E voftre lettere hò fempre pro- 
curato , che pallino fenza indu- 
gio dalle mie alle mani del no- 
Itro Fabio , con attenzione pari 
alla voglia ardentifllma, ch’egli 
ha di leggerle : e per l’ultimej 
due,rhò ufata anco maggiore del folito,per efler’ 
in acconcio di conferir con lui caldo caldo il mio 
parere ; ficcome in fatti mi riulci di farlo il dì 
fegucnte ; quando venuto egli a trovarmi,ci par- 
lammo a cuore aperto, fcoprendoci fcambievol- 
mente l’uno all’altro, come tra noi fi fuole, Hheri 
fenji in femp/id parole . Non intendo far motto 
di quanto le commendò : Sò bene come la vollra 
modcllia abbia ogni lode a laftidio j ma le è uffi- 
Tom.IL N ciò 
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ciò di rifpetto verlb voi , tralafciar- ciò ch'egli 
feppe dirmi in commendazione del già fcritto , 
farà dovere di amicizia fincera ^ riferirvi candi- 
damer.ti ildifpiacere chemoitrò perciò,che_s 
avete laTato di fcrivere . 

E perche (midilTe) fcrivendo il Veftino 
delle bizzarre maniere , con cui lo Storico vuol 
rilevare le noftre cofe ; non badò punto a toc- 
carne una , che fra l’altre cadeva più in acconcio 
al fuo propofito ? Pruova egli beniflìmo , e lo 
getta fu’l volto dello Storico , che le medefime_» 
maniere , con cui ha pretefo di promuovere i di- 
ritti del noftro publico , non vagliano, che a di- 
ftruggergli : ed una lunghiilìma diceria, ove Cot- 
to color di difendere, più ci offende; perche oltre 
a ferirci al vivo nell’onore , mette a pericolo la_. 
noftra tranquillità, non hà giudicato a propofito 
farne ne pur menoma menzione ? Mi pare , io 
replicai, che nel trafeegliere i punti di più rilie- 
vo al fine,chefi prefiffe, il Veftino fia del pari ac- 
curato, e felice : ma fe voi trovate, che in quefto 
li fia occorfo alcun fallo, additatemelo pure, che 
nè io mancherò di farnelo tofto awertito,nè egli 
lafcierà di profittare dell’avvertimento . Se non_. 
hà corfo, ei foggiunfe , la Storia Civile a chiufi 
occhj , hà pur letto , e in più luoghi, le veleno fe_i 
invettive contro il giudizio degl’EccleCaftici In- 
quifitori : ed’oh, fe quelle gli davano ampia ma- 
teria , e giufte cagioni di rinfacciare allo Storico 
quel fuo talento di diXti uggere in fatti , ciò che_. 

pre- [ 
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pretende di ftabilire. Allor’ioied in qual Regno, 
Signor mio, ( fia detto con voftra pace) favolate 
cosi ? qui è chiaro, come fia neceflàrio , non che 
bello il tacere di affare sì dilicato . Crederei che 
anco à noi farà meglio parlar d’altro, fu’l timore, 
che mal non ce n’avvenga; tutto che ragioniamo 
-ora a quattr’occhj ; e lo Ipargere lettere l’opra di 
tal materia , che polibno forfè aver publica luce, 
farà configlio ? Vi lagnate , che ufci di mente al 
Veflino alcun paffo della Storia; ed in tanto à 
voi non fowiene di quale, e quanto generale in- 
tendimento (ìa tutto il nollro.Règno intorno' al 
mentovato Tribunale . . ^ . 

Ed egli; 'Anzi perche parmi fàper quant’ 
ogn’altro l’intendiménto del noftro Regno,e pe» 
quali ragioni gli fia grave la forma fpeciale di 
giudizio, che fi pratica in quel Santo Tribunale , 
per ciò dico, che il Veftino , era in dovere di pa- 
lefare al mondo ( come volendo potea ben'farlo) 
le fallita, che lo Storico gl’attribuifce . Efce egli 
qui più che mai altrove da i limiti, valendoli del 
partito prefo sù quella materia da’Signóri Napo- 
letani,per dare a credere,che Ca mente de'mede- 
fimi , quanto ei feppe enipiamente Icriverne di 
fuo talento : onde fe dare a conofcere,qual fia la_* 
Storia in più altri punti , fi dovea al comun bene 
de’popoli fedeli,come il Veliino l’hà già fatto in 
gran parte : Il farlo intorno a quello era cofa_^ 
dovuta non meno all’onore , che alla tranquillità 
della noltra Nazione . 
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Quel Tribunale d’Inquifìzione (rilpofi) che 
lo Storico perfeguita con tanta furia - non è egli 
quel deflb , che nè anche fi volle da’Signori Na- 
poletani ? 

lì perche (replicò di fatto)egli è quel deflb,' 
conveniva, per dileguar la macchia, che può tor- 
narne al nome loro , diftinguere ciò , che da eflì 
non fi vuole,dalle cagioni per cui no’l vogliono . 
Perche l’Inquifizione è la medefima , fara forfc^ 
una cofa medefima il non volerla Napoli,perche 
confapevole della purità della fua fede; e l’odiar- 
la lo Storico, perche tarhà rea cofcienza , che al 
folo mirar quel Foro, fe gli leverebbero i capelli 
per raccapriccio ? Tra la riverenza dl.una Città 
lempre pia verfo la laudevole viggilanza della_* 
Santa Sede per mantenere illibata la Religione , 
di cui, la Dio mercè , ' non vede trà fuoi bifogno 
particolare, e l’ingiuriar, che colui fa quanto 
v’hà di facro,e fanto in que’giudizj,per mettergli 
in abominazione , non vi farà divario per voi ? 
F crederete , che fia tutt’uno rapprefentare al 
Vicario di Gesù Crifto,ed al Monarca,che ci go- 
vernava, non eflere qui neceflàrio pe’l fine, a cui 
■ fu illitnito il Santo Uffizio,ciò che già fece il no- 
firo Publico ; e darne al popolo un’idea quanto 
falla, tanto orribile,per cui fi debba tenere noiu* 
folamente fuperfluo in quefto flato , ma detefta- 
bile in tutti gl'altri,ciò che fi fa dallo Storico ? 

Non dubbito, replicai,che è facile a vederfi 
la differenza , che c’è trà i fentimenti , che ha il 

no- 
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nofìro Publico pe*l Tribunale del Santo OfHzio, 
e quc’propj fuoi dello ftorico,che egli fi sforza di 
far comuni a tutta Napoli ; tuttavia > penfo chej 
al più dè nofiri Cittadini farà più caro , ^che fi 
lafci cofiui fenza cenfura sù quello piuito., 
benché la meriti , niente meno , che fopra tanti 
altri ; che efporfi a pericolo di dire delle cofej 
che prefe a contra l'enfo potrebbero far penfare 
dello fcrittore ciò , che fù Tempre lontaniffimo 
dal fuo penCero . 

Perdonatemi , ripigliò Fabio, non vedo ra- 
gione alcuna del timore , che voi moftrate , e fe_a 
avelfi il talento del Veftino,mi parrebbe di efler’, 
empio contro la mia Patria , fe potendo fvellerle 
una fpina dalla pupilla , ce la lafcialfi Ilare per 
paura di efferne punto . Ditemi per vita volita : 
è gloria di Napoli , che fi dica di elTa , che non fi 
oppofe alle forme fpeciali, che tiene il Tribuna- 
le del Santo Uffizio ne’ fuoi giudizj per altra ca- 
gione , fe non perche Uà perfuafa , che quel Tri- 
bunale fia più iniquo contro i Crilliani di quel ^ 
che folfero alcuni di quegl’antichi Tiranni , che 
perfeguitarono la Chiefa ? La nollra Cittadinan- 
za farebbe mai di fenfo cosi llupido in materia^' 
di riputazione , che non inorridifca al folo pen- 
fiero di divenire publicata à tutto il mondo piena 
di concetti si empj ; anzi abbia per male , chej 
alcun de’fuoi impugni la penna per ifmentire chi 
gli appofe ? Darà dunque à credere il nollro llo- 
rico da pertutto,elTer fenfo comune della religio^ 

fiffima 
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(ìflìma Napoli , che l’Iftitutore di quel Tribuna- 
le nelle fue forme ( e fu pur S. Raimondo ) non^ 
fu già fcorto da lume celelle , mà da crudezza., 
rabbio^ , per trovar maniera da condannar di 
giullizia gl’innocenti ? che condannare Rei d'in- 
fedeltà ò a penitenza di carcere, fe fi ravvedono , 
ò fe imperverfano , a perder la vita ; fia rigore 
da mettere le Nazioni in rivolta ? E ficcome tali 
cofe , fi predicheran per l’Europa , così niente^ 
a noi dee calere il crederfi volgarmente , che il 
Regno fu tanto bene di' quello intendimento,che 
al folo nome d’Inquifizione , tolto il Diavolo en- 
tra trà noi , e che con impareggiabile fermezza 
di animo , ne demmo fempre mai chiarilfime.» 
pruove ? Tutto ciò, e peggio ancora vadano 
ftrombettando gl’amorevoli dello Storico conj 
tutta ficurezza di non abbatterli mai in chi gli 
fmentajimperocche come voi l’intendete , alla_. 
pietà , all’onore , alla Fede non men verfo i fuoi 
Sovrani , che verfo la Ghie fa, del l’inclita nollra_. 
Nazione farà bello il tacere , Campano mio,vo- 
lete che ve la dica ? al vollro Amico, che ben’in- 
tende il veleno della Storia , manca il coraggio 
per parlare con libertà- ; e voi che non mancatej 
di quello , non avete anco intefo bene la mali- 
gnità di quell’opera fu’l punto deirinquifizione : 
Ecco la ragion vera , per cui nè egli , nè voi ne_» 
fate motto . 

. Allor’io ; ne parlerò, giacche così volete.» , 
anch’a dilleio,or’ciie raggioniamo a quattr’occhj 
. fcnza '* 
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fenza timore poflTibile, che ce ne avvenga niente 
di male:e vedrete fe comprefi,qual veleno abbia» 
e dove tiri quella ferie di latti fpettanti à quella 
materia , che lo Storico tefse lunghifTinia colle.» 
rifleflìoni , che ci fa fopra . L’unico fcopo,à cui 
mira l’Autore, laddove per profefTione fi mette a 
fcrivere del Sant’Uffizio , è di renderlo fomma- 
mente odiofo al noftro Popolo : ed infpirare in.» 
tutti noi quella maflima, che più tollo dobbiamo 
perder la vita , che confentire ad introdurfi in_*| 
Napoli quel Tribunale . A quello fine fi vale di 
tré mezzi : n’efaggera con artifizio maligno il ^ 
rigore della feverità,quantunque giu llajlo calun- 
nia atrocemente con menzogne non meno orri- 
bili, che sfacciate; e fa pompa della ripugnanza , 
che ’l nollro publico ebbe fempre ad ammet-i 
terlo . 

Sin dal principio dell’opera , affatto fuori 
di propofito, prefe occafione d’attaccarlo nella-, 
maniera più empia infieme , e più villana, chej 
poteffe venir in capo anco à un Lutero . Parlava 
delle prime tré perfecuzioni , moffe contro i Fe- 
deli dagl’Imperadori Romani , e dopo aver detto 
di quelle di Nerone , e di Domiziano, dice, chej 
nella terza Trajano non fu cotanto crudele , perche^ 
diede ordine a Wtnio , che, i Crifliani accufati , e con- 
vinti, contro di loro procedejfe feveramente , ma non-* 
accufati, non dovejfe farne altra Inquifxjone . E poi 
foggiiigne quelle parole : Nel che come notò 
Volfio (e voi notate ch’egli fiegue l’autorità d’uu pag.°'i>i ** 

Ere- 
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Eretico, in giudicare di un Tribunale, che ha per 
6ne di tener nette le Provincie Cattoliche dall’ 
erefie)N(f/ chcfcome notò Pó^o,dic’egli arditamente 
maggiore fu la clemenx.a di Trajano gentile contro i 
Crifliani , che degli HeJJì noHri Crifliani , non pure 
contro i M.acomettanì , ma contro i CriHiani medefmi 
imputati d'erefa , contro i quali l'inquifzione , Trh 
hunale nuovamente introdotto , procede con molto ri- 
gore per inquìfxjone , e Jenxa accufa : del qual Tribu- 
nale altrove ci tornerà occafone di più lungamente ra- 
gionare . Non ci è bifogno di comento per ve- 
dere fin dove lo porta l’odio , che hà concepito 
contro quel Sacro Tribunale, che ftà Tempre ve- 
gliando à diièfa della Cattolica Religione . 

Da quello faggio datone fuor di luogo, ben 
ci lafciò vedere , che cofa doveflè afpettarfi da_» 
lui , quando metterebbe la penna in quell’argo- 
mento : ma poi a fuo luogo hà egli in fatti fupe- 
rato di gran lunga, quanto potevamo afpettarne . 
L’efaggerazioni , che la del giullo rigore , con_» 
cui il Santo Tribunale fin dalla fua prima origi- 
ne dovette punire l’ollinazion degl’Eretici , chej 
andavano infettando l'Italia , e la Francia , fono 
affatto ftrane ; vediamone qualch’elempio : ed in 
dir ciò prefi il Tomo 2 . ed alla pag.^6. leflTi quello 
paragrafo . Furono per tanto deputati i Frati di 
S. Domenico Inquìftorì dì Lombardia , Romagna^ , 
e Marca Triv'ifana ; i quali adempiendo al loro cjfcio 
con molto rigore , cagionarono in Lombardia qualche^ 
tumulto j percioche avendo nel feguente anno Inno- 
cenzo 
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calzo deputato Inquìjìtor di Milano Fra Pietro da Vc^ 
tona deirOrdine dePredicatori ; cofhii per ìHirpar 
da quella Città alcuni infettati d'erejia , che fi fiaccano, 
chiamar Credenti , non traficura'va diligenza per pu-^ 
ni r gli 5 onde alcuni incarcera-va ^Jòn parole delPanfia'\ 
ad altri darua bando , e gl' oflinati in balia della Corte 
fecolare fiacca colC ultimo fiupplizio del fioco punirei^ ; 
ed avea già fiatte molte efiecuzioni , ed ordinato di far-' 
ne dell’ altre dopo Pafiqua di Refiurrezfone : di che at^ 
timoriti alcuni Principali Milanefiy dubbitando della 
loro vita per li procefifiy ch'aveano prefientito aver loro 
fiatti fiab ricare C Inquifitore , fi congiurarono infierncy 
e rifiolvettero di prevenir l' Inquifitore con farlo mor 
rire : onde accordati gl' ajfiafifini, queHi pofliji in a gua- 
to in una fiolitudine trà Milano , e Como , dove all' In- 
quifitore. occorreva pafifiare , quando lo videro , gli 
co fiero fiubito colle fipade nude addojfio y e P uccifiero . 
Di che fiattofiene in Milano gran rumore , e prefio dd 
delinquenti fievero caHigo , Innocenza per quePlo Mar- 
tirio fiofferto volle canonizarlo per Santo ; ficcome la 
prima Domenica di Qmrejima del fieguente anno 12^3 
con molta fiolennità fu celebrata la Canonizflzione , ed 
aficritto nel Catalogo de' Santi Pietro Martire da Vero- 
na . Si fiegnalarono anco in coiai guifia molti altri Fror /^ , 
ti di quePP Ordine^ di quello ancora de Frati Minori y 
t quelli mandati da! Papa nelle parti di Tolofia , molti 
ne furono per fimili efiecuzjoni ammazx 0 ti . 

Ecco, continuai a direjl’afpetto odiofo, che 
dà queft’uomo a que’ZelantìiEmi difenfori dilla 
fede ! Ecco come U dipinge, quaG giudici iniqui, 
TomJL O e di*^ 



io<T 

e difpietati icKe G palcevana del fangue ^ e della 
ftrage di coloro , che eran troppo tenaci di 
qualche falfa credenza ; come fé altramenti, che 
per calunnia non meno maligna, che fciocca po- 
teffe darli a credere per troppa cruda la faluti- 
fera operazione d’un Chirurgo , che per fermare 
una cancrena fecondo le regole dell’arte , avelie 
fatti di molti tagli nel corpo infermo t ed ecco 
altresì con qual’arte goffa infieme,e trilla un mi"- 
fero Curialetto pretende burlarfi di tutti noi ► 
E lìccome pensò altrove di aver mefs’al coverto 
la fua empietà nel dipignere un Gregorio VII , 
qual tiranno rovinofo all’Europa , col folo ag- 
giugnere , che leggea fotto la di lui immagine il 
nome di Santo ; cosi qui fi lulmga di aver pollo 
in falvo il punto , di cui fol li cale , dei mollrarli 
apparentemente Cattolico , col dare a Pietro da 
Verona il titolo di Martire , e col chiamar mar- 
tirio la morte da lui fofferta per mano di que’Sic- 
'carj , che l’uccifero a cagione della feverità ufata 
in Milano. E crede, che dall’aver’^ egli fui bel 
principio biafimata efprelfamente col fuo Yollìo. 
Protellante la maniera di dar condanne per in- 
quilizione , e fenza accufa , come più ingiù lla_. , 
e cruda di quella, che usò Tramano contro i fedeli 
di Gesù Grillo, non fappiam noi dedurne la con- 
leguenza,che ne rifu Ita con modi chiari , ed evi- 
denti .. Perche fe l’efecuzioni fatte , le i procelll 
fabricati da S. Pietra per inquifizione, e fenz*ac- 
oifa , furontali per appunto , qual’ei col Volila 
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li diffini ; che cofa vuol far qui intendere con», 
quella frafe j lnnocenxs> poi per queHo Martirio 
fofferto “volle canonÌT^rlo per Santo . Siccome con molta 
fglennità fu celebrata la Canonixazjone , ed aferitto nel 
Catalogo di Santi Pietro Martire da Verona ì Vuol 
dire ir. foftanza, che Pietro da Verona non è più 
meritevole d’aver luogo tra Martiri , di quello 
che lo farebbe qualfifia Magiftrato , che per aver 
commolTo contro fe l’odio del Publico , ed il ti- 
more di molti Particolari colla crudeltà , ed in- 
giuìHzia di parecchie efecuzioni più che tiranni- 
che, parte già fatte, parte vicine a farfi, a furia di 
Popolo foflè flato ammazzato , Per lo che quel- 
le parole ben’intefe, fecondo la mente già mani- 
feftata , tanto non fono una profeffion fincera_. 
della fu a buona fede , quanto fono una befia_. 
«fpreffa del nuovo Martire , del fuo martirio, 
e del Pontefice Innocenzo , che glie ne diede il 
nome, e gl’onori. 

Ma è anco più duro, e più maligno quello, 
che dice dell’Inquifizione di Spagna: e prefoil 
Tomo 4. alla pag.j^. ne leffi quello paragrafo: Ma 
quanto in Italia quefle cofe erano in quiete, altrettanto 
nella Spagna f fent invano Hrepitofe , e piene d’orrore , 
Ferdinando il Cattolico dopo arver difeaedati i Mori , 
e conquiUato il Regno di Granata , per purgar la SpOr^ 
gna d’ogni reliquia de Mori, e d‘ Ebrei, e per ifìirpar- 
gli affatto, a“vea i“vi fatto ergere un Tribunale fpa- 
wentofo d’inquìfizjone , e amminiflrato da’ Frat^Do^ 
menteanifiue [otto x.elo di Religione, f pojero in opera 
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più eruJefi, e^t orribili prigionìe, ejìlj, morti , è 'cojh 
^ fcaxjioHÌ di beni : e quel, che più du’va orrore , erano 
i modi tragici , i lugubri apparati , le tante croci , le 
fpaventofe invettive, imprecazioni , e fcongiurc^ì 
e le pire acce/è , oi>e do'vea il Reo brugiarjì ( qui 
Fabio interrompendomi diiTe , così per appunto 
coftumò già S. Ferdinando Rè di Caftiglia_. 5 
cd ebbe anzi a gloria portar’ anco le legna alla 
pira colle fue mani ) ; Ed io poi continuai a leg- 
gere, in guipt , che non tanto la morte, quanto l'orri- 
bile apparato di quella fpa-venta’va . Indiziato alcuno, 
ancorché con leggieri fofpetti , fi poneva in tenebrofi 
carceri , oue da niun •veduto in pane, ed acqua per più 
mefi era trattenuto , e fouente fenza faperfene la cagio- 
ne . ideile difefe non fe lì darva nota de' teHimonj , yè_* 
mai li fojpero fofpetti , ne fi ammette^vano difcolpe : 
i beni eran toHo fequeHrati ; e fe fecondo le fe'vere^ 
leggi del Tribunale , "veni-va taluno convinto ; ovvero 
per non poter fofiriregli acerbi tormenti , confeJfa'vaS 
. ciò, che mai fece, era condannato ad ardere nelle •vi've 
fiamme . Altri indiziati a perpetui efiij erano condan- 
nati ; ed eran tutti fpogUatì de’ loro beni , e condan^ 
nati, ò ejfi , fe reflanoano in •vita , ò i loro eredi ad 
ma perpetua infamia, ed ellrema mendicità . 

Qui finito , che ebbi di leggere j non fi può 
negare , diffe Fabio , che qui c’è l’arte più fina-. * 
ch’abbia la malignità per dare alla virtù il colo- 
re del più odiofo di que’due vizj , tra cui tiene 
il mezzo . Il nome di Ferdinando il Cattolicò 
yiverà al mondo in eterna benedizione , fino che 

nel 


Digitized by Google 


to^ 

nel mondo cl fara Chlefa; pur tuttavia a giudica- 
re di quel gran Rè da quanto ne fcrive coilui J 
dovrebbe efler ricordato*, com’un moftro di cru- 
deltà . Gran fatto l Ove parla prima deiralTafn» 
nio , che Teodorico a tradimento , e contro laJ 
fede de’patti giurati fece commettere nella per- 
fona’ del Rè Odoacre , indi dell’ altre crudeltà 
da lui ufate , e morte data a Simmaco , e Boezio^ 
uomini, com'ei gl’appella, per fama di pietà, e di 
dottrina affai inìigni , ivi dopo aver levate in fui 
Cielo le virtù di quel Principe , foggiugneriJd 
o&r alcuni) credono ejfer quefle tante 'vìrtìt di Teodo^ 
rico bruttate dairinjidieye morte finalmente fatta dare 
ad Odoacre ) e nell’ultimo dì fua vita d alcune cru- 
deità cagionate per varj fofpetti del Regno jùo , eon^ 
avere ancora fatto morire Simmaco y e Boezio fuo Ge^ 

nero y e Senatori Ma fe vogliamo queìli fatti 

attentamente confiderarli , la ragion di Stato difende 
il primo ^ .... E poco dopoi vuol, che li difenda^ 
tutti, foggiiignendo : Non fu moffo certamentec^ 
Teodorico da leggier motivoy ma per cagione di Stato j 

non già dì Religione y coni alcuni credono Ne 

per BoezJo poteva accader ciò , la cui Religione fu piùr 
Platonica , che Crifìiana . Sicché la fola ragion di 
Stato giu (tifica agl’occhj di coilui misfatti , chcj 
fcmpre furono , e faranno deteilati da chiunque 
hà fenfo umano ; laddove refecuaùoni di giu (li- 
nia fatte col regolamento ftefo da un Santo,e raf- 
fermato dalla Santa Sede conno i Rei del mag- 
gior di tutti i delitti , che è i’oftiaazion nellere^ 


Tom. ti 
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lìa, gli pajono ftranezze di crudeltà da tnettereJ, 
fpavento al folo udirli. Permettetemi di dirvi 
un mio penfiero : la carità vuole , che io tenga— 
»quell’’Uomo per Cattolico i^a ioaion hò inge- 
gno , che balbi -a conciliare il luo cattoUchifmo g 
colle malTime lhrane,che inculca qui, 

■Dite pure , foggiunfi c qui > c altrovej ^ 
'€ quali in ogni parte dell’opera -. Ma troppo più 
avrei da leggere , fe volefli raccogliere tutti i 
padi , dove giuftihcatiflime efecuzioni , perchej 
fatte per fentenza del.Santo'U Ifiziojlidefcrìvono, 
quali crudeltà mai non vedute dall’uomo miferi- 
cordiolìflìmo ; preflbcui , com’ora nota ftcafcan* 
nare un Ré, fotto la fede del -giuramento accolto 
a menfa, non è da farfene fcrupolo, fe la:ragion_« 
di Statolo difende- 

Mà non li balla d’infamare quel Sacrofanto 
Tribunale , col riferirne fotto apparenze si nere 
i fatti quanto veri, altrettanto giulli : pallà anco 
a calunniarlo colle più sfacciate menzogne.» , 
ch’abbiano faputo inventare gl'Ereticijche tanto 
più l'odiavano, quanto più lo temeano . Lafcio, 
che più fópra rapprefeiita gl’Inquifitori , comej 
affaccendati in cercare,chi punir d'Ereli’ , dovej 
non ac’erano Eretici : d icendo che a quello fine fi 
xaggiravano Jòpru le ièUemmìe x così colui, che 'vo- 
lendo lodar un buon 'vino , dìcea , che lo berrebbe 
■Criflo^-,^ . . Chiàjpordato da loro faHidìoJi, ed'tm- 
portutti fuorii maledice'va le campane , non era fuor di 
p>erJcolox ^ chi declamando contro i corrotti coflumi 
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e perche la materia nonmancaJpy,'vi arrolarv'ano mille: 
altre fiiocchezxfi dì ’vilt femindle . . . ^ mi arròlaruano 
anche i delitti di fragilità .. Sono quelle di verità 
calunnie cosi marcie,^ che per trovar gente, a cui 
renderle veroflmili bifognava fpargerle tra Sal- 
vatici del Canada t ma che hanno da fare con-*, 
quello » chedice poi della fuprema Inquifìzione 
di Roma ? Udite t e qui lelH alla/>4'g. io8.de! 
médelìmo Tomo: V.Inquifxìone di Roma era a que-^ 
Hi tempi arrivata a tane alterigia , che pretendema , 
che gli Rè HeJJt y edi Maggiori Monarchi dd'a terra 
Hejj ^ero a quella figgete i .. Introdujfiro per ciò un. dop^ 
pio moda di procedere , uno aperto^ ed a tutti noto ^del 
qual f firvìmano contro al Ropolo y ed alle mili per- 
fine , che condannama a morte r C altro fegreto , ed oc- 
culto , per lo quale ìRè ^ e le perfine Regali erano di 
nafcoHo condannati^ e fi nomò, anche modo di poter 
efeguire contro i medejìmi le loro condanne , dichiaran- 
doli decaduti dal Regno , con dar permejfi dfedixiofiy 
e mal contentiyconcedendo loro. per maggiormente inmi-*- 
tarli indulgente , e f curetta di cofi lenta di cacciarli 
dal Regno , omero occultamente d^infdìar la lormita . 
Il cui miHerìojo , ed occulto modo di procedere lo appa- 
lesò a noi Francefio SuaretyGefiita Spagnuolo nel fio 
libro 3 ^ che intitolò DefenfoFidei ^ E Riccherio rap- 
porta y che per metX^ de'Gefiiti. fornente poneJferoJn 
pratticu quella occulto-, procedimento : e forfè tale fu 
quella tenuto in Francia: contro, alla: perfina di Erri- 
co IIR 
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Oh'quì sì, di{7è Fabio I che fpiccano in fom« 
mo grado tutti i pregj e della Storia , e dello Sto- 
rico« L'inciviltà, la malignità, la menzogna, e 
fopra ogni altro i’avverfione dal Papa , e da qi>el 
Sacro Tribunale, chel'hàper capo . Palio chcj» 
l’uomo modeltiflìmo tratta di alterigia , e di alteri- 
gi<i falita lino allellremo il più venerabile con- 
feflo , che lìa nel mondo ; perche tal villania a 
paragone di ciò , che vien dopo può paflarfi fen- 
za cenfura . Ma pignere la Sacra Inquifizione.» y 
come una cricca d’uomini , che machinano in fe- 
greto di aCTalfinare i Principi , dire sù l’autorità 
di un Richerio,che fi fervono de’Gefuiti neH’efer 
cuzione di que’pretefi afialfinamenti » e non tro- 
vando per tutti que’cinque fecoli, che. fino' à dì 
nollri quel Sacro Tribunale è fiato in piedi , nè 
pur’un’ombra di calunnia così infenfata infieme, 
e così atroce , foggiugnere che di là forfè nienne il 
procedimento , tenuto in Francia con Errico IlJ.iì cui 
orribile parricidio , è noto al mondo da chi fu 
«feguito , e che la Sacra Inquifizione non v’ebbe 
altra parte , che deteftarlo ; è cofa tanto lontana 
da ogni principio di buon difcorfo ; che ftarei 
quafi per ifcufarla dall’empietà , che contiene, a 
titolo di frenefia . £ in fatti potea clTer penfiero 
d’altrijche cfun frenetico l’attribuire a Francefco 
Suarez , Dottore si celebre al mondo non meno 
per la Santità della vita , che per l’ampiezza del- 
la dottrina , l’aver fatto palefe quel mifteriofo , 
cd occulto modo di procedere contro i Monar- 
chi ? 
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chi ? Ogn’Uomo cheilefle in fe non avrebbe ai* 
meno avvertito quant’og*un riderebbe deirinfeno 
fatezza , con cui fi dice , che Roma pratticafiè^ 
infieme quei mifieriofo , ed occulto modo di pro« 
cedere , ed infieme permetteflè il farfi paleìe al 
mondo dal Suarez colle fue (lampe ? 

Se quello Storico infelice , in vece d’andar 
raccogliendo da fcrittaboli degl’Eretici quel più 
di odiofo, e di maligno, che coiloro inventarono 
affine d’irritare gl’animi mal difpofti contro i 
Vicarj di Grillo , fi applicava a cercare la verità 
nelle opere de’buoni Autori ; averebbe trovato , 
che Gregorio X11I> con fuo Breve comandò a i 
Cattolici d’Inghilterra oppreffi , e perfeguitati 
dalla Regina Lifabettajche in tutto quello ch’era 
di ragione umana la rilpettafTero , come loro 
Principeflà naturale : ch’ella (le(Ta , avendo fotto 
i fuoi occhj la rifpofta data da un Gefuita Scoz- 
zefe, a chi lo avea confultato, fe per il bene della 
Religione , c dello Stato fo(fe lecito d’ammazr 
zarla ? la fece publicare colle (lampe ; tanto avea 
quelli rifpofto netto, e precifo,che in neflùn mo- 
do . Di più che i Gefuiti fupplicarono Clemenr 
te Vili, e Paolo V (uo fuccellòre, che fotto pena 
di fcomunica proibifièro a i Cattolici di quel 
Regno far alcun tentativo, nè contro la perfona, 
nè contro li Stati del Rè Jacopo per redimerfi 
dall’opprelfionejin cui li teneva ; E quindi final- 
mente le la fua palfione non lo tenea ufeito affat- 
to di mente, farebbe giunto a conofeere , che lej 
Tom.ll. P vite 
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Vite de’^Pfincfpi non ebbero mai di che temerei 
da que’jche rilpettano i decreti di Roma,raa bea 
più volte da que’,che li fprezzano . . 

‘ Dite beniflìmo, ripigliai , ma quelle riflef-i 
fìoni non vi fanno veder chiaramente , che non_« 
ci è quel bifogno, che dicefte,di premunire il pu- 
blico contro concetti , che portano in fronte.» , 
vifibile a tutti il carattere dell’empietà , e della 
falfità ? vi pare poflTibile , che alcuno de’noftri 
Cittadini, le non è ammattito , dia fede a s'i fatte 
inezie ? 

Nò certo mi replicò ; nè fu per timore di 
quello, che io defiderai, che nelle voitre lettere^ 
fi toccalTe la maniera , con cui la Storia attacca.» 
la Sacra Inquifizione ; ma ricordatevi , che de’ 
tré capi,ne’quali dividelle la lomma della maldi- 
cenza, con cui lo Storico le le icateua contro , ci 
rella il terzo . 

Cioè, foggiunfi , lo amplificar che fa le ri- 
pugnanze, che mollrò fempre il noltro publico 
a ricevere quel Tribunale? Appunto quello: egli 
riprefe, nè occorre, che vi llracchiate a fare leci- 
ta de'pafiì , ne'quali meglio campeggia la mali- 
gnità dello Scrittore . Già fon perfuafo , ch’ave- 
rete in mente quello , che ne hà Icritto in tutto 
il Capo V. del libro trigefimolecondo in più 
di 44. pagine . 

Non v’ingannate , glirifpofi: Sò,chein_» 
quel capo conta come prodezze maravigliote^ 
della ncilra Cittadinanza , gli slorzi fatti più 

d’una 
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li d'una volu per, impedire, che non s*introduceflè 

I tra noi altra forma di giudizio circa le caufe.* 
della Fede , che la conlueta del Foro £cclelìa« ' 
f Itico. ' 

li E quello, replicò Fabio , non vi fa temere ^ 

f che dia motivo al Mondo di credere , ò che noi 
altri Napolitani abbiamo del Sacro Tribunale-» 

1 quegl’empj concetti , che ne fcopre io Storico ; 

: ò che noi vogliamo per quegli ftelTi motivi , per 

! cui l’hà elio in orrore ? già m'intendete . 

Intendo, Ibggiunli, per qual motivo volete 
i dire, Che lo Storico hà in orrore l’inquifizione-» : 
ma non intendo, perche temiate , che la gente di 
, fenno ci abbia da fare il torto di crederci com- 
plici, òdeTnoipelEmi fentimenti circa del S.Ul- 1 
tizio , ò delle cagioni , che elfo può avere di 
nerfelo lontano per mille miglia . Hà fors’egli 
avuto da noi qualche mandato di procura per di- 
re a nome publico gli fpropofiti , che hà polli in 
carta ? ò è egli altro, che un mifero Curiale ? 

Nè l’uno, nè l’altro : rifpole Fabio; ma non 
avete avvertito, ch’egli parlando da Storico,rife- 
rifce i fenfi nati dal fuo mal cuore , come propj 
dèlia Città ? ed arriva fino a maravigliarfi,come 
le fia riufcito di confervargli tempre invariabili? 

E come i Napoletani cotanto Religiojìf che talora non- ^ 
fapendo tener la 'via di mezxP f>no traboccati nelhi^ pjg. jì. 
fuperflìxfone , e in fo'vertbia credulità , abbiano poi 
fempre aTOUto in orrore il Tribunale dell’lnquijizjone ? 
come auendo potuto [offerir tanti gra-vamentì^ed abiiji 
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introicttì nel Ke'gno dalla Corte di Koma^nonpotejffi. 
Jbj^erir queft altro , che lor fi proponeva fiotto oaefli i 
é fialutari colori , di conprvar intatta ,■ e fincera leu» 
loro antica Religione , e non farla contaminare da j»<h 
•velli errori , ed erefie , le quali fiar ebbero Hate cagione 
d'eterna y ed' irreparabile lor perdizione ì Oflervatc 
per tanto , feguì egli, avendo il libro aperto alle 
xnani,che raccolti poi in un fafcio colla fua folita 
veracità , un mondo di pretefi aggravj fatti da’ 
Pontefici al noflro Regno, chiude quali forprefo 
da ftupor grandiffinio , efclamando cosi ; Tante y 
ed altre molte gravezze » che qui fi tralaficiano , fi pote^ 
tono tollerare da'Napolitani ; come poi del nuorvo giogo 
deirinquìfixìone , poterono arvere tanta abominazione , 
che fino il nome darua loro orrore , dei^e certamente far 
trtara’vigliare ogn uno : e ciò che era più Huporeif abor- 
rimento fu tale , che tramandato per lungo corfio d'anni 
da Rad re in figlio , come per fine ceffone » fi e ne' loro 
animi cotanto radicato^ che nè il corfio di più fiecoli , nè 
la contraria inclinazione di alcuni de loro Rè , nè le 
machinazjoni y ed accortezze della Corte diRoma^, 
t han potuto fivellere . Ciò letto prefe a difcorrerc 
in quella guifa ; Se la nollra Nazione deferitta 
prima per fuperftiziofa , non che credula , e per 
avvezza a tollerar quallìvoglia torto , non potè 
poi foflfrir quello folo , e ne fa qui lo Storico lei» 
maraviglie : non 'dà egli ad intendere chiara- 
mente, come venne in lei tanta collanza d’animo 
dall’averbcn comprefo le fcelleratezze di quel 
Foro, tali [quali ei ledeferive? Perche fatev- 
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fifléffione, ié yèd^e, còm egli dopo'efpofti quei» 
rei concetti delia Sacra Inquifizionejché pròcura' 
d’ilifinuare in chi legge , toftò fog^iugne la» refi- 
fienza de’Napolitani a riceverla, come un’efièttd 
naturale deilorrenda idea che ne aveflero con^ 
eepita , e conforme delflntutto a quella; ch^eHb 
ne dà . Confidcrate di grazia Torditura del di lui 
ragionamento : dopo aver detto del partito pre^ 
fo da Ferdinando di porre anche in Napoli un 
Tribunale,' conforme a quello di Spagna , fcrive 
in quelli modi ; I ìiapoletant . . .fpcrvtntati de malti 
i rtrvìne , che potea recar loro un s) fiero Tribunale i 
Je lo rìce^éfierof coHantemente fi rìfolfero di refiflere , 
anche con perdita della loro vita , e robbe alla volontà 
del Rè. Ferdinandotrefo certo della loro ofìinata delibo^ 
toTjoneyper non entrare in maggiori brighe con pericolo 
di perder il Regno , lafcih timprefa , 

Dal bravo ripugnar , che fi fece contro i 
comandamenti di Ferdinando , palTa a raccontar 
le cofe,che qui intervennero dal tempo del Vice» 
Rè Don Pietro de Toledo fino a di nollri ; l’in- 
tero quinto Capitolo del libro xxxi i , quanto è 
lungOjfi diftende in tré paragrafi, che portano in 
fronte i feguenti Titoli . Il primo, Inquifizione 
di nuovo tentata , ma collantemente rifiutata.» ,' 
fotto l’Imperadore Carlo V . Il fecondo, Inqui- 
iìzione nuovamente tentata nel Regno di Filip- 
po II, ma pure collantemente rifiutata . Il terzo» 
Inquifizione occultamente tentata da Roma in- 
trodurfi in Napoli ne'Regni di Filippo III, e IV,' 
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e di Carlo Ily maTempre rifiutata,e<il qltlmam^, 
te con editto , deli’' Imperatore Carlo VI affatto 
terminata, Veramente.nonpirò dirfì fenza ca*> 
Ivnnia, rinquifizidoe^a-Hatto flerminata, e imen** 
tono il Calunniatore, bugiardo » .cosi Carlo II 
piiffimo Rè dal.Cielo, come altresì con tutto in* 
iìemè il Mondo Cattolico il nollro AugvHo dal 
Trono Religiofo del Sacro Imperio . Fu prove-, 
dimbnto. del prenominato Rè , che la^ Chiefa-*' 
tenedè il Governo delle Caufedel S, Uffizio per 
liiezzo de’Vefcovi Ordinar ] , e non già di ftraor- 
. dinario Inquifitore : e quello fteflò fu conférma- 
to con luo Diploma da ll’Auguftiflimo ; L’elter- 
fnihio , ch’ei '.vanta niun lo vede : come rabbia-^' 
4 gloria de’Regnanti Cattolici , niun l'intende ; 
«d.ove fi vedefle , e fufl'e anche gloria ; iarebbej 
non già di Cefare, ma di Carlo II fiip Anteceflo-* 
tesina che che fiafi di quello, vedete ridea,che dà 
„ «1 Mondo di noi ... . , 

, . t La veggo beniffimp , gli rifpofi , ma non-i 
veggo bifogno alcuno di imentirlo sù quello 
puntQ . Perche già sà tutto il Mondo per quali 
motivi la nollra Patria hà più;volte fupplicato , 
che- non li metta tra noi il Tribunale del $. Uffi- 
zio, pon quelle forme di giudizio , cherfi pratica-^ 
no nel f«<^ Foro . . . . 


Compatitemi, replicò Fabio,voi fupponete 
per certa una cofa , che io per lo meno, l’hò per 
molto dubbiofa . Perche ove fi miri per una par- 


te la figuraccia , che forma lo Storico della Sacr •. 

In 


Digitized by 



P 


Ih^ùlfiiiotte,' pèf faltfi fi lè^ga fempmr/ 

Napoli colle armi Tempre pronte^j e io pugiio'À*» 
riggettarla i fenza che la fiià férmèàzi (iavvciiifi*-t 
ferie quello che fi ^ToleiOfe) abbia pinato mai;^rà'. 
facile agli Stranieri di conchiudere cheilellajji» 
ifoftra Città non fi hà altra idea d^qaei Foroiche- 
la ritratta da cofiui nella fùà Stòrxa'i Ciò' che farà > 


una gran taccia alla pietà Napoletana^ ne può < 
non rifentirfene un buon Cittadino , qual fiete_»< 
vói , e conofccre ormai di quanta' necelTita fia il 
ribbatterla. ’ . - ; • "i < 

Confeflb , che quello difcorfo di Fabio mi' 
fece dell’imprelfione ; onde dopo averlo meco, 
ftefib ponderato pér un momento , li dilfi , ohe.» 
vedea bene, non una>ma'due neceffità: laprima 
di Tar Tapcre alPublico, quanto fian fallì i rap- 
porti, con cri lo Storico ci calunnia bruttamente 
ancosù quello puntò: la feconda di farlo in mo- 
do, che niuno venga in’ fofpetto , d’elTer noi 
tutt’altri da quei , che fiaino , e che fi pieghi 
a voler’ Inquifizione per nollra parte . Ma_. 
egli tornò a dire, che quella, che a me pare- 
va, qual’è in fatti ragion forte,di fcrivere contro 
ciò,che lo Storico ha avvanzato temerariamente 
fui punto deir Inquifizione , non era la più llri- 
gnente : e che ne foggiugnerebbe un’altra , per 
cui faremmo fuor del fofpetto da me temu-‘ 
to . Imperocché , continuò a dire , non s’è con- 
tentato collui di rapprefentarci, per gente deter- 
minata a morire più torto, che foggettarci a rice- 
vere 


Tom,’ 
F«B. 16 , 


f5ò^ _ 

vere quel S^crofanto TrlbuntiTé ; ma <!i più p'aK< 
che fi fia tolto ad imprefa di farcene comparire^ 
nientemeno bifognofi d'alcun’altra Nazione del. 
Mondo» e quello ch*è peggio, mette le cofe fotto 
una tararla di verifimiglianza , che può indurre.» 
più d’uno a credere , che la noftra refifienza a ri- 
cevere il S. Uffizio non fia proceduta dal non.» 
elTercene bifogno in Napoli : ma anzi dali’elTer- 
cene più»che troppo . 

Averete a memoria , come a .Ferdinando 
non badò per mantenere illibata la purità della_< 
Religione nelle fue Spagne il feveriinmo Bando 
dato a tutti quanti gl’Ebrei, e Mori,che profefla- 
vano ivi apertamente la loro Setta.lmperoche,dal 
' foggio rnar,che vi aveano fatto per fecoli,con te- 
nervi ancora Signoria , aveano lafciato per qua » 
e là varie reliquie della lorc fuperftizionejficche 
venivano di rado , ma pur .venivano ad eiTere,j 
alcuni diferici come Profeflbri occulti di cre- 
denza ò Giudaica , ò Morefca . £d imperciò a 
purgare meglio quej Regni religiofifllmi , diede 
colla fua autorità gran caldo a’giudizj deirinqui- 
fizione, e voU’egli eflerne il Braccio. Or lo Sto- 
rico dopo quefto ferivi , come, arirvenne ^ che col 
fofpettOtchf ebbe Ferdinando » che in Napoli, e nel Re-> 
gno fojpero ricoverati molti M.ori,ed Ebrei .... 
penfajfe di porre anche in Napoli un Tribunal confor- 
me, e dipendente da quello di Spagna . E fe deve pre- 
ftarffedead alcune lettere di Ferdinando ...pare che al 
medejimo .... rivocando i pattile le capitolax/oni accor- 
date 
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Ì9U dal Gran Capitano a' Napoletani fojfe ’ve^ 
nato in penjìtro d’intreidnrre jrh noi P Inquijìxione fu-' . 
detta . Pofto ciò, io domando , chi sà , che Rè fu , 
Ferdinando il Cattolico, quando l^gga , che per 
fofpetto avuto di Giudaifmo , e Macomettil'mo 
fparfo occultamente in Napoli, trattò di metter-* 
ci l’Inquifilzione, anco con rivocare i patti , e le_> 
capitolazioni accordate alla Città dal Gran Ca* 
pitano, non potrà perfuaderfi , che quei fpfpetti 
loffero meri fofpetti fondati all’aria ; che dirà 
dunque di noi, quando continua a leggere , che.» 
i Napoletani f pazientati da' mali , e remine , che potè» 
recare loro un si fiero Tribunale, fe lo ricezjejfero , fo- 
flantementejt rifolfero a refifìere, anco con perdita^ 
delle loro Zitte , e rolbe alla ziolontà del Rèi T, che.» 
dopo averlo coftretto col timore di perdere il 
Regno a lafciare l’imprefa , / Napolitani rimafero 
'quanto fodisfattijjìmi , altrettanto fpazjentatt di quel 
Tribunale ; ed ebbero ne' loro animi tanto orrore di 
quello , ch'ejjt morti lo tramandarono, come per ereditai 
dioro defcendenti ? e che quindi azmenne,che d' allora 
in poi odiazsano anco il nome d'ejfo , e riebbero fempre 
abborrimento ? Non vi pare , che chi leggerà que- 
;lle cofe potrà di leggieri formar concetto , chej 
in Napoli fi ricusò dal principio l’inquifizione 
per tutt’altro motivo , che di non ellervi necef* 
faria ? 

Aggiugnete , che lo Storico non parla mai 
de’configli prefi da Succefibri di Ferdinando per 
Rabilire in Napoli quel Tribunale , e della refi- 
Tom.lL " ftenza 
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ftenza fatta loro dal PuWico I che Infiemè non.» 
dia a vedere , che que’Monarchi ce Io volevano 
non folamente , come rimedio prefervativo , di 
un veleno , che potefllmo incorrere , ma qual 
purgante neceffario ad eftrarci dalle vene il già 
contratto . Di grazia leggiamo , come conta i 
fucceflì , che intorno a quella materia feguiro- 
no nel Regno di Carlo V . Dice che ìnptna neW 
Imperio di Cario VJa nucnoa erejia di Martino Lutero^ 
jt diede da quello principio occajione a nuo’vi fofpetti , 
e nuo’vi attentati . Notate il nome » che dà quello 
leal valTallo della Cafa d’ Aulirla ai provedimenti 
progettati da un CarloV,per tenerci netti dali’E- 
lelìa. Qui poi,còtati i progreffijche andò facendo 
la fetta di Lutero, non lolamente di la dall’Alpi, 
ma anco in Italia ; dice che Carlo, per prefervar» 
ne il Regno, fece publicare in quefta Citta un ri-' 
gerojh editto , che ninno a^vejpe prattica , 0 commercio 
con perfona , ò infetta , ò fofpetta d'Erefa Luterana , 
/òtto pena della 'vita , e di perdere la robha , e prima di 
partire raccomandò al Toledo , che /òpra tutto in'uigi-' 
lajfea non farla penetrare nel Regno commefo alfuo 
gouerno . Ma donde fi credeva auer falute ,fi ebbe il 
WÌile . Era in que tempi afiai rinomato in Italia . . . 
Bernardino Ochino da Siena ...il quale erafi refi j amor- 
fi .. . per un nuoioo modo di predicare l'E'vangelioy 
non con difpute fiolc^iche , ma con ifpirito, e 'Veemen^ 
e con feruore mirabile . . . Egli avea però in ficreto 
rice'vuta la dottrina di Lutero, e Candanoa occultamenr 
'tedifiemìnando > mà la coprrva con accortexjS^ tale -* , 

che 


Digitized by Googli 


123 

che non potea averfene nìun fofpetto , DnlU di lui fa- 
ma tratti li Napoletani procurarono , thè naeniffea pre- 
dicar a Napoli nella Quarefma del Predicò egli 
in S. Qio'. Maggiore ... E narra Gregorio RoJJo , che 
rimperadore . ll'anda'va fpejfo a fentirlo . . . Imperoche 
predicala con ifpirito , e dtnyorjone grande » che facea 
pianger le pietre . Partito llmperadore di Napo/i,pro- 
fegu't egli le fue prediche , nelle quali con deHrezxa mi- 
rabile anderoa fpargendo alcuni femi di Luteranifmo . 
Il Toledo fche come Spagnuolo faiaori'va i Religioji feo- 
lafliciy ejfendo a'V’vifato da coHoro, che Fra Bernardi'- 
no di nafeoHo nelle fue prediche feminarva CFjreJìa lu- 
terana, diede carico al Vicario di Napoli, acciò s'infor-' 
majfe della ^ 'verità , e pro'iyvedejfe . Il Vicario per 
metterf in Jìcuro era ^venuto a fargli ordine , che non 
più predicaffe,fe prima in pulpito non dichiarale chia- 
ramente la fua opinione intorno agP errori , che gli ‘ve- 
ntavano opp>ofli ; Ma il Frate come dotto , ed eloquente 
fi dìfefe COSI gagliardamente , che fu la fiato finire di 
predicare in quella Quarefima ; acquìHò maggior cre- 
dito , e molti feguaci , che ifl rutti della fua dottrina , 
partito , che fu da Napoli , in fua 'vece la infegnauano 
nafcoflamente ad altri . Tre anni dopoì auendo laf ia- 
to di fe defiderìo graniìjfimo ,jù di nuo'vo con moj^^ 
iHanzji da Napoletani richiamato a predicare nel 
Duomo . Il nuouo modo di predicale su là frittura^ 
diede a molti occafìone di difputare [opra dì quella . . . 
fopra la giufiifìc azione , la Fede, e P opere , fopra la po" 
delia Pont i , il Purgatorio ; G queUionifimili . . . 
fol tratta. , ua T<.obgi grandi tra di loro . Mà ora^ 
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refe per le fhe prediche popolari I erano trattate ànéé dé 
laici.. Injino i più 'vili Artiggìani erano •venuti a tpue^ 
Ha licenzia di parlare delle Epi Hole di S. Paolo , è de, 
pajji più difficili di quelle : E quel che fu pèggio I 
egli partendojt , ne l'afcìo in Napoli alcuni fuoi fedeli 
difcepoli i e la fua catti'oa dottrina fparfa ne* petti fk 
molti . 

Erano allora in Napoli Teologi , e Predicatori ^ 

alami de’ quali non Jt lafciorono contaminare 

■Dall’altra parte non manca^vano, chi con molta Occor- 
tezx^ty fotto manto d' Agnelli y così difputando , corni in^^ 

fegnandofCerearvano Hahìlìrla Era gl altri y che 

in ciò fi erano refi celebri furono Gio'oanni Montalci-^ 
noy Lorenzo Romano , e Pietro Vermìglio . Gio'vanni 
alcuni anni appreffio .... arrefìato in RomayC eorrvin- 
to fu gìuHìxiato . Il terzo ricouroffi tra Luterani in 
Argentina , onje riufcì in quella dottrina cotanto cele- 
bre , quanto il NLondo sa . Lorenzo Romano fermoffi 
in Regnoy prima in Caferta , 'ed occultamente d.ffemìnò 
gl' errori di Zuinglio in quella Città . Andò in Ger- 
mania ..... ritornò in Napoli , e fi pop quì'vi celata- 
mente ad infegnare a molti Gentiluomini la Logica di 
Zelantone ; Eù però perverto , ed efpn lo Hata citato 
d^^’lnquijitoriy fuggi •via ; ma dopoi •venne nel r y 5* 2 
fpontaneamente a prefentarfi in Roma al Cardinale 
-Teatino , al quale conppò gl errori , e gli paleso anco* 
ray com'egli in Napoli , e nel Regno avea moki dìpe- 
•poìì y fra quali erano perpne eminenti , e molte Dame 
Nobili y eTitolate . In Napoli , non offante la •vigi- 
lanza del Toledo y non ccffa'va il tìmoi e, che non'veniffe 

con- 
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tonicinÙMik da* feguacì loro ~y tifali con moka accora 
tezx/t f ^ moka rìferha nutricano la loro dottrina^ 
jVo« mancarvano di capitarci altri Vredìcatorìyì quali 
tema'vano dì femìnar nel Regno ì rnedejimì errori y 
abbracciati da molti, chi per ignoranTjt, chi per mali- 
zia : onde arveano cominciato già a far loro Congrega- 
zioni, e confulte .... Quindi era la cofa giunta a tale, 
che oltre l' (tver penetrato il ^veleno ne’ petti de’Nobili , 
era arrivato fno ad attaccare le Dame : e f credette ^ 
che la tanto famofa Vittoria Colonna,Vedo'va del Mar- 

cheje di Pefcara , e Giulia Gonzaga fffero fiate 

anche contaminate da'juoi errori Venne nuova , 

che 7 P. Occhino erafi manifeflainente fvelato per la^ 
parte de’ Luterani Q^efla ribbellione dell’ Oc- 

chino portò così in Napoli,come in tutta f Italia fommo 

difpiacere ed accrebbe il fofpetto contro i fuoi 

difcepoli , ch’aroea in Napoli , e tutta Italia lafciati : 
d quali perche flajfero fermi nella fua dottrina , non 
aroea tralafciato , già fatto ribelle di fc rivere alcune 
Omilie volgari, che per mezxo duna fua ^pillola dedi- 
cò alla fua Italia , nelle quali manifeflava, che per 
l' addietro avea predicato in Italia Criflo mafcherato , 
ma che ora non potendolo predicar a viva voce nudo , 
come il Padre ce lo mandò, e come nudo flette in ^oce\ 
lo facea per opera della penna . In quello meaefmo 
tempo ufcirono in iflampa fenza nome d’ Autore, alcuni 
libri, uno de’ quali avea per titolo , il Seminario della 
Scrittura , e P altro, il Beneficio di Criflo : e fi videro 
comparire ancora alcune Opere di Filippo Melantone , 

e di Erafmo Fatto (twertito il Vice-Re del 

danno 
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danno, che f accano', li fece proìkir tutti ; QueUatìmo* 
re , che in Napoli non pénetrajfero gl" errori della Ger^ 
mania , e la 'vigilanza perciò ufata dal Toledo fece^ 
a-ver anche per fofpetta ogni erudizione \ < fu la ca^ 
gione perche preffo noi le lettere , non faceffero quei 
progrejjt, e quegl' aroanzi » che in quei tempi faceano in 
Trancia . 

' Non difllmula, come vedete, il vivo dolor 
che fenteper la vigilanza del Toledo a tener net- 
to lo Stato dalla pelle delle nuove Erefie , e dopo 
più altre cole di lui , fegue a fcriverne così : Il 
Vice^Rè per le cofe precedute .... aroea data in tanto 
airimperador Carlo V, relazione di flint a , di quanto 
era occorfo intorno a ciò in Napoli .... L’ Imperado- 

re flimò necejfario , che Ji do'vejfe penfare ad un 

ejfcace rimedio ; e reputando il più opportuno far er~ 
gere un Tribunal dTnquifzjone, alt ufo di Spagna .... 
fc riffe al Vice-Rè, che ponejfe ogni fuo fludio in procu- 
rare d’introdurre in Napoli /’ Inquifzjone . Letto 
tutto cìj prete a dirmi. Poniam cafo (Campano) 
che di verità quello i'ulTe lo llato dello cofejqual’ 
Uomo ben’ anche di mondo non commenderà 
queU’Augulto deirelTerfi conllgliato così? aggiu- 
gn^do di più , che fe i noltri Cittadini aveano 
queTzelo , che è tanto propio della nollra Città, 
per confervarvi intera la Religione, dovcano fup- 
plicarlo a mettere quel riparo contro di un male, 
che come dice rApollolo,y?(r«r cancer ferpit ? Or’ 
ofl'ervate in che impiega la fua eloquenza il nuo- 
vo Tacito de’nollri tempi , in illrombettarc per 

tutto 
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tutto il Mondo, che paflammo agreccefll per re- 
filiere agl’ordini del Sovrano, i quali,fe le cofe_> , 
ch’egli conta , fono vere , erano non folamente.» 
giullilllmi , ma anco necelfarj a mantenerci Cat- - 
tolici . Vi ricotdarete delle Tragedie,che conta, 
e le deplorabili cofe, che intervennero nella no- 
ftra Città , defcritta già per contaminata da lui ; 
edimperciò melTa dal Toledo al punto . Sono, 
come ivi dice a dillefo , nel Marzo del i j’ 47 . i 
Napolitani lui follevarfi : grida con illrepito nel 
Maggio la Città arme,arme : fi muovono i Nobi- 
li : fieguono fcaramuccie, e i Spagnuolijovunque 
fi affrontano, fon fatti a pezzi : fi llabilifce union 

f iurata, e prefo il Crocififlb, Nobili, e Popolari , 
'overi, e Ricchi, Baroni, e non Baroni , vanno 
gridando,unione,unione in fervigio di Dio : a cur 
tutti fi arrollano, come in una venerabile Reli- 
gione . Paolo III follecitato al conquillo del 
Regno nodrifce la fedizione , e rifiuta l’invito : 
crgonfi baftioni nella Piazza dell’Olmo : fi oppu- 
gna bravamente il Quartiere de’Spagnuoli,ed’in- 
grolTate le armi con dieci mila Fuorufciti , fi fa_. 
mano balfa fopra di loro . Quindi fulminano le 
Galee, ed i Callelli,indi la Città mette in cencio 
la fila gtolfa Artigliaria , tutto per impedire^ , 
che ’l Santo Uffizio non ci mettefle piede ; onde 
conchiude i fuoi racconti con quello epifonema; 
In cotat guìpi i N^o/etani coflantemente i‘ oppofero 
aU'ìnquiJizìone , irihunalc per ejjì cotanto odiofo, ed 
4bhorrit4 , Chi parla cosi , ben fi vede , che fi dà 

poca 
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dì Jùa autorità il Trìhunak dell* InquìJiTjone \ Jìccome 

era in Ifpagna che quefli timori fopraggiunfero 

poco di poi in Napoli , per una occajtone , ch’egli pre- 
fala a contar da più alto,la rit'erifce j come ftà 
qui ; ( io vi trascrivo il Tefto , eh’ egli mi 
leffe . ) •• 

Oprando fotta di Federico II .... Jì procurala 
cHìr par gl'Fr etici di que' tempi quelli fugati , e 
rotti f dijjìparono in molte parti , alcuni jì rico'vrartr* 

no nella Fro'venrji altri nella Germania ..... 

ed alcuni altri . . . pre^fo di noi in Calabria : ed in-» 
quella Fro'oincia lungamente 'vijfero , fno al Pontef- 
eato di Pio IV. , e’I Regno di Filippo II. Fu prima in 
loro tanta fmplìcità , ' ed ignoranxa di buone lettere , 
che non "vi era niun timore , che potejfero comunicar 
la loro dottrina : ma forta di poi in Germania P erefa 

di Lutero , e penetrata ne Piemontejì d'ond'ejjt 

traeano l'origine , e co' quali a’veano continua corrifpon^ 
dtnx^ ; furono tra noi i primi » ch'ebbero le notizie 
della Riforma', e per ejferne più diPlintamente informa-* 
ti , incitarono da Gìnecra alcuni di cofloro a cenire 
nelle loro terre, ad iflruirgli meglio di quella do t~‘ 
trina ; Vennero con •'fletto due Miniflri di Lutero , 
i quali predicando publìcamente la Riforma , ed infty 
gnandola co' particolari iHruxioni , e catechifmi , lo-> 
dijfeminarono non folo in quelle terre della Calabria , 
ma la infunarono nelli CìrcoHanti , e da quella Pro- 
’vincia già cominciaca ad ejfere attaccata l'altra vici- 
na : poiché Faito .... terre della Baflicata eran già 
fiate contaminate. . . Non meno in Calabria, che in Na- 
Tom.ll. R foli 
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foli fu et uopo al Duca di Alcalà tifare il medefmo rigo* 
re ... •he cotrverftxioni , che Jì tennero in capi di 
Vittoria Colonna^ e Giulia Conx.aga fofpette d'Erejia^ 
étveano contaminati molti .... Gio'van Francefeo 
et Aloisy e Gio: Berardino Gargano,rome Eretici furo- 
no condannati a morte, e decapitati pubblicamente nel 
ÌJLercato, e poi bruciati . Per quetli rigorof gaflighi , 
e dal 'vederf andar <t accordo làCorteEcclefaìlica,e fe- 
eolare,i Napoletani concepirono timore , che non JoJfe 
queflo un concerto di mettere con tal preteHoin Napoli 
il Tribunale deltìnquifxjone .... onde .... poHaf la 
Città in bisbiglio Elette in ricolta per piu dì, 
emef- 

Qui interrompendo la lettura,paflàpoi,diflè, 
a deferivere l’unione , che fu Tempre in quella^, 
fotta di caufe tra la Corte Ecclefialtica , e la Se- 
colare , ed il braccio , che quella dava aU’altre_»; 
nè s’alliene di trattare d’ abufo', e di difordine l’au- 
torità , che col Regio beneplacito efercitò l’In- 
quifizione di Roma in più cali r anzi a render la_. 
cofa più fenlìbile , rinova la memoria divario 
Perfone anco di primo rango , che da i Vice-Rè 
di quel tempo furono obdtgate a dare ragione di 
quel Santo Tribunale , 

Ma dopo tutto li avanza ad aHèrmar franca- 
mente> che tante diligenze u fate dal Zelantillì- 
mo Rè Filippo, non ballarono a tenerci netti 
dall’Erelìa , e feorrendo per li Regni fuffeguenti 
del Eigliuolo,e del Nipote di quel Gran Rè,met- 
tedi capriccio in pubiico più altri abominevoli 

er- 
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errori I che di tempo ih tempo , C feoprirono in 
Napoli . E’ vero che anco qui toma a fare le lue 
querele , che i Regj Miniftri davano troppo 
braccio in Gmiglianti caule a Commilfarj dell’In* 
quifìzionedi Roma ; ma quello lìccome è buona 
pruova del fuo poco Zelo , che Napoli fia intatta 
da errori in Fede ; cosi non fà che ogni uomdi 
fenno in leggere talicofe non dica a fe fteflb ta- 
citamente , che fe lo Storico è veritiero , le cofe 
noftre in materia di Religionenon fono Hate mai 
così nette , come da noi venivano rapprefentate 
ai Rè , ed al Papa , per non eflere aftretti a rice- 
vere il Tribunale del Santo Uffizio . 

Leggiamo quello , che conta del tempo di 
Filippo III rinovellando la memoria d’un fatto , 
che laria Hata prudenza lafciarlo nella dimenti- 
canza , in cui già il tempo l’avea fepolto . Ecco 
le lue parole . Suor Giu/ia de NUrco da Pepino , un 
Sacerdote d’ordine regolare , ed’un Dottore in-» 
Napoli ( leggonfi nella fua Storia , e non qui i 
loro nomi ) facendo maf ujh della Miflica diedero in 
mille fpropofti , e laidezxf '• aueano dato principio 
ad una abominevole Compagnia , alla quale aveano ar- 
rollati , più loro difcepoli, e Mafcbj^ e Femine . Ebbe 
Giulia Partegiani molto potenti : tirò a fe gran concor^ 
fo non meno de' Signori Grandi, che de'Nobili, e partii 
colar mente de'SpagnuoU . E letto quello , vedete^ , 
mi dilTe , come efaggera la corruzione cagiona- 
ta in Napoli da quella mifera Feminuccia ? A 
chiunque legge , una Compagnia di pili difccpoli 
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Mafchi i ■’ t Feritine : parmigiani molto potenti i grari^ 
eontorfo di Signori grandi non vien- voglia di chie- 
dere, dove è dunque quellaiiliibatezza di Napoli, 
in materia di Religione , che fcufi il bifogno del 
Santo Uffizio ? Ma qui c’è di più una imperti- 
nenza da non pallarfegli fenza caftigo; dice,che 
quel miftcro d’iniquità venne a fcoprirfi per mexr 
ZP delle ConfeJJtoni , che alcuni difcepoli incauti di 
Giulia fecero a'Fadri Gefuiti ; Che vi pare d’un_» 
Profeflbre di Morale fevera, che tratta d'incauti 
quei , che palefarono in Confeffione ciò , che_a 
lenza facrilegio non potevano tacere ? hà egli 
fede di colai Sagramento ? e non dà giufto mo- 
tivo di credere,che fe fi ci accofta,lo faccia colla 
cautela, che i Rei fcaltri ufano col Giudice nell’ 
efarae ? ma torniamo all’Iftoria . 

Nel governo di Filippo IV. fa vedere, che_> 
ci furono delle Caufe Ipettanti al Santo Uffizio : 
e che per alcune carcerazioni di perfone , che ci 
erano intricate, vi fu principio di tumulto . Indi 
paffando al Regno di Carlo II, dice , che per oc- 
cafione della nuova Filofofia introdotta in Na- 
poli , la quale ponendo in di fc redito la ScolaUica prò- 
jcjfata da' Monaci , non molto poteva piacere a Roma : 
gl'lnquiftori non lafciarono di tentare nuove imprefe . 
Notate di grazia la maniera , in cui porta un’ar- 
gomento si dilicato , per finir di comprendere la 
finezza del fuo giudizio . Dice , che la Filofofia^ 
dì Gajfendo cominciò ad acquiflarf molto credito prejfo 
gl'intendenti , e fopra tutto prejfo i Giovani , a' quali 
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non hi fognò penar'moltOiper far loro conofceregF errori, 
ed ì fogni della Fi loffia de'ChioHri Quefii er-^ 
rori però , e quelli figni , fono flati in gran partej ‘ 
frutto delle vigilie di S.Tommafo d’Aquino,che 
folo bafla per rendere la noflra Patria immorta- 
le, fino che duri il Mondo . Dice, che la Filofofia 
d’Epicuro , derifa anco da primi ingegni della-. 

Gentilità, come una pazzia , a paragone di quella^ 

‘ d’ ArìHotile, era riputata la più foda , e la più -vera . 

Avvertite a ciò,che vien dopo : e ancorché Gajfen- 
do ^ellijfe la Fìlofofia d’Epicuro con abiti conformi 
alla Religione Cattolica, che profeficvva ; nulladìmeno 
( quefla avverfativa merita tutta l’attenzione-» ) 
poiché il maggiore fofìenìtore di quella era Tito La- 
crez.io Caro , fi diede con ciò occafione a molti , di flu~ 
diare quello Poeta . Se ben ponderate, Signor mio, 
quelle parole,ci danno molto ch’intendere, e più 
che penfare . 

La Filofofia d’Epicuro , dominante in Napoli 
c’entrò cogf abiti conformi alla Religion Cattolica^ 
che profejfa'va Gaffendm, perche elfo glie l’impre- 
ftò, acciò non appariffe qual’era in fatti dalla fua 
origine, un mero ateifmo . Nulla però di manco 
i Giovani la vollero vedcre,e contemplare fenza 
quegl’abiti , e fi applicarono per tanto a Hudiare 
Tito Lucreojo Caro , ch’è il maggiore foflenitorej 
di quella Filofofia , affatto nuda degl’d^/V/’ confort 
mi alla Religione Cattolica , cioè a dire del puro 
ateifmo . Aggiugne , è vero , che gl' Accademici 
hrveHiganti , mantenitori del fiflema d’Epicuro » 

■ ■' ■ " ' cfuo- 
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fcuoprinjano gt errori del Poeta f e gli det^laroam a i 
G.iorvanii ed infegm'vano^ che quella Ptlofofia non fojje 
da feguirji in manierajicche non douejje foetoporji alla 
ttoìira Religione . 

Ma oflervate in primo luogo ciò, ch’ha det- 
to più fopra, che ancorché Gaflendo aveflè 
ta quefia Filofojìa cogl* abiti conformi alla Religione 
Cattolica \ nulladtmeno gl’InveUiganti la davano 
a iludiare dGio'vani in Lucrex/o, Poeta fino a quei 
tempi incognito al più di loro . Il che fa almeno 
venire curiofità di fapere , a che ferviva fare ftu- 
diar’ a’Giovani quel Poeta , fe non ci era mira., 
d’infinuar loro punto altro da ciò, che con molto 
maggior chiarezza dicea Gafièndo ? 

Dipoi è vero fecondo lui , che gVIn^efli- 
ganti diceano a i Gio'vani, che quella Filofofia dcrveffe 
fottoporf alla noflra Religione , cioè a dire, che do- 
veano eflcre Epicjrei, fenza eflère Ateiiti ; ma_. 
notate, che tolto foggiugne, che lo faceano atter~ 
riti da ciò y eh’ era accaduto al famofo Ga'Heo de Gali- 
, leis y il qualcymal grado dellàfua 'veneranda canizie , 
fu coflretto abjurar in Roma la fua opinione circa il 
moto della terra ; Onde poffiamo argomentarci, 
dando alla fede di lui , che fe non era per quello 
tcrrorejgl’Inveftiganti avrebbero lafciato Iludiare 
a’i Giovani l’Ateifmo puropuro,quale fi trova in 
Lucrezio gl’ abiti conformi alla Religione Cat- 

tolica, e fenza l’avvertimento di òovexixfottoporre 
quella Filofofia alla ncftra Religione. Òr’io tor- 
no a domandare , chi farà mai così prevenuto in 
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favore della pietà Napolitana, che leggendo in.* 

una Storia fcritta in Napoli da un’Autore , che fi. 
profelFa Cattolico , e appaflionato per la gloria-, 
della noftra Patria, le cofe , che abbiamo udito , 
non cominci a temer forte, che con tutta la lode, 
che pur ci diamo di confervar’intatta la Religio- 
ne,non fi vada mefcolando tra noi qualche lievi- 
to d’Ateifmo ? 

Tanto più che non folamentc TAutore iaJ 
varie parti della fua opera ne pute forte , ma con- 
feiTa di più , che quel fofpetto ci fù pur troppo : 
ed anco a legno che ballò , perche glTnquifitori 
di Roma di nuovo tentalfero d’introdurre in-. 
Napoli Conimifiarj del Santo Uffizio : E che_» 
Monfignor Gilberto Vefcovo della Cava eferci- 
tava quell’uffizio con procelfi occulti, e con tan- 
to rigore , e petulanza ( ecco i termini, co’ quali 
parla degl’Unti del Signore) che fovente co- 
llrigneva molti con loro ignominia ad abjurare . 
Perche finalmente gTuomini non fon’Oche , 
per quanto dicane un Curiale , tutti fanno , ch’l 
Santo Uffizio , camina in tal forta di Caufe a 
piè di piombo j nè mai efige abjura , ove non.» 
fia fofpetto almanco di qualche errore in Fede : 
e però quando leggano , che molti eran coftretti 
ad abjurare ; State pur ficuro, che non peneran- 
no punto a conchiudere , che dunque c’erano qui 
di molti , i quali davano un gran fofpetto di fe r 
Averà un bel dire lo Storico , com’eran coftretti 
ad abjurare , folo perche foftenevano opinioni 
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Blofofiche contrarie a quelle delle fcuolerii Mon- 
do non nè crederà niente : ed ogn’uomo di fenno 
rifcontrando ciò che egli conta di fopra dello Au- 
dio fatto dal più de’Giovani in Tito Lucrezio 
Caro, Profeflbre aperto d’Ateifmo , con quelle.» 
abjure di molti ; dirà fenz’altro : quella fu la Te- 
menza , e quefto il frutto . Or fupponiamo , che 
il Mondo Cattolico giudichi del fatto noftro in.» 
materia di Religione fui teftimonio di quefto Sto-, 
rico ; che giudizio potrà formare della refiftenza 
fatta per tante volte a ricevere il Santo Uffìzio 
anco coll’armi in mano ? 

La cofa è chiara,io gli rifpofi,ò Tutti, ò i Più 
giudicheranno , che non volemmo Inquifizione, 
perche avevamo anco noi i noftri panni in buca- 
to,perloche tomo a dirvi, che convengo in tutto, ' 
e per tutto col parer voftro di doverli tacciare la 
maniera in parte fai fa , in parte imprudente , in 
tutto maligna , con cui lo Storico hà trattato la_. 
materia del Santo Uffìzio ; ò fi confideri quefto 
in fe fteffb, ò per rapporto alla noftra Napoli . E 
fonorifolutilfimodi dare impulfo airAmico,per- 
che lo faccia : nè lafcerò di farli parte d’alcuni lu- 
mi , che mi fono occorfi mentre vi udiva , quali 
mi pajono buoni a fgombrare ogni paura , chej 
egli poteffe avere di metterli a quella iinprefa . 
Perche m’hanno perfuafo , che la cofa fi può fare 
non folamente fenza offèfa , mà anco con tutta-, 
foddisfazionc de’buoni Napoletani : E ciò chcL» 
più rilieva col pieno compiacimento del noftro 

Au- 
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'Augufto Monarcha, e de più Zelanti de fuoi Mi^ 
niftri . Perche in fatti avvegnaché lo Storico in 
quanto hà fcrkto contro l'autorità del Pontehce, 
e (ìngolarmente fui punto del Santo Uffizio, non 
miri ad altro, che a làrfene merito col Sovrano , 
e guadagnarli il plaufo di Napoli ; tuttavia^ 
a farlo appella , non potea prendere mezzo più 
efficace per tirarli addolTo lo fdegno di Quello , 
e'I biafmo di quanti lì amo . 

Perche , fatemi grazia , fcrive egli a difte- 
fo , come i Napoletani determinati a non volere 
il Santo Uffizio , fi rbeflèro di volere concorde 
in arme contro quattro Regnanti , e con tal rifo- 
luzione, che convenne pure alla line a tutti, 
e quattro trovar buone maniere di condefcehde- 
re a i loro voleri .’Ogn'un intende, che con tali 
efempli fi fa vedere ai Vafalli-, che vie ci fono di 
fcuotere gl’ordini del Padrone , quando fi trova- 
no poco conformi al loro genio : Ed a Principi, 
che non bifogna aver troppo zelo della Religio- 
ne per non arrifehiare il polIelTo degli Stati . Or 
quanto a me, e a quanti s’intendono di divozione 
verfo del Principe , penfo, che l’unica via d’otte- 
nere il fuo favore , a prò d’una Caufa giulla, fia_* 
quella delle fuppliche . Ma il dichiarargli.in^ 
una ftoria , quanto ebbe fovente a collare ad 
altri Principi fuoi Predeceflbri il ripugnare alle 
pretenfioni de propj fudditi , la llimo cofa come 
atta a leminare negl’animi de’ ValTalli fpiriti di 
rivolta , così facile a dar negl’occhj del Princi- 
TomJL S pe. 
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pe, e de’Miniftrl ì che vegliano per contenerli . 
nella Ibggeilione a lui dovuta ^ Nè sò penfarcj^- 
per qual verfo poflà mirarfi quella parte della-j 
Storia Ovile; lìcché non apparifea: gravida di 
quella mala femènza , e per ciò più meritevole-! 
dello fdegnoV che delgradimento di quell’ Au-^ 
gulla Monarcai,a cui vien dedicata . c 
^ r Pfet quello poi, che tocca a noi altri Napo-^ 
letauijgià voi avete ben ponderato il beirònore » 
che ’ci la , col meittercL in fofpetto ,, ed anco più 
che in fofpetto di GiudaifmOjdi Macomettifmo » 
d’Ercfic di varie forte', ed alla fané fin d’ Atei- 
fmo Onde s’io non mal conofeo 1 nollri Otta- 
dini t penlb , .che non ne troverà uno per ognf 
mille, che gl’abhiano più grado di quello ri- 
tratto, cheta di noi’, di quello che avergliene.» 
dovremmo , feUfolTe tolto ad 'imprefa d’infa- 
marci nel punto «più gelofo al nvbro'. onore de* 
«Crilliani. : iir 

Il nollro Uomo,ripigIiò Fahio,là lo fpirito 
forte alla moda di cert’uni , ch’oggidi mettono' 
quella fortezza in non credere punto nulla di' 
■ciò, che nè cade fotco de’fenfi, nè può dimo tirarli 
col folo dilcorfo umano ^ E perciò forfè non-»^ 
•mette a conto d’infamia il non elTereCattolicoje 
Dio voleffe che nella fua opera ci fodero meno 
prefe da credere quello di lui , anco fenza forfè . 
Non vò dilungarmi in altro; manemenopodo 
tenermi di non dire una parola fopra un motto , 
che i’è lafciato ufeir dalla penna circa il miraco- 

. . lo 
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lo di S. Gennaro : Sà' tutto il Mondo la grazia.. 
Cngoiarcjche Dio ri fa nel Sangue di quello gloM 
riofiflimo Protettore . E come ogni volta , che., 
quello lafcia di liquefarli , la fua durezza ci ferro 
d’avvi fo di ricorrere a Dio , per elTere prefervati 
da qualche publica calamità , che la ceflazione.» 
del Miracolo ci minaccia . Cofa per la nollra_. 
Città di fomma conlolazione, anco perche è una 
pruova fenlibile,che vive in noi quella medefima 
lede , per cui li Iparfe quel Sangue . E pure Io 
Storico non lafcia di farfi beffe del timore,che ci 
forprende,qualunque volta il Santo non fa il Mi- 
racolo . 

Veramente, io replicai, non mi fowienej 
d’aver nouto nella Storia Civile quelVcccelTo di 
piu.; ma non è maraviglia, che tra le tante ftra- 
nezzc, che ci s’incontrano più d’una mi fia fuggi- 
ta di villa: beasi è d’ammirare,ch’egìi fi fia tanto 
avvanzatov Perche lo Ipirito forte de’noftri tem- 
pi , và bene Ipelìo a finire in perdere il timor dì 
Dio , ma non così quello degl’ uomini . Nè lo 
Storico era si Ofpite in Napoli , che non vedeife 
il pericolo , che correva, a mollrare la fortezza^ 
del fuo, con ifehernire la nofira pia credulità fo- 
pra quel punto . 

Ei non però , ripigliò Fabio, la fchernifee-. 
con modi obliqui, ma pur viiibili. Fà menzione • 
dello fpaventOjche fecero agli Napoletani Tarmi 
Francefi condotte dal Lautrech ; e come,perchej 
la loro coilernazioue ncn andafife crefeendo , fi 

S 2 vietò 
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vietò di fare preghiere publiche per la liberazio-’ 
ne di quel pericolo : Ordinandoli a i Regolari 
di farle privatamente ne’ loro Clauftri . E poi 
foggiugne, che : ’^uefle injinuazjoni niente gioruaro' 
no ; quando il primo Sahbato di Maggio non Jì 'vide 
il Sangue Uquejarjì ; alla 'vifla del Capo di S. Genna- 
ro . Allora sii che s' ebbero per perduti yela Città fu 
nell' ultima coHernaxione . Notate ora la fua rifleC- 
lìone . Ma furonoyàìcti 'vani gl' inJauHi prognoHicì^ 
e feguirono effetti tutti contrarj ; potea dir più chia- 
ro i che lo fpavento prsfo per la celTazione del 
Miracolo fu un timor panico ? In fomma io ri- 
pigliai ; Egli olTerva perfettamente quel pre- 
cetto di ben comporre dato da Orazio nella fua_* 
arte , fervatur ad imum , qualis ab incapto fiuxit 
tolor . Tanto quel colore di poca pietà , che die- 
de alla fua opera , fin da primi fogli , ce lo fa ri- 
faltare di tratto in tratto per fin’al fané . 

Ma torniamo, ripigliò Fabio, a quello, che 
fa al nollro propofitoevoi ayete toccato una buo- 
na ragione j onde il Veftinó dee promettèrfi, che 
impugnando le ftravaganze di colui circa delSan- 
to Uffizio, la Città glie ne faprà buon grado ; ma 
pure non avete avvertito alla più forte * Come a 
dire ? io gli domandai . Ed egli non vedete , che 
Io Storico appunto là , dove più batte la calTa per 
far gente contro rinquifizione,non fa poi altro , 
che dimoftrare, ch’ella fia necellària anco inNa- 
poli?e perciò ci mette in cimento d’elTer’obbliga- 
ti»Q a chiederla di propria elezione , ò a ricever- 
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la per comando delle due fupreme podedà , che.» 
ci governano ? Perche finalmente il più , ed il 
meglio della noftra Cittadinanza,non hà si poco 
amore alla purità della Religione , che non fia_. 
difpoliiflìma a mantenerla, ove Ha di melliere,col 
propio fangue : e però quando refli ben perfuafa, 
che a tal fine fia neceffario il Santo Uffizio , ella 
farà la prima a chiederlo . Or ditemi, fe quello , 
che abbiam veduto della Storia Civile, non pare 
tutto diretto a mettere in chiaro la neceffità di 
quel Tribunale ? Fingete, che un’uomo tanto 
zelante di vedere l’Inquifizione in Napoli,quan- 
to lo Storico n’è nemico , prenda a perfuaderci , 
ch’ella è neceflaria per tener netto il Popolo dall* 
infezione delle cattive dottrine ; non potrà farlo 
ad evidenza col folo tellimonio di quella Storia? 
a cui fe fi dà fede,bifogna confefTare, che da tem- 
pi di Federico Il.fm’ à dì noftri, Napoli hà avuto 
fempre di quelle cancrene , che avanzano a cor- 
rompere tutto il corpo,fenon lì adopera a fermar- 
le il ferro, e’I fuoco ? 

Forfè , rifpofi , lo Storico non fece cafo di 
' quello argomento, perche mifurando l’animo di 
noi altri Napoletani dal fuo ( benché egli non_» 
hà che far con noi , che lafciamo tutto intero ad 
Ifchitella , l’onore d’averlo per Cittadino ) ma_» 
come diffi mifurando l’animo noftro dal fuo,tie- 
ne per impofllbile , che abbiamo mai da indurci 
a ricevere nè pur’il nome di S. Uffizio » 

Vi sò dire , ripigliò Fabio , ch’ei mal co- 
no le c 
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nofce il Zelo , che ha la nodfa'Cittadinanza di 
confervare illibata la Religione:ma fuflè pur’elia 
difpofta , come egli penfa ; fe nelle cofe da lui 
date in iftampa, non c’è niente d’efaggerato , chi 
ci afficura , che altri non abbia , come Tobbligo , 
così la premura di purgarla d’ogni fermento di 
cattiva dottrina anco con<juel rimedio , che per 
noi fm’ad ora era paruto troppo violento , per- 
che non fi vedea neceflario ? E un bel dire quel 
deiriftcrico , che l’opera di tener lontana l’In- 
quifizione forti il fuo perfetto compimento nel 
Regno dell’Auguftiffimo . Perche l’Auguftiflt- 
mo non per altro ci hà mantenuto il poflèffo, in-i 
cui ci trovò , di non effere giudicati colle formej 
fpeciali di quel foro , che per la Scurezza , chej 
avea della noltra Religione’. Ma ove alcuno gli 
xapprefenti, che quella trànci vacilla; Simo- 
llrerà non men congiunto di fangue , che di fen- 
timenti al Rè Filippo IL,il quale era folito a di- 
te di volere più tofto perdere uno Stato, chej 
lafciarlelo infettar d’erefia . Guai a noi, Campa* 
no , fe il giudizio della noftra illibatezza in ma- 
teria diReligione avefìTea dipendere dal femplice 
teftimonio della Storia Civile ! Ma infieme-. 
buon per noi , che tutto il mondo averà più ri- 
guardo a ciò , che da’noftri Napoletani hàfperi- 
mentato lo Storico , chea quanto di loro n’hà 
detto nella fua Storia . L’odio univerfale conce- 
pito contro la fia perfona per d’empietà , che^ 
v’tia fcoperu , la fuga , che fu coflretto a pren- 
dere. 
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derc s per non eflere fatto in pezzi dal popolo,ir- 
ritato ilranamente contro di lui , al fole udire.) » 
che metteva in diferedito la divozione del Ro- 
fario , e deirabitino del Carmine ; faranno una 
gran pruova , che, fe (buca anco qui qualche fer* 
pe , non- gii riefee di fparidcrci il fio veleno . 
E che è un ifteifo a quelli moftri , alzarli capo » 
ed efporfi a farfelo tolto fchiacciare ; ondej. 
poffiam vivere fenza timore di quel danno , che 
l'indifcretezza di colui potea recare , ed alla fa- 
ina , ed all^ quiete di Napoli per conto dell’ In- 
quifizione .> 

Dite beniflìmo , gli replicai; ed* io rello* 
più chemaiperfuafo, che il nollro Amico poteai 
fenza timore di chi che fia ; anzi coU’approva- 
zione dì tutti dar’aU’lllorico la nota ,che merita 
per quella indilcretezza . Ma vi vò dire un pen-- 
fiero , che appunto adeflb mi nafee in capo ► 
Penfo fcemargli almeno in molto la fatiga di 
farlo,con mettere in carta quello nollro ragiona- 
mento, e mandarglielo . Elfo poi ne faccia-» 
l’ufo , che giudicherà ,. ò lo publichi tale quale > 
ò lo muti come li parrà meglio . Approvò Fa- 
bio il penfiero r edellèndofi quali ueiriltelTo 
punto licenziato da me, mi lono lubito pollo al 
Tavolino, allendere tutto quel nollro difeor- 
fo, ch’ora vi mando » Il fine già vel’hò detto: 
non hò che aggiugnere ; fe non che afpetto con 
impazienza la lettera , che mi promettelle fopra 
TEroe dello Storico » Addio. • 
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LETTERA XXVL 

Del Veftino. 

li. . 

DìmoHra , che Federico II i fEroe 
della Storia Civile . 

I A S I pure ftato , come Fabio fi 
argomentò , timor vano il mio , 
che mi hà diilolto da far parola^ 
di quella buona parte di Storia • 
ove fi tratta dell* Inquifizione del 
Regno ; ora fono del tutto libero 
dalla neceflìtà di parlarne . Perche quando mai 
potrei dirne ò meglio» ò più»di quanto elfo ve ne 
difle » e voi avete sì bene fcritto ? Dunque , «c_» 
aHum agam , tralafcierò quefta materia ; e paflb a 
liberarmi dalla promefTa fattavi nelfuitima» che 
vi fcriffi : e moftrarvi l’Eroe , che tra tutt’i Prin- 
cipi del Criitianefimo ha meflb in pratica i pre- 
cetti della rara Politica, di cui un Dottorello in_» 
Legge apre fcuola a tutt’i Rè della terra nella.. 
Storia Civile del noftfo Regno . Sapete , che i 
Maeftri sì del governo, sì del coftume, fogliono 
aggiugnere a’precetti della loro difciplina non_» 
men lume , che robuftezza , col rapprefentare^ 
l’eroica condizione di chi limife in effetto,e vuol 
perciò rimeritarfi da loro,col renderne il nomej 
immortale . Ond’è , che ove gli manca un Gran- 
de, 
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che fià di verità adatto allldea cónceputà > 16 
compongono finto di fantafia . lì in quefte guife 
fan si , che ciafcuno non folameiìte intenda ciò « 
che ben debba farfi, ma vegga altresì col guardo» 
come bene fiali anche fatto , c fi agevolino coa^, 
l’efemplo gl’infegnamenti , 

Quali, e quanti concetti Giannone efprimi 
in quei Tuoi ben grolTi volumi , affine di fondare 
ferma ia felicità di un’Imperio lènza pari ; lo ve- 
de chiaro chiunque legge : ma non è fori! chiaro, 
altrettanto il Semideo , nelle cui rinomate azio- 
ni vuol, che fi ammiri l’efecuzione del fuo di- 
leguo . 

Leggeva le curiofe fentenze ne’luoghi da_, 
me notati, quando mi lurfe in penfiero di riandar 
con la memoria le vite de’Celari , vago di cerca- 
re , fe verun di loro nella Iba vita avea imitato 
ò in tutto, ò in parte tal’idea di ben regnare,qual 
la và figurando il noftro Storico . Finalmente^ 
mi riufcì di trovarlo . Ed in chi ? in Carlo Ma- 
gno ? in Ottone il Grande ? in Errico il Santo ? 
in Carlo V ? in Leopoldo il primo ? Nò,Signor 
mio : Ogn’un di quefii ebbe troppa pietà per po- 
ter’elfere quel gran Principe , che ci divifa la_. 
Storia co’fuoi documenti : e la gloria di adattarli 
perfettamente al Modello, che vi fi propone, era 
ibi riferbata a Federico II . Leggeva le memorie 
più autorevoli a noi lalciate della vita di quello 
Principe, e ravvifava efprelle al vivo nell * gella 
<li lui quelle regole di porta r’a.van ti i dirittiRea- 
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li, che ’I noftro Autore và di mano in mano inC- • 
nuando nella fua Opera . Onde fui curiofo di ve- 
dere, cornei parlafTe di Federico, e fe nel feco- 
la XUl. gli cadeva in acconcio di fame alcuna^ 
menzione . Credeva averne a raccogliere nom« 
fenza noja i cenni fparfì per qua, e là , ove favel- 
lava delle ColHtuzioni del Regno . Ma fpende^ 
nientemeno, che cinque libri , cioè la miglior 
parte del lècondo tomo nello fcrivere dalla pri- 
ma fanciullezza la vita di Federico,e la fventura- 
ta hne di lui, e della fua razza. 

Non mi fon Io ( dilli allora ) per fede miaJ 
awifato male: e Federico farà certamente l’Eroe 
di quella Storia ; le pure non s’inferirono le cofe 
di quel Cefare traVapporti dell’Jus Civile, come 
fi cacciarono- entro i documenti del Governo 
Politico quelle de*Monaci, e loro beni ^ 

T ra per la curioCtà , e per la vaghezza di 
feeraere più d’apprelTo il vero,non mi ritenni dal 
tolto fcorrergli da capo, a fine r e la lo llellb 
l’avergli Icorli, e *1 rimanermi perfuafo appieno, 
che ciavea colto r tanti, e così rari fono gl elogj, 
co’qnali celebra tutte Fazioni di. quel Principe , 
la cui memoria non meno nella Storia profana , 
che nell’Ecclelìallica , è celiata in abominazione 
ditutti» 

Saria cola di troppa noJa landar qui ripe^ 
tendo quant’ei ne dice : nè voi avete bifogno 
ch’io lo faccia ; che avendo la Storia Civile in^ 
mano, la leggete con attenzione * Ballerà che» 

' awcp- 
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Swèrtiatè' m qdella che poco anzi notai , 
le maniere , con le quali feriva di quel Principe.. 
Sò che ne refterete lorprefo . Vedrete in milieu» 
luoghi, non folam ente alterata, ma totalmente 
diftrutta la verit à di cole notìlTjmea tuttll Mon- 
do ; quando , fenza ferire il fenlo comune , laJ. 
part e,che ebbe in elle Federico, non lì poteva di- 
iend ere . E perciò la violazione così, frequente-» 
de’patti, e de giuramenti, le guerre orribili,e fan- 
guinofe molle contro laChiefa, afolo fine di 
Ipogliare la Spofa di Gesù Grillo della fua do- 
te ; le paci fatte empiamente co'nemici della., 
medelìma , le vedrete da collui melTe tutte a con- 
fo de'Vicarj di Gesù Grillo ; cui elio vuole , che 
.tuH'ero non i perfsguitati da Federico , ma i per- 
fecutori di lui , ■ 

Ma perche al vero Eroe non balla elTerej 
fceuro di que’ vizj , da* quali a forza delle più 
sfacciate menzogne, che lìano ufeite da penna.» 
d’uomo li lludia di difendere Federico ; ma di 
più gl e necelfario d’ellèr ornato di tutte le virtù, 
e fìngo larniente della Pietà,e della Religionejre* 
llerete llordito,come,non ollante l’idea orribile, 
che dura per quafi cinque fecoli in tutt’ il Mondo 
Criftiano dell’ empietà di quel più veramenteTi, 
ranno, che Principe ; egli con quell’arte, di cui 
s’è refo maellro infigne , cioè coU’arte di menti- 
re , tanto più francamente , quanto le menzogne 
fono più malllccie , ed evidenti ; lo prelenta al 
publico come un modello di Pietà , e di Reli- 
gione . T 2 Nè 
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Nè crediate cHe tutto il male fi fermi qui - 
5e non ci fo0e cofa di peggio ^ ftarei quafi per. 
&rgli grazia di queUammalfo di bugie, non me- 
no maligne, che manifefte,colle quali per a:ggra- ’ 
vare tré Sommi Pontefici , colma di lodi ingiù fte , 
quel Tiranno , che diè loro tanti travagli : fola-, 
ménte mi ftupirei , come quefto Scrittore , chej 
•altrove de’ più fanti, e riveriti Pontefici , che la.^ 
Chiefa adora fopra gl’Altari , n’hà formati colla 
fua penna uomini cupidi, ambiziofi, ed ingiufti 
qui al contrario con una metamorfofi degna del 
luo cervello cangia un moftro di tutti i vizj nel 
più eccellente efemplare del Monarca eroico , , 
che abbia laStoria,da miUe,e più annì;ciò è dire, 
da che la Chiefa cominciò ad avere per figliuoli, 
e protettori, queiCefari, che peri primi tré 
Tecoli avea provati nemici, e perlecutori . 

Ma quello, che fa più orrore , è vedere, co- 
.me anco le più barbare azioni di quel Principe.» 
ingiufto, ed inumano , le più empie , le più efe- 
Crabili, anco efpofte nel propio vero, le celebra, 

.€ le commenda come prodezze di virtù d’animo 
veramente reale . Così per efempio fpogliarej 
ie Chiefe, e i Monafterj de’propj beni ; fcacciarc 
i Pallori leggittimi dalle loro Sedi, e dar queftcj 
ja degl’intrufi di fuo capriccio, in Federico ll.per 
fentenza del noftro Storico non fu peccato : fu 
cfercizio leggittimo,e laudevole del propio dirit>^ 
to . Far morire folle forcdie , sbandire quantità 
di Religiofi, e di Sacerdoti fenz’altro fallo, che 

d’aver* 
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d*aver’uì)bìcUto al Sommo Pontefice » in caufiij , 
del propio Foro ; ò di non avere piegato folto <. 
gi’ingiufti comandi di quel Tiranno , a cui la_. 
cofcienza non permetteva di foggettarfi ; tutti i ; 
Griftiani lo tengono per un’empietà ; ma il no- . 
flro Storico, profeflore di Morale fevera , lo tie- 
ne pet un’atto di pura giuftizia vendicativa , da— 
fartene merito a Federico, non meno dagl’uomi- 
ni, che da Dio . Voi terrelle per un’infigne fur- . 
fante un privato , che prendefle da altri groflè-» 
fomme di denaro a titolo di fempliceimpreftito; 
ma con animo determinato a non renderne nè 
pure un foldo : d’un Principe,che facefle rifteflb^ 
non sò quello, che vi dirette . Sò bene , che nef- 
fimo vorrebbe fcufarc il fatto da una infigne ri- 
balderia . Ma il nuovo Maeftro della politica— - 
truova, che Federico, eligendo in tal forma dagli 
.'Ecclefi attici de’fuoi Stati fomme groflìflime, usò' 
duna prudenza (ingoiare ; venendo agoder^ 
tutto il frutto della rapina , fenza contrame rin« 

• famia . Finalmente larCi ttrafcinare legati , & in 
ferri i Vefcovi a centinaja , anco di Stati niente^ 
a lui foggetti , tenerli chiufi a marcire nelle pri- 
gioni , perche trovati in viaggio verfo quel luo- 
go , in cui il Vicario di Gesù Grido li chiamava 
a Concilio : ogn*altro Scrittore lo detetta come 
fatto fommamente efecrabile : ma quetto nuovo 
S torico , nato a dì nottri per ittruzione de’Prin-]^ 
c ipi , lo truova , non che lodevole , ma degno' 
di quella fermezza d’ animo , che dee avereJ 
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Ogni Cefare in inantenere la dignità del fuo 
grado f 

Per quelle dunque ^ ed altre Cmili opera* 
zioni di Federico, eh egli conta a diftefo, dopo 
d averne riferita , e pianta la morte, Torna coru^ 
un'elogio il più magniEco , che potelìè farfi a un 
Santo eroico* Contentatevi, ch'io qui lotra»< 
feriva colle fue propie parole : Cota/e, dice ,/u fi 
• j^ne di Federico IL.... Principe degno di chiara , ed 
immortai memoria per te molte, e Jingolari 'Vfrtù , che 
cosi nell' animo , come nel corpo di pari in lui fioriro- 
no ,,t.. Fgli ' erto , che fu un fa'vio, ed erudito Si- 
gnore’, 'valorofo, e prode di fia per fona , e di nobile^ , 
e fignoril prefenTjt . . . mofirò non men 'fortexx/t-» 

ne* cafi ^aroyerfi , che temperanti , e continenti ne*, 
profperi. - 

Cotìfefla anch’egli , che ac^uìflò preffi ipo- 
fieri nome di fpergiuro, e di crudele con tutti irrelati, 
cMiniflri della Lbìefa : e che per aroerne perfeguitati 
molti , e jcacciati dalle loro Sedi , altri imprigionati , • 
e fatti morire in efilio , ed Oliere in altre Hrane guife • 
fattoàmpiccare un graffo Huolo di Frati, e Preti , e per 
onere taglieggiate le Chiefe , i Monafìerj, e gPEccle- 
fiaflici , con torre loro i beni, e facoltà ', pofe timore a 
tutti gtFcelefiaHici,che^non nolejfe ridurgli alla Hret- 
tetx.a , e ponertà della pr imitino Chiefa ; tanto mag- 
giormente, che era loro riferito , che f Impcradore^ 
falena anere fpejfo in bocca cotali noci . Aggiugne , 
che Fra Salimbene da Parma Frate Minore , che nijfe 
in quei tempi ^ e conobbe Federico , In una fua Cronaca 
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k penna lafcih ferino \ citerà poco Cattolico anrj Epi^ 
cureo \ come quegli i che non credeva tro’varji altrcus 
witat che quefla : foggiugnendo , che quando eifutn^ 
Oriente , e •vide la Terra , che Jt chiama di promijfo^ 
ne\ fi pofe a ridere , e facendofene hefe , ■ ehhe a direi 
che fe 7 Dio de’Gìudei a-veffe •veduto il Reame di No* 
poli , e majjimamente Terra dì Lavoro , non avrebbe 
fatto Si gran conto di quella fua Terra di promijfione i 
Confeflà di più , che graltri Autori Italiani lo 
dipinfero per ciò , eh* egli fojfe Ateo . E che f negando 
r immortalità dell’ anima^ejft pollo ogni fuo intendi» 
mento ne’ diletti del corpo, godendojì , e follaxpndof con 
quel, che più gl aggradiva', e che per ciò Jt contaminajfe 
con ogni Jorta di lujfuria , tenendo fempre oltre la Mo» 
glie, uno fluolo di Concubine attorno, alcune delle quali 
erano anco Saracene • 

Ma non per tanto egli fi perde d’animo ! 
E fenza negar pur’una di quelle cofe , gli ballaJ 
dire, che Federico, quando fu corri f pollo da’ Font ^cì 
fu cotanto attaccato alla Chiefa , che Ottone folea chìa» 
marlo il Rè de’Trethcà in pruova,che fu Cattolico 
anco Zelante , produce le Coilituzioni , che ne" 
primi anni del fuo Imperio promulgò contro 

f l’Eretici . Non fi ricorda il buon’uomo della.^ 
entenza del Salvatore . Qui perfeveraverit 
ttfque in finemjiic falvus erlt : ma per quello fe ncj 
dimenticheranno anco gl'altri ? come fefofle im- 
ponibile , che dopo ottimi principjfeguano prò- 
grelìi in tutto contrar j . E gl’Autori , che hanno 
fc ritto di Federico con tanto biafimo ; l’abbiano 
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fatto a riguardo di que'priml anni> ce'quali vi{]^ 
da Figliolo dellaChiefa,e non già mirando a quei 
molti, che dopoi (ino alla morte le fu ribello . 

Si sforza di perfuadere a chi legge, che la_« 
cagione d’efTerfì alienato quel Principe dalla.. 
Santa Sede foffe tutta de’trè Pontefici , che mala- 
mente corrifpofero all’attacamento , che egli 
ebbe per la medefima . Mirabil’uomo 1 nè mai 
diilìmile da fé medefimo in calunniare i Papi . £* 
noto a tutto il Mondo quello, che dovea Federi- 
co alla Sede Apoftolica, per Tamore più che ma- 
iemo,con cui pupillo tennelo per più anni in fua 
tutela,e quanto male le corrifpofe . E pure quefto 
Uomo , che nel mal dire ha la sfacciatezza per 
vantOjci sà dire,che non mancò di corrifponden- 
za alla Sede Apoft. Federicojma quella a quefti . 

Tuttavia^ fufle anco così ; il non eflere egli 
dato corrifpofto da’Papi , è ragione valevole a 
giuftificarne gli fpergiurj , le luiTurie, le crudeltà 
idifumanate contro degl’Ecclefiaftici , che nè pur 
egli diflìmula in Federico ? Non parlo delle ra- 
pine di tutti i beni Ecclefiaftici ; perche quefie_» 
il noftro Giureconfulto, con una regola, che non 
fi truova tra quella del Jus Canonico , nè del Ci- 
vile ; le hà per pienamente giuftificate , La re- 
gola è, che Federico, con effe non facea più , che 
‘rimettere l’Imperio in poffeffo de diritti antichi 
indebitamente toltigli da’Potefici . Udite le fue 
parole:dopo aver detto, che per più fecoli i beni 
- degl’ Ecclefiaftici , erano pienamente foggetti 
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aUa Podeftà Secolare, come quelli de’Laicji fog- 
giugne : Ma poi mutate le cofe , ed ìnnalx.ato da’Papi 
i' Ordine Pcclejìaflico in' più [uh lime flato , fòttraen- 
dogli cosi, per ciò che riguarda le loro perfine, e le loro 
rohhe , dalla podeflà , e giurifdixìone del Principe-^ ; 
Sembra'va ( notate il termine , di cui fi vale ) firn- 
hra'va Federico empio , e Tiranno , il quale feguendo 
gl’ antichi efimpj Jì fhtdia'va reflituire f antiche ra» 
gioni , e preminenze fipra le loro perfine, e beni . Che 
ne dite ? Non è benifiìmo giuilificata la rapacità, 
con cui quel Principe fpogliò tante Perfone , Cj 
luoghi Sacri di quanto aveano , col motivo di 
reflituire f antiche ragioni, e preminenze fipr* di loro'* 
E non è grande il torto , che fe li fa da tutti gli 
Scrittori di nome,a condannarlo empio, e Tiranno 
per tali cofe ? 

Almeno il nofiro Giureconfulto n’è si con-» 
vinto, che quelle non meritino il nome d’empie- 
tà, e di Tirannie ; che tolto continua a dire,pro-i 
feguendo l’elogio del fuo Hroe . Del rimanente^ 
tolte da lui QUhSTE FALSE ACCUSE /«iv- 
derico un Principe, in cui di pari garreggiansan la giu» 
ilizia, la magnìjìcenz<t» e la dottrina . 

N on pollo in quella Lettera feguirlo di paf» 
fo in palTo , per contenderlo di tutte le enormif- 
fìme falfità , che djce in lode di quel Principe.» 
fventurato, che per tellimonio di tutta la Storia , 
c quello, ch’è più , del Concilio Ecumenico di 
Lione, tu uno de’più rovinofi alla Chiefa , ed al 
Publico, che mai lorgcllèro tra Criltiani . Sola- 
Tom.lL V men- 
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mente accennerò in riftretto quel poco della vita, 
di Lui, che fu si publico, che nè Enzio , nè Cor- 
rado, nè Manfredi fuoi tìgliuoli , fe foilèro vivi ,• 
oferebhero di negarlo > 

Sprezzò Federico imprima le paterne am- 
monizioni fattegli da Gregorio con gravi lette- 
re , e con l’opera di Guaio dell’Ordine de’Predi^ 
calori , per ritrailo da fozzi piaceri , e ridurlo a 
portarfi qual vera Imperador Criftiano j Indi 
non badandogli Tanimo di privarli delle delizie 
della Carne, coH’iirprendere per amor di Crifto 
le latiche militari ^ disiece con arti pcffimc , co*" 
tradimenti , e col venir meno di fede agli artico- 
li giurati , il più fiorito Elercito di Croce fegna- 
ti, che giammai!] lufle raccolto, ed in 'cui conta- 
vanfi <To.mil a Cavalieri venuti dalla fola Inghil- 
terra t fatto, di cui Matteo Parilio, per altro poca 
favorevole a’ Pontefici Romani» ferivo » che^. 
fu dannevole oltremodo ,. e tomo in vitupero ,, 
e pregiudizio grande di tutto il negozio delCro- 
cifilTo. 

Se Iciolfe poi da BrihdelT per la Soria con_» 
navi mal corredate , e pochiflìme truppe ; furono 
i fatti pruova palpabile, ed indiibbitata del Con- 
figlio di lui .. Peroche non ebbe quella imprcfa_. 
altra riufcimcnto , che comperarli con vergogna 
dal Soldano di Babilonia una pace,chemile nell’ 
Oriente la Republica Cridiana in rovina ; ne’ 
punto gli calfe di lafcfar’in balia del furor Maco- 
mettano , nonfolo iPellegrini, c le fquadre di 

Cra- 
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Croce regnati , ma per fine il S. Sepólcro di Gri- 
llo . Onde i Saracini preiero baldanza , e vigor 
tanto » che giunfero fino a trafportare le rovine-» 
<lelie Chiefe per fabbricare le Mofchee loro - 
Videro quel reoPrincipe,quanti erano ivi Croce- 
degnati delle varie, e più generofe Nazioni di 
Europa, vivere alla Saracinefca , per meglio 
ottener Tamicizia di que’Barbari , e palfare ì 
giorni intieri con Cantatrici,Saltatrici , ed altre 
perfone di taValfare in veglie, in bagordi,confor- 
mandofi fino nella moda del veftire al genio di 
^uei Pagani,' 

Fu pur’ egli , che fenza riguardo di Religio- 
ne , per far piacere ad un Principe Saracino , con 
iomma ingiuria di Gesù Grillo , e del fuo Vica- 
rio, ritenne il Nipote del Rèdi Tnnefi in pri- 
gione , mentre veniva alla Santa Sede perrice- 
viere il Battefimo : impedendo , che nell’altrui 
capo non fi fcolpilTe quel Carattere, ch’egli forfè 
abbomìnava nel luo , Nè ebbe à vergogna il 
dire , che’l Principe Giovanetto era (lato fedot- 
to , ed ingannato ; come fe fuflero flati ledut- 
torigli Apoflolì , i quali invitavano li Nemici 
della Croce al conofcimento della verità . E chi 
sà, che non mirafiè a togliere da’Popoli quella 
forta d’inganni ? quando in Nocera, gittata a ter- 
ra la Cattedrale , nel fito d’ellà fece fabricare il 
fuo palazzo con tal regola di difegno , che ’l luo- 
go , in cui era flato l’Altare , fi rilerbalfe alle più 
fordide necefliià de’corpi umani , Il certo è , che 
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non fu cofa da Criftiano dar i come fece I quella 
mifera Città in Signoria a i Saracini ; e meno 
anco il dar loro Timpunità degli Omicidj , chcj 
commettevano contro que’Fedeli di Gesù Grido; 
quando a quedi l’uccidere un di coloro , anch’a 
femplice difefa della propia vita , fi facea cafo di 
morte . 

Per quede,’ ed altre sì fatte pruove fu a 
quel tempo cosi ferma la comune opinione della 
poca Religione di lui; che fi credè da tutti Auto- 
re dell’infame libro , intitolato , De trìhus imp<H 
fiorièus Mose, Chriflo , & Mametbe : edendofi 
fovente udito dalla lui bocca l’empio detto , che'l 
Mondo fodè dato ingannato da tré Barattieri , 
Mosè, Grido, e Macometto : E che , edendone_» 
due morti con gloria , Grido , il più difgraziato 
tra loro , era dato crocefidb . Dirà lo Storico , 
che mai cotalLibromon fi vide al Mondo,nè già 
fmarrito per ingiuria del tempo , ma che non fu 
mai compodo:e fe ne divolgò folamente il titolo 
a noi rimado . Siali , com’ei vuole : bada a far 
concetto giudo di Federico , l’ellèr cola certidl- 
ma, che tra tutti gl’empj di quel fecolo , fol’egli 
fi riputò il podibile Autore dell’Opera dete- 
data , coll’ajuto di Pietro delle Vigne fuo Segre- 
tario . 

' 'Ma per far meglio conofcere il buon giu- 
dizio delio Scrittore,in ifcegliere gli Eroi da pro- 
porli per idea di politica,e di pietà, qual dee ripu- 
tarli, chi potè vantarla di fe, qual Principe lenza 
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pari In pace I in guerra ", in politica i in pietà j 
dimando : vide la Francia metterfi S. Ludovico 
in affetto di rintuzzar l’ingiufte violenze di quel 
Tiranno contro la Chiela , e fterminarne per 
fino la arazza ? Eran già prelli col Rè a condurre 
TEfercito in Italia i tre fratelli di lui Ruberto j 
Adelfonfo , e Carlo ? nè folamente eglino eraa 
difpofti di fpandere il propio fangue per la caufa 
del Vicario di Crifto , e per rimetterlo nella fua 
Sede , ficcome aveanó più volte fatto quei Rè 
Criftianiflìmi: ma eziandio laRegina Bianca lor 
^Madre propofe con animo virile di far’il mede» 
fimo , entrar con loro in camino , ed infiammar 
prefente gli animi de'fuoi contro la tirannia di 
Federico , per cui era in grandilTIma afftizione-> 
il Mondo Criltiano ? Non può verun dubitarne; 
effendo autentiche le lettére d’Innocenzo , con_» 
cui rendette pieniffime grazie dell’apparecchio 
al Rè , alla Regina , ad i tré Conti mentovati 
dianzi , e in quella data al Rè , chiude così : Vo^ 
gliamo , che ne tì metta in camino , ne mandi alcun 
Efercito , fin cheti fia manifeHo fopra ciò il defiderio 
della Sede Apoflolica per qualche noflro Mejfo , ò per 
noHre lettere fpeciali . Del tenore medefimo fono 
le fcritte a quei Principi , e rifpondendo alla.. 
Regina, le dice in fua laude , oltre all’altre, que- 
fte parole : Tu acce fa del fuoco dello Spirito Santo 
ne hai fignifieato , che njorrefli atrviarti in Italia con 

Efercito per f'vuenire alla Chieja Soggiugne, 

che nè anche ella fi muova fenza fuo ordine-» 
cfprefib . F^adi 
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Radi fono, come fapplam' per pniova.*, 
gli Storici d’integerrima lede ; le cui opere_> , 
(ficcome vuol la Storia ) moftrino per fe- fteflè, 
elle conta n vero . Tali per adulazione, tali per 
affetto tlelle Nazioni, tali per maltalento, or 
col nafeonder ciò , che và meffo in luce , or col 
vario colorar de’fatti , or con altre artificiofe.» 
maniere lì difeoftano, chi più, chi meno, dal 
lor dovere , dandoci a divedere, le cole in appa-, 
renza di ver fe, da quel ,, che fono,. Ma a chi mai , 
lalvo che al noftro Storico , venne in mente di 
fcrivere niente meno che le ftraniflìme , e gene- 
rali rivoluzioni d'Europa in quel mezzo fecolo 
fortunofo, e fcriverle tutte a roverfeio? fino 
ad ingcgnarfi di far credere , fe poflibile gli foffe, 
che Federico Secondo tanti lafciò efempj di virtù 
eroica , quante imprele azioni ? e che fui ter- 
mine della fua vita gloriofa ,• fe non fini , qual fu 
nel decorfo degli anni fuoi fempre mai felice ; 
pur tuttavia tal mori qual vide Santo , e pio Cri- 
fliano? 

Non sò però, fe tra l’altre infelicità, che in- 
contrò quefl'Eroe fulla fine de’fuoi giorni, ci con- 
ti relfergli fallita una imprefa degna del Santo 
Principe, che fu quello . E chetacciuta dallo Sto- 
rico , ò fia per vergogna di vederla concepita-, 
dal fuo Eroe , ò per difgufto , che non fortillè al 
fuo fine ; merita d’eflère rammentata per l’ulti- 
ma pruova delle Virtù eroiche di Federico , Ve- 
dea egli le co fe fue andare vie più fempre deca- 
dendo. 
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denJò à c quelle del novello Rè de’Romani in_> 
profperevqliflìmo flato ; (così narra Matteo Pa-' 
rHìo j che iiìài'non piegò molto a favóre della«J 
Se'deRomate) òiide in tanta trifte^za cadde,eda 
quella in' tanto furóre trafcórlè j che pòfé'infidie 
alla vita del Santo Padre è'jcorrotti 'alcuni Uo- 
mini difpCTati ed accóncia mal fare , li mandò 
alla Coite Pkpàlej jjerche l’uccideffero » Là con- 
giura* fattà^da GualtìttL'da órca ì^hierico 'di Fe- 
dericOje fiiò CÒÀfigliefeifu^cdme a Dio piacque* 
fcoverta dal (tomplice delTefecranda fellonia-. ; 
mentre caduto dopo pochi giorni malato, fi vide 
giunto agl’ultimi termini della vita . E due Sol- 
dati Italiani fatti prigioni in Lione ne confeffa- 
rono un'altra , dfendo flati coftretti a forza di 
tormenti a manifedare i Compagni confapevoli 
della cofpirazione . 

So , che chiunque ha fe non letto , almeno 
udito parlare alcun poco dì quei molti Scrittori , 
che pofero penna ne’fatti di Federico II j penerà 
a credere , che l’Autore della Storia Civile nc_» 
faccia il ritratto, ch’io n’hò copiato fedelmente > 
quantunque in ifcorcio , da’fuoi Libri : e chej. 
ove al confronto deli’ originale redi convinto 
della Cncerità della copia ; non finirà d’am- 
mirare , non dico folo la mala fede , e la_» 
sfacciataggine , ma di più l’imprudenza , anzi 
l’infenfatezza d’uii Uomo , che facendo pro- 
fcdìone di Storico , ha per nulla l’appalefard 
folennemente per menzognero * 

Ma 
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Ma pure credetemi i che egli ha avuto pur 
troppo le fue ragioni, per ifcriyere di Federico 
>rome n’hà fcritto ; E che fe nel qualificare l’a- 
zioni di queirinfelicifiìmo Principe contradice.» 
alfenfo comune di tutti gruomini ; ,camina_« 
non pertanto Tempre, conforme alle Tue malli- 
me. Perche in fatti ; Secondo fìdeacheelToe 
ito formando in tutta l’opera d’ un Monarca.. 
Eroico ; Federico li. , più d’ ogn* altro dovea 
prellb lui paflar per., j tale ' , Ma quella far» 
la materia d’un’altra lettera . Addio . 


» • è . » i 
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LETTERA XXVIK 

Del Veftino. 

Si dtmoHra la corriffondenxa delle più indegne 
azjoni di Federico IL con le majjtme 
di ben regnare injimtate nella 
Storia Cibile, 

R OMISI nella paflàta di farvi 
vedere , che, attele le maflìme.? , 
colle quali l’Autore della Storia 
Civile, vuole, che fi regolino r 
Principi nel governo de’propj 
Stati ; non potea prendere in_* 
tutte l’età pa{Tate,chi più di Federico Il.meritafle 
d’elTer loro propofto per efeniplare , e fcelto da 
lui per l’Eroe della fua opera . Vengo dunque^ 
a liberare la mia lede : con ifperanza,che voi ne^ 
refterete foddisfatto a pieno : E comincio da un 
punto, che al Maeftro della nuova politica parej, 
che più d’ogn’altro Itia fui cuore . 

Hà impiegati il raiferabile ben 40 Capi a 
rilevar dalle miferie, in cui per fuo avvilo,fi gia- 
ce la noftra vita Civile . Ed imperciò ci mette in 
prima fotto gl’occhi la vera radice di tutto il ma- 
le, conchiudeudo con mille, e lunghe prove , che 
r elìdente cagione ne furono le s't vaRe , e fmifurat^, 
ricchexx? degl'FcclefaRìcì ; Indi và di mano in_» 
Tom.ll. X ma- 
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mano divifando li tanti , ed innumerabili fónti » 
donde fi derivarono . Abbiate dunque prefente 
in memoria , quanto ei narra fopra di ciò , ed in 
quello ftelfo mentre riandate col penfiero il co- 
ftume fovente ufato da Federico di valerli Tempre 
mai de’beni delle Chiefe con tutta balia di poter 
franco, come fe fuflèro di fu a ragione , ogni qual 
volta glie ne veniva , ò il bifogno , ò il talento . 
Sicché non mai tré Sommi Pontefici or con pre- 
ghiere , e con lacrime, or con dillimulazioni , Cj 
condolei condifeendenze , or con minacce, e 
quant’altri ebbero argomenti, poterono finuove- 
re la di lui mente fermilfima in mantenere il di- 
ritto da lui pretefo : e fatto un così piano , ed 
agevole rifeontro, feorgerete chiaro , che dovea 
dallo Storico riportare il primo vanto quel Ce- 
fare , che fterminò à potere i fonti da lui polli 
della publica rovina . 

Non fapete voi, quante Chiefe anco Catte- 
drali , e quanti Monallerj furono da Federico in- 
giullamente fpogliati di quanto aveano ? quanti 
opprelfi e Chierici,e Monaci con rifcolfioni non 
meno inique , che rigorofe ? Ballerà rammen- 
tarli , che fui primo entrare nella nollra Campa- 
gna , prefe tutti quanti i te fori de’Tempj da Ro- 
ieto, a confini del Regnoj ed infieme coll’Altare 
coverto d’oro diS.Benedetto,rimmaginefmaltata 
colla Vergine Madre, e quanto avea d’oro , d’ar- 
gento , d’altra preziofa fuppellettile nel Calino , 
furono recati in cullodia a S.Germano : indi por. 
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tati in Foggia , ove fi aftrlnfero i Vefcovi a rir , 
comprarli a prezzo eforbitante . In fomma era_. 
detto affai fovente ufato da lui , non altramenti , 
che dal famofo Apoftata Giuliano,che bifognava 
ridurre i Preti a tale , che viveffero accattando , 
fecondo il coftume della primitiva Chiefa : ad- 
ducendone le ragioni medefime » con cui quel 
Cefare ( che già già,al dir dello Storico,riftorava 
rimperio meflò a niente da Coftantino ) rico- 
priva la fua ribalderia : cioè dire , che in quella, 
e non altra guifa diverrebbero da fcellerati San- 
ti e tornerebbero , come già i primi , a far mi- 
racoli . 

Se tal fu egli quel Cefare ; a che dunquej 
maravigliarfi , ch’elio folo tra tutt’i Regnanti, 
empia l’idea , che lo Scrittore fi formò del Mo- 
narca eroico ? Paffate avanti , e rammentandovi 
di alcuna delle cento, e mille volte,che ripruova 
fdegnofo quel tanto fulminar di cenfure , che fa 
la Chiefa,fenza rifpetto a’Capi,nè pure Augulti : 
Quel l’aver pretelo i Pontefici , che la Cattedra di 
S. Pietro Jì riputale la Reggia uni'verfàle del CriHia- 
nejìmo ; ingrandendo a tal fine i Cardinali^ e deprimen-' 
do i Vefco’vi per rendere più maeflofa la loro Sede^ : 
Quell’aver’ elfi riportato dagl' adulatori della Corte 
di Roma il nome di Grandi Senatori .... ch’eleggo- 
no il fupremo Principe , che così chiamano il 
Papa, ed afllftono al fuo gran Soglio : Quell’aver 
Gregorio IX. applicato l’animo ad una compìlarjo^ 
ne i e puhlicazjone di Decretali , li quali terminarono 
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di mettere interamente inro'vina il diritto anticode* 
Canoni^ e Hahilirono la poJptnx.a ajfoluta , e fenxa ter- 
mine de' Romani Pontefici : Rammentatevi , vi ri- 
peto, di quelle fentenze , e giudizj , che traflè il 
Dottorazzo dall’ opere rancide de’più fciocchi 
' Novatori : e Sappiatemi poi dire, fe da Federico 
in fuora troverete,chi abbia moflrato per pruova 
di comprenderne,anzi che lo Storico le infegnaf- 
fe,tutto il pefo . 

Dopo la fentenza di fcomunicazione data 
contro lui da Gregorio nel Concilio , che fece.» 
de’Prelati Italiani ; incontanente Federico gli 
rivoltò contro Roma, onde fu coftretto partirli 
Gregorio, e fare in quell’anno , e'I feguente fua_. 
dimora in Perugia . Indi pafsò il mare,non qual 
Celare, ma qual Corfa le a far certa tregua col 
Snidano, e lafciar la fanta Città inquieta Signo- 
Iria degl’Agareni : E fcrilfe di là lettere a Rinal- 
do Landò, fuo Vicario in Sicilia, perche conden- 
nalfe a crudel morte, quanti trovava figliuoli di- 
voti della Chiefa Cattolica . Onde ftefe coftui 
di fuo ordine la difpietata mano nelle cofe Sacre, 
pne’Sacerdoti,fpogliando per ogni parte le Chic- 
le, e dilTotterrando i corpi de’Sami : ed in ultimo 
cavati gl’occhj a’Chierici di varjOrdini,gli con- 
dannò alle forche . Nè pago di tanto , fece poi 
correrie, e danni grandi,conducendo gran nume- 
ro di Saracini armati nel Patrimonio di S. Pie- 
tro, da cui furono fatti in pezzi Chierici,e Sacer- 
doti . 

Chi 


Digitized by Google 


• t • • ».. ^ I 

' Chi feppe diferiderfi con tal bravura 
mini del Vaticano ; non vi pare, che al buon 
giudizio del lo Storico politico meritava di effere 
propofto , come un’efempió femprémaimemo^ 
rabile % a tener della la llupidezza de i' Rè né’fe- 
coli fufleguenti , ora che la potenza di Roma ni 
ftefe tanto ? 

Se fu poi corretto per ciò dal Santo Padre, 
non rivolle, qual fanciullo , l’animo a piangere ,' 
ma s’innalzò fuperbamente,qual Cefare ben? for- 
mato da quej precetti , che leggemmo pur’ora : 
e minacciò di dare il Santo a’cani , di convertire 
la Bafilica de’Santi Apoftoli in una Italia , e dar 
l’Altare ad ufo de’Cavalli ; di far venire il Pa- 
ftor della Chiefa a tanta povertà,che rodelTè fpi- 
ghe in cambio di mangiar pane , e di prenderne 
quella vendetta , che prefero già i Cefaride’pri- 
mi figliuoli della nafcente Chiefa . E dopo la 
vittoria , che riportò Enzio da’Genovefi, e.» 
dopo effere flati condotti prigioni in Pila, indi 
mandati in cu fiodia a’Caflellidi Napoli i Vefco- 
vi Occidentali, con due Legati,e’l Vefcovo Car- 
dinal Preneflino , ed Oddo Diacono Cardinale , 
ed altri Prelati minori , alcuni de quali Jurono cru- 
delmente mcCixerati in mare ; tra le lettere trionfali 
fc ritte da Federico , fe ne vede una ad alcuni fuoi 
Baroni , oue fa'vella di cotal ‘vittoria ottenuta -dalle 
fue galee , la quale così comincia : AdauHa nohìs conti* 
nuafaltcitattsaufpiciadyc. 

Pollo ciò , e pollo , che Ila bel vanto di un 
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Principe, anche Criftiano 1 11 mettere le cenfure 
Ecclefiaftiche al niente ( dettato , per cui iricul- 
care, fi prendono fovente nella Storia lontanifll- 
me cagioni) e’I gaftigar’anzi in cosi fatte guife 
quei 5 che mettevano con effe tanto terrore ne’ 
Principi dell’Europa ; non farà poi imprefa,che 
ravvifandola in quel Grande , ne innamori egli 
forte, e lo tenga qual’Idolo adorato della Storia 
Civile ? 

Di più . Non pretende lo Storico con tan-> 
te diflertazioni fu gli avvenimenti de’primi 
nove Secoli della Chiefa di aver dimoftrato,ch’è 
parte de’diritti Regali , convocar Concilj , dar 
forza a’Canoni , fi abilire nuove leggi , ò abbo- 
lire le antiche , ed in fomma racconciare , e dar’ 
ordine alle cofe ( falva ramminillrazione de’Sa-* 
gramenti , e la predicazione della Divina paro- 
la ) dell’Ecclefiaftica Gerarchia ? Or chi meglio 
di Federico feppe ufarne di quello diritto ? Sten- 
de in Capoa Coftituzioni novelle ; che che fe_j 
ne richiamaffe la Chiefa univerfale . Anzi à cor- 
reggere la vanità degl’interdetti, fece legger, 
che qualunque Chierico , ò Religiofo avelie ri- 
fiutato per divieto del Papa di dir Meffà , e mini- 
lira re in publico i Sagramentia’popoli , fuffe pri- 
vato de’fuoi beni, sì Ecclefiaitici , sì Patrimo- 
niali . Pafsò anche più oltre,ed appofe a Grego- 
rio , e fuoi Fratelli macchia di Sacrilegio ; per- 
che riputando indegni,come l’erano in verità, de’ 
Benehzj Ecclefiaitici, e delle Chiefe coloro, à cuj 
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le conferiva FèJe rico ; veniva' qoe fri à dìlpubi-i 
re de’giudizj di Cefa re' . ' >E pèrche- dall’apparec- 
chiamento alla guerra Sacra'troppo feguivs di- 
fpendio al fuo Reame ; vietò con grave legger , 
chefipredicalTe publicamente ladifefa dellapede 
nel nome del Crocefiflb . Nè'tenendó per leggit- 
timo il Concilio , che fenza la pretefa lui autorità 
volea raccoglierli in quei fortunofiilìmi tempi di 
S. Chiefa ; lo impedì per ogni via , e modo a fe^ 
poffibile . Sparfe prima lettere diriunziando à 
tutti coloro 5 che fi iblTero melfi in camino per 
venirci ; come avelrebbono trovati i palli ripie-» 
ni di grandi pericoli, mentre egli fapea , che-# 
nel Concilio fi tratterebbe, non di configli di pa- 
ce , ma di guerra . Indi come di contumaci all’ 
Imperiai comando , è famofo lo fpandimento di 
fangueda lui fatto di moltiflimi Prelati, chia- 
mati da varj Regni in Roma dal Papa . 

In oltre voi ben fapete , che una delle mal^ 
lime più importanti del nuovo Politico no» già 
diFirenze,ma d’Ifchitella,che vuol imprelTa nell' 
animo di tutti i Principi della terra , e fpecial- 
mente de’Cefari , è di opporfi ad ogni ingrandi- 
mento temporale de’Papi : parendo a lui mo- 
ftruofo l’accoppiamento , che fi fa in elfi del 
Principato mondano col Sacro . Balla vedere, 
con qual preambolo s’introduce à parlare del 
diritto , che pervenne alla S. Sede di dare l’inve- 
llitura del noftro Regno a’Rè leggittimi : Il [og- 
getto , che ablìamo per le mani , ( fono tutte fue pa- 
role) 
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role) per la nó^itìfy e ìlranè^a non bà lìfognò dl 
eommendax^QM . Contiene le intraprefe de' Vomici fo- 

a ueflo Reame , ' e per quali deboli principj abbiano 
nenie confeguito che fia ora riputato Feudo della 
Cbiefa : indi notando eder cofa di maraviglia,chct 
ciò fì fìa ottenuto da’Papi fenza ufar la forzai 
dell’armi : continua a dire : Ma legare degt altri 
Principi competitori , la ^lupidexp^ , e juperflixione^ 
de' Popoli f il Secolo ignorante , e barbaro ; ed all'incon- 
tro la loro fomma accortez^y e diligenza , tutte quefle 
cofe unite injieme ^ poterono togliere tutti gP oBacoliy 
ed impedimenti . Indi pafiàndo a dichiarare il mo- 
do , per cui valendoli accortamente della flupi- 
dezXfl j c Juperfiizione de' Popoli ; arrivarono ad im- 
polTeflàrfi di quefto,ed altri diritti fopra.gli Stati 
altrui ; Dice » che unrvano fo'vente all' armi tempo- 
rali le Spirituali , per le quali Ji rende'vano a' Principi 
fuperiori , ed a’ Popoli tremendi : e cosi s'anseano appro- 
piata la facoltà di deporgh doloro Regni , e Signorie , 
iP innalzargli , ed abbajfargU a loro talento ; creare Du- 
chi, e Conti ; ed infino di creder fi facitori anco di Rè , 
e di Monarchi . Aggiugne, che la cofa fi riduffe ne-- 
gl' ultimi fecoli a tale eflremità , che non 'vi fu Principe 
d'Europa, che come ligio non preflaffe omaggio alla Se- 
de ApoHolica . E che in fine per quefli mezv perven- 
nero a jar credere, che queHo Regno fojfe Feudo della-» 
Chiefa , 

Scende poi da quella generalità di , manie- 
re oblique , e torte d’acquillar ragioni non dovu- 
te, ad individuare quelle , che pol'e in opera Ni- 
colò 
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colò II, per guadàgnàrfi là. foyramtà di Napoli: 
e dopo a ver, detto* poco patere , t di de- 

hoU forze, che per fe. flejf non etano haìlitntì di confer- 
mate il .hro dall' altrui miclenz; % dejiderojt di confer- 
mare le loro foQanz.e,ne facemano donazione alla Chiefa^ 
con condizione^ che rimanendo apprffo di loro la robha, 
ella glie lo daffe in feudo, con una leggiera ricognizio- 
ne...,, Perche . QueHo afjicurama li beni,tbe da' Po- 
tenti non erano toccati , come quelli , la di cui protezio- 
ne, e diretto dominio era della Chiefa, la quale entrama 
perciò molentier 't nel cafo d'inmajione alle cenfure per 
difendergli (l’eleganza di quella forinola vuol no- 
xarfi ) e dall' altra parte , il montaggio della Chiefa^ 
era grandifjtmo ; non tanto per la ricognizione , che ne 
rieamama j ma perche fe bene, mimente il pojfeffore^ort 
ne rie amama altro , nulladimeno mancando poi la Sue- 
ceffone mafcolina de' Feudatarj, come fptffo accadema^ 

in quefli tempi i beni ricad emano alla Chieft.. 

Sò,che mi farebbe facile di farvi vedere un grup-» 
po di lalfità in tutto quello * non racconto , ma 
fillema di cofe ; concepito da quello niente men 
bravo Giureconlulto,che Storico,per negare alla 
Chiefa tutti i diritti -, ch’ella polìiede lui tempo- 
rale . Ma mi giova chiarir anche meglio fopra 
ciò. l’idea di lui onde poi debbe averla Eroica di 
Federico . 

Supporta dunque la maniera già inrtnuata * 
che le Scomuniche fornirono a i Pontefici,rton 
ta.nto di fare , quanto d’acquirtare de’Feudatarj j 
c ontinua a dire : I Normanni , già entrati in pof- 
Tvm.lL Y iclTo 
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feffo del. più delle Pro viiiciei cEe poi Vennero’ 
comprefe fottO 1 nome di Regno di Sicilia , 

p=g. <u. (tjftcurare meglio t hra Stati » procura'vàHo impegnare 

/ papi nella loratiif e fa '* particoUrmenté contro gl'ini* 
per adori , i quali aroeano ragione dirìcuperargUt poi- 
che ad efji fi toglievano . ha Vaglia^ e' la Calabria era 
co fa fuori di contro'verfia, che agi Imper adori d'Orien- 
te fi toglìeVano^non giàa i Pontefici Kontani ^ che non 
c' avevano alcun diritto ^ Dati altra parte gl’ Impera- 
dori d'^Occident e pretèndevano , che ciò che i Nor- 
manni pojfedevano in quelle noUre Provincie y lo. te~ 
nejfero da loro in feudo Doveano dunque ìmpe* 
gnarfi ì Papi contro quelli due potenti nemici yjopra^ 
i cui Stati finalmente fi raggirava f accordo . . . .. 'Pu 

Tag.tfj. dunquecofa molto facile venire a capo di quello accor- 
do ; Come quello » che finalmente fi raggirava , come 
meglio fopra gli Stati altrui potejfe ciafcuno profittare - 
Niente importava , che fopra lefpoglie de Greci , e de' 
Longobardi fi pattuiffe . E fini tee di dire y che la_i 
jomma de’patti lu , che Roberto co’fuoi Nor- 
manni fodero affoluti dalle cenftire y confirmato 
nel Ducato di Puglia» e di Calabria ; E che impa- 
dronendofi Lui delllfola di Sicilia» dovede efier- 
ne invertito dal Papa .. Ed all’incontro edb , ed i 
rtioi Succedori fi mettedèro fiotto la protezione.» 
del Papa » e gli prefiadero perciò il giuramento 
dì fedeltà, come Feudatarj - 

Sò ben’io > che voi come pratico delle Sto- 
rie , riderete di cuore in udire , che Roberto 
Guitfeardo penfiade a fard feudo delle feomu- 
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niche contro. gnniperadori'^ìriecp, è d’Occidenr 
te ; duraado anc oggi iàioeinoria, del terrore,che 
■egli po 4 e all’unO,ed airàltro» colie fue anni , 'e del 
pochiflìmo, .o neliuno, che que’due Joiperadori G ' 
prendevano deUé vSQQjnuQiche. iulEninate dal 
Vaticano.» Ma io vi prego a riflettere feriamen- 
le a quel .folo -, che fa al propofitolcB quella letter 
ra ; cioè da quali principi vuoie.lo Storico, chej 
fla nato ilxpojlIèfl[p,in cui ii truqva.'.da tanti Secoli 
la Sede Apoftolica dell’ Invefliture del noftro 
Regno : Che ben vedete .fecondo luì eflèr ma- 
nilellamcnte ingiufto , ed illegittìnio ». E che lo 
ftelfo giudizio» egli porta non folamehte dell’ 
alto dominio , chepofliede la Chiefamègraltri 
Stati de’iuoi Feudatari ; ma anco del diretto , & 
immediato de’ fuoi propj » Cofa 'per* lui tanto 
certa, che da quel gran Teologo, che è , mùovej 
dubbio, fe veramente il lungo,e pacifico pofleflo 
di tanti Secoli balli, perche i Papi continuino a 
poflèderli con ficure252a di cofcìenza » Udite , 
iC ponderate 1 ’ oracolo dell’ infigne Dottore_> . 

,I Principi del Secolo, egl’èjche parla, yè ripiiarderan’- pjg. 
no ì pr Ilici pj degP ac qui Ri de' loro Pacami ^ Monarchie, 
pochi potranno giuRifcargli con titoli leggìtiimi » 

P.JP non tro'veranno , che quello loro arrecàda ragione 
della guerra ; t molti frolli era imo ufurpa^ioni , e rapi^ 
ne. Ma il lungo , e pacifico pojfcjfo di molti Secoli gli 
jornifee di huRante ragione y e fa ora che giuRamente 
le pfiègfgtno , ed ingiuRi Jìaao gl' in'vafori . Cosi 
riguardofido i Pontefici Pomani in- queRa occafione , 
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come PrÌMcèpit i quali pojjedendo in Italia molti Stati^ 
eranjt attaccati agC interejjt di quella , ancorché non^ 
fot^ero moHtafe titolo haUante, e legìttimo di' quelle 
Inrvelìiture , Come qui a poco 'vedrajji\ nuli adimeno 
l'effetfi per pì^\ Secoli mantenuti in quello poffejfo , fa^ 
■che oggi non poffano riputarjt affattafpogliati di que^ 
B e ragioni » H/Lt air incontro a i Vicarj di Grillo : ciò 
'che a i Princìpi del Secolo Ji reputa ballare , forfè ciò 
non ptrà fu fidente r ejf dannerebbero entrare in ifcru- 
‘polof ed efaminare non tanto il tempo , ed il lungo pof- 
fejfo y ma l'orìgine , e riguardare le cagioni , i titoli , 
ed i prtncipj de' loto acquifli ► 

O la bella fpecolazione i I Principi del Seco>‘ 
lo ne*prtm:ipj degl' acquilli de' loro Reami , e Monar~ 
cbìe non troncano almeno molti, che ufurpazjònht ra^^ 
pine,:con tutt» ciò il lungo, e pacìfico pojfefo di molti 
Secoli li fornifce di badante ragione , e fa ora» che 
giuftamente fi pofleggano j e che frano ingiuftì 
ìnvafori quei, che loro li voleflero ritogliere - 
Ma all’incontro ìR ornani Pontefici, quantunque 
l’origine de’propj dominj la trovino fondata in 
donazioni Ipontanee fatte liberalmente dalla.* 
pietà de’Rè Crìdìani allaChiefa in onore di No- 
ftro Signor Gesù Grido, e del fuo primo Vicario 
l’Apodolo. S* Pietro , come apparifee co’docu- 
menti , che quedi ne lafiriarono in forma auten- 
tica j con tutto ciò per effi non farà fufficiente_» 
il polfelfo ,nè ptife di mille anni continuati , per 
fiire,che li tengano con tutta- ficurezza di cofeien- 
za . E benché quedo faccia , che og^i non pcjfano 
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rìputarjt affatto fpogliati delle ragioni, che tengono, 
dannerebbero però entrare in ifcrupolo di tenerle» Che 
vi pare di quefta Morale cosi bizzarra, tanto be- 
nigna a riguardo de’Principi Secolari , e infieme 
tanto fevera a riguardo de'Papi ? là il lungo pof- 
feffo dà diritto giuftiihmo lopra di ciò , che co- 
minciò a poflederfi per via d'ufurpaxioni , e di ra- 
pinen qui non lo dà nè meno fopra di quello,che 
fu acquiftato per mera liberalità di chi avendo 
balia di difporne, volle più tolto donarlo aDio , 
che ritenerlo per fe ► Sarà pur neceflario, che da 
ora in poi comincino i Sommi Pontefici ad elTe-^ 
re in mala fede circa al pofièflb de’ Loro Stati : ne 
dubbitate ? 1 1 T eologo d’Ifchìtella, ipfe dìxit » , 
Ma lafciando le burle, voi benvedetej, 
ch’avendo coftui idea si (trana , e si {travolta-* 
della Signoria temporale de’Papi , non potea_. , 
non mettere tra le imprefe del Monarca Eroe in 
primo luogo quella di abbattere , e mettere al 
niente , quanto di cotai diritti hanno i Pontefici 
ne’propj Stati , ed in que’deloro Fcudatarj . Or 
chi meglio di Federico tracciò il difegno di que- 
fta bella imprefa ? Chi ne divisò tutt’i mezzi di 
condurla à fine , e perfeverò in promuover!^ 
fino all’ultimo > Ognun sa con quanta oftinazio- 
. ne , che allo Storico parerà coltanza , s’efentò 
da pagare l’annuo cenfo alla Chiefa pe l Rearae^ 
di Sicilia jcuis’era obbligato con giuramento di 
pagarlo , quando ne prefe dalla mano del Pon- 
tefice l’inveftitura . Ma quello non fuj che un-» 
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preludio di quel più,che poi fece per lo (pazio di 
circa trent'anni . Cacciò i Pontefici dalla loro 
Sede , s'impadronì d’una gran parte decloro Sta- 
ti, anco di quelli , che egli fteflo con giuramento 
avea ceduto alla Chiefa . Chiamato a nuova^ 
guerra' di là da’Monti , nel mentre fteflo , ch^ 
prega Gregorio , perche voglia reintegrare i 
trattati di pace co’Milanefi , e moftra di por giù 
il fatto : gli fa ribellar con forte mano Pietro 
Frangipane , che moffe gran fedizioiie nel Po- 
polo Romano fedotto con danari di Federico.» 
Nelle lettere fcriae a’Romani chiama Roma ca- 
po del fuo Imperio , e dice , fe eflère Principe^ 
della Città , e Benefattore del Popolo , effernej 
tenuto a difendere l’onore ; e vicendevolmentcj 
i Romani obbligati alla difefa del fuonome^ .> 

Entra nello Stato Ecclefiaitico , < e guaftan- 
doi luoghi, onde pafla arriva infmo a Viter- 
bo . Si ftudia tra con promeflc , e con minacele 
di recare i Popoli dalla fua parte contro il Papa . 
Toglie alla Chiefa Ferrara , il Bondeuo , Mafla, 
guada le Terre de’Nobili del Regno, che la^ 
Chiefa tenea : E quanti tennero con lei , fi co- 
ftringono a ftare in bando , e le donne, e figliuo- 
li loro a foftenere una dura fervitù . Ragguaglia 
le mura , e Torri di Benevento al fuolo , efp'igna 
Faenza , guafta il Territorio di Fano , e di 
Afidi . 

Sollecitato da’Principi Tedefchi aìre ìn_> • 
Alemagna meflà da Tartari in rovina, rifponde : 

Che 
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Che cdnae aveffe fottòracflo Tltalia tutta , ^ve- 
rebbe potuto combattere i Tartari con più vigo- 
re Tanto gli fi era meflb in cuore di recare l'ot- 
to fuagiufta, Signoria la perduta Italia , ed otte- 
nerne Tintera polièfllone con diicacciarei Pon- 
tefici dal loro Stato . 

- Che potea farli più per rafifermarne le an- 
tiche ragioni , che dovettero bene » al diffinir 
di Giarmóne , difp^itarfi una volta tra 1 uno , 
e l’altro Imperio d’Oriente , e d’Occidente : ma 
trallmperio , e la Chiefa > nò ; perche fecondo 
lui è notorio , che tutta la ragione è dell Im- 
perio ? 

Egli è ben vero , che le ìmprefe pur ora-» 
mentovate di Federico , non gli riufcirono fem- 
pre a bene : E però , fe- convenne commen- 
darle a Giannone , rawifandole come conformi 
alla fuaidea , pur tuttavia dovette tal volta pia- 
gnere del fuccefib contrario a’fuoi defider j . Non 
cosi poi piagne fulTufo fatto da tal Celare della 
Spada . Irapercioche, quanto ei dilfe, poterli defi- 
derare sì bene a dì noftrÌ,nè già fperare, tanto vi- 
de nel folo Federico ; e fe però tanto fe ne com- 
piacque^non dee recar maraviglia s^he mirando- 
lo, per quello verfo, lo rawifalTe per un Eroe . 

E in fatti; voi ben fapete quanto s inculca 
al Priixcipe nella Storia Civile quell alto infe- 
gnamento, che fua è la Spada ; Che avendola ri- 
cevuta dalla mano di Dio a terrore de delinquen- 
tì.dee renderla ugualmente terribile a quanti vi- 
vono 
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vono nel fuo Stato fenza di {Unzione veruna di 
Laici , e Chierici . Verità preflb l’Iftorico così 
certa, che la vede anco ne’ Salmi . Quantunque.» 
con poca felicità . Perche di quella preghiera»^ 
del Salmo 7 1 . Dem judicium tuum Regi da , in cui 
David chiede da Dio a Salomone fuo Succeflòre 
lo Spirito della Sapienza per ben regnare , elfo 
nc fa una enunciativa ; Deus judicium fuum Regi 
dedit . Per inferirne con una Logica tutta fua_. , 
che dunque tutti gl’Ordini sì de 'Laici , come de- 
gl'Ecclefiallicijdenno eflère in ogni forta di Cau- 
fe e criminali, e civili in tutto foggetti alla Po- 
deftà Secolare. 

Or chi meglio di Federico IL feppe mette- 
re in prattica un documento , che al dire dello 
Storico tanto importa ? Non accade , che io mi 
affatichi per ritornarvi in memoria gl’Ecclefia- 
lUci di qualfivoglia Ordine , che fece andare^ 
a’Tribunali Laicali ; i Difenditori della libertà , 
e ragioni delle Chiefe, che perleguitò , mandan- 
do tali in eiilio , tali fpogìiando de’loro beni ; 
quei tanto onorati Perfonaggi, che più erano di- 
voti di Santa Chiefa,più furono tribolati da Lui: 
e per fine i fiumi di làngue Ecclefiaftico , chej 
bevve la fua fpada , comandando a ciò fare trup- 
pe, per lo più Saracinefche,e Capitani Apoftati, 
perche non li avelie alcuna riverenza, nè di capo 
battezzato, nè di Carattere Sacrofanto . 


Allora quando i Romani di fua faziopcj 
mutatifi per una faconda efortazione nella Bafi- 

lica 
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Ika di S. Pietto J ove miravafi efpollo 11 Legno 
della Santa Croce, e le Venerande Tette degl’ A- 
poiloli Pietro, e Paolo , innalzarono di pTefentc’ 
lo Stendardo della Croce ; prefa difperazione il 
Principe furibondo,mife fuora l’orrendo Editto,' 
col quale condannò à- pene atroci quanti porta- 
vano il carattere della Croce. Furono tali fe- 
gnati in fronte con infocato ferro,à tali troncate 
le membra, ad alcuni del l’Ordine Sacerdotale.» 
fvelta la Corona, ad improperio dcU’Ordine Sa- 
cro, molti gettati nel fuoco 9 altri furono trafitti 
con chiodi , per publico fcherno del Crocefilfo , 
e non pochi Sacerdoti Ipofti in un’alto paglia jo , 
rifiutando di por giù la Croce , meflòvifi fuoco , 
furono divampati, ed arfi . 

Tra quelle, e più alte pruove fomiglianti 
di Fratiie Sacerdoti lenza nùraero,di cui fe feem- 
pio ; fol non vi cada di memoria l’autorevole^ 
fentenza, per cui fece morire Marcellino Vefeo- 
vo d’Artzzo ^ Comandò egli a'fuoi Sargenti , 
che gl’infinualTero di fcomunicare il Papa,e Car- 
dinali, prefente il Popolo : e che di poi giurallo 
la fede all’Imperadore, fe volea campar di mor- 
te , ed eflèr decorato con onori, e doni . Ma ri- 
fpondendo il Sacerdote di Crillo aver frequente- 
mente fcomunicato Federico , qual figliuolo di 
Satana,e dover contro Lui altrefsì reiterare allo- 
ra la fentenza di Scomunica ; gli legarono i Sa- 
racini prima le facre mani , ed i piedi , indi la_. 
tetta veneranda alla coda d’un’animale; e cosi lo 
Tom.II. Z traf- 
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traflèro alle forche, come le foflè il più vHe Uo^. 
mo del Mondo , ò un perfidiflùno parricida», 
Data poi al Sacra Corpo fepoltura da’ Frati di* 
S. Francefco, ma fenza fpecial licenza di Cefare, 
ne lo traflèro immantinente i Cam2flci,e ftrafci- 
nandolo lo impiccarono da capo : perche nella 
perpetua ignominia del Pontihcato apprendeflè* 
ro le Centi, quanto volea efler riverita rautorità 
della Spada di Federico , e come trionfava ornai 
il diritto, deir alte Regalie, al mirarli noiifol 
conquifa -la Podefla, ma la Dignità ancora del 
Sacerdozio refa infame . E noi vorremo mara* 
vigliarci, che dopo prodezze di quella fatta, egl’ 
abbia ben adempiuta l’idea, che hà il nollro Sto- 
rico del Monarca Eroico ? 

Gonchiudiamo: Non cefsò Federico fin che 
viflè, di fcorrere con arme llerminatrici l’Italia, 
e ri fole adjacenti, or’à dar guallo,or’à foggettare 
il dominio della Chiefa : rubbellò à lei i Roma- 
ni, e quante più potè Città, e Provincie confini t 
s’inhnfe talor divotiflìmo delia medelìma per 
tradire , e già paflava le Alpi , per umiliarfi in_* 
Lione al Papa,ma con potente Efercito per met- 
tere allaper fine in falvo la Signoria iniquamen- 
te ufurpata, con'arrellarlo, e renderlo di fua for- 
za : favorò Macomettani,diede caldo agl’Eretici, 
ira nca balia d’armi à truppe Saracinefche:e final- 
mente dopo fatte le ultime pruove,per abbattere 
l’autorità del Pontefice ,fenza già'mai riufcirne-» 
al fine fperato j li diviso di lafciar le armi i e che 

otti- 
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ottimt coft 'farebbe al fuo intento dar favore.* 
agl’Eretici di quel tempo , i quali indurrebbero 
ì Popoli tanto bene all’ubbidienza' del folo Ce« 
(are,quanto li fepararebbero di leggieri da quell* 
della Chiefa , Raccomandò imperciò X Corrado 
di caldeggiarli à potere: e che gli lafciaflè predi'^ 
car francamente per Alemagna ,^-come il Papa^ 
non poteva non clfer caduto daiPoutorità de’Vi- 
carj di Crifto co’paffi medefimì,'concuì eralì fat« 
to lontanilTimo della loro Santità : che lìmóniact 
erano lutti Velcovi , e Prelati : leloro Cenfure^ 
eflèr vane» nè poter da loro 'interdiFfì i Popoli t 
trovarli in fomma la Chiefa nello datò xnifera- 
bile, in cuipoc’ anzi leggefte, che la pone la Sto- 
ria Civile . Nè. con sì lunghi, perpetui, é potenti 
sforzi -ebbe altro ber faglio , •cheidi-lcuotere da- 
fondamenti lo Stato della Chiefa , non badando 
a rovinarla nel Sàcrò ,12 perche venilfe a capo di 
diftrugger lanelTemporale^. Se dunque lo sba- 
ragliare le Squadre nemiche', fece eroica per av- 
viibdel graiui’Omero »ida furia <f Achille : e per 
la ftelTa cagione ll-Capitano, cheM gran Sepolcro 
liberò di Crifto, lu pure l’Eroe di Torquato 
Taflo; perche ftupire , che facciafidal noftro 
Autore degno Eroe (Tìmmortnl numorìa il Grande^ 
il Saggio , il Magni^ceiniJ/ìmo Federico ? dapoiche 
feppe fpignere in rovina l’onore , e’I potere del 
Sacerdozio: grandillìma, e fola imprefa , ov’egli 
tira con le fiie Storie ? 

Diamoci tutti due pace , Signor mio : fe ci 

^ Za forge 
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Ibrge talento di veder* un'Eroe fatto in tutto ì 
e per tutto sù grimpareggiabili documenti delia 
Storia Civile >. teniamo fempre Federico 11. di-n 
aanzi agl'occhi . £ le vogliamo penetrar benej 
in dentro^uai funèroiGoolìg li délla= propia Po^ 
litica di Federico,nelIe fue azionij non ci dimen» 
tichiamo della Storia Civile . ' 

; Ma di quftllà già mli pare,, che nelle noflre-i 
Lettere fé ne ,iia detto quanto bada , perche chi 
non nè innamorato hn’ad impazzirne, n’abbia-w 
la vera Idea ; e conofca quanto- ha da deteftarlì ; 
per ioohe Ibno determinato à non iicrivere nulla,’ 
di quel piò ch’aV'esei , che dire intorno ad eilà; 
ParendoBH ormai Superfluo i’aggiugner’ altro ^ 
quando lo>fcritto (In'oca è più che lufìicientidì-* 
mo per fai chiaro ad ogni peribiia difappaffiona» 
ta , che il giudizio fattone in Roma , è dato piti 
lodo benigno» che troppo rigido » 'Del cedo^v# 
capere cépiac . Chi hà occhi ,.e vuoi fervili 
lene , hà luce d* avanzo . A chi è cieco per laL» 
paihone , anco gli- fplendori' del mezzo gh>nu> 
non fono che tenebre. Addio» • < 

: • - ■ ■ - -1 

« 


lET- 


Digitized by Cìoogic 


LET tERÀ XXVni; 

c : ■ ^cb 1 : . ' - . , ; t 

vi DI RISPOSTA- 
- Del . Campano al iVefìino. u::;.. j 

f i!0 I. O w>j 1 /i.'* ", * J -.'i.i »# 

de Fetori .tfellà Stòrta, Ch3Ìh .•) 

} i propokc un ri.firjttto ddU priacìpali - < . . • f 

• : : : : - MaJ/imct tbò ntlla jkedefmt ■ ì , «i 

J . . L i A‘ , . : i.i '' r .ii .fi ;t . M 1 •. •;!>; . , 

EiRi nfpofta s^EuUxma voRra>ec>^ 
covi una novella , che iorfe tton 
vi difpiacerà .i L’aveama Iettai* 
. Fabio y. edio., i^jie xagionavamo 
iniìome. nel mio gabinetto i ma- 
Aj I )i::iTavigliandoci come foflè potuto 
accadete *:'dhe.uii’ C^ra piena di sì Urani con- 
oettì i . ab^n trovato del pdauib, non folamcnte^ 
tra' i Libertini s de*<yiali in quella iremenfità di 
Mondo ^ ch’è dentro Napoli , non è gran %to j 
che ienbtravino ;:ina anco' da Perfohe di pro^ 
bita^re dibnore ; e ciò» che più montayda certuni» 
ch’avendo à cuore il buon governòdì contentano 
'di fapeme i titoli, e’I propoCto,c non '.avvertono 
a’mezzi rcelierati, che prende lo Storico per riu- 
icirvi. iQuando tutto alEimprovifo fu da me il 
.Segretario d’un Perfonaggio, che più d’una volta 
s’è elpreHbja' commendazione delia Storia Civile 
‘ ' in 
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ìr^tcnnii^ cpsìjbrtljthe^t^tte le 3J«riàfie i^bb^ 
tie ne iono redate dupke^ ed alcune anco icanda* 
lizzate:: eflèndo fin arrivato a dire dover’efferej 
quello il Librò de’Prin^ipf^ < de’Iòro Minidri . 
Egli è buon Cridiano come il Padrone ; ma fui 
punto deIk>Storia niente, mcnfréticò di lui. 
Era venuto per un negozio di poco momento , 
che dhlsomo 'in due parole t irna primà.^i farne.* 
motto 5 - c^endomi trovato con Fabio j che aveva 
in mano la vodra Letterali domandò con mol- 
ta civiltà;fe non era già Venuto importuno ? E fe 
aveflTi più gudo, che tornaffe un’altra volta ? Ma 
invitato da nóiia trattdnqriìi d^òfè”à f^ère fuTla 
-fedi>j che ii>'& ful^o tìrtca ^'^orivoltod a Fabio , 
- li domandò fahiiliafmnke pliche belila ‘^Onipod« 
zione-ui^ quella^ tcKe-av^evàiinniaiio? i 
• » I A'cUiegibl^jdiiib^una'JAaovaLi^erai^i^qòeU* 
A'bOnìiho^he'hà prefoa &lrn la critica della Sto- 
ria Ovile i <s per qua^o > egli prométte nel dne.* 
diqti^davfaflrà anco i’uhima:4nDìoJVÒ^a,TÌfpo- 
ie il^gvccarìo che^fia cost d ooniatu pùruni 
cvok-a^hiié alla perfecuz^one mo{faa'tono>^ontro 
1-A{itòre diiqu'elllOpera u iitpKjle^cheJche àcidi- 
cano'i Fratte ne giudichi Roma, pnon ha poi al- 
tra mira, che far rendere a Ccfare queld>sich’è di 
Gefare v rPer qnedjà' folara^orie iticorchq tlell’ 
inchieda d'un fine sì giudoiaveffe al^jdiito ecce- 
duto ( avvegnaché. nè purqueftd tuttl'il coacÒ- 
dcno ) tal'eccedó meriterebbe fcufc^ c berdonb^ 
fe non da’Prctii aimenb da’Vaflalii delnodro 
ri “ ■ " Au- 
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AuguftaMoìfjtttrà . ditemii Signori miei, di 

che rintacca il cricko 'Anonimo in quella ulti- 
ma delle fueLfctteré'? -■ • - > 

; L’intacca, rif|>ofd‘Fabiaid*a vere prefcrhte- 
tali regole di Politica; che a tenerle per giuftej 
convenga dirè-, che'Federico II; Imperadore , fu* 
refemplo del Monarca perfetto in grada eroico:- 
cche pèr'eiò anco q'itil: Principe , di cui li sa peri 
Lma quaì folle , è celebrato da Lui con iodi im- 
menfe ‘ ’ jìi . v 

So, tornò a dire^il Segretario ; che Federi- 
co IL è maltrattato dagli Storici de’fuoi tempi :■ 
c fulla fede di coftoro , da quei , che nefcriflèro 
ne’fulTeguenti I ma sò di più , che le loro Storie 
non fono Evangelj : E che Pier Giannone porta 
de’buòni motivi , da renderne lofpettaJa fede . 

Ma lafciando da parte ciò , che può aver fatto di 
male, ò di bene Federico IL , Per me tengo, che 
le Maliime , che inculca di tratto in tratto il no-' 

Uro Storico, e i documenti, che con fommo giu- 
dizio sa ricavare a tempo fuo dà i fatti, che nar** 
ra , liano tutto fiore della più eccellente Politica» 
che fi polTa penfare . Nè trovo , che debbano di-* 
fpiacere ad altri, che a i Frati, e a? i Pre.i ji quali 
s’accomodano mèglio à quell’ampiezza di Sta- 
to, e di ricchezze , In cui gl’hà polii la pietà mal 
configliata, de’Grandi , che alla condizione-umi- 
le, e povera , in'Cui fi mantennero ad eferapìo di 
Gesù Grillo , i primi Pallori della Chiefa , ei 
Fondatori degPOrdinl Regolari . E m’alfieuro^ 

che 
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che neflùno vorria negarmi^ toriif rebl>e i 

gran vantaggio non meno dellio Stato Civile^ , 
che di tutto rOrdine EccUfiaftiooi chequeho 
veniflè ridotto a quella, Ibrma , ch’ebbe ne’fuoi 
principi . Polciacheièpafato in tal modo il Sa* 
oerdozio da tutti gVafiàri umani,s*impieghereb* 
be tutto in queU’unico ,r che gl appartiene » cioè 
nel (Culto di Dio , e neirindrizzo dell’ Anime ^ ,, 
con altro profitto publko, che quel pochiOfimo ^ 
ch’ora fe rie trae : ed il Governo Civile non ver- 
rebbe turbato contante Jitid^^Giurifdizione-», 
e d’inununità; che così Ipeflò trattengono il cor<* ^ 
io della GiulUzia ^ Colla fiducia d’ andare im- 
puniti, non fi dà baldanza a più d’uno d’intrapren- 
dere degl’attentati,che non verrebbero in mente 
d’Uomo , fe quelli nomi d’immunità , e d’efen- 
zione non fi folTero mai uditi nella Republica ? 

Al fuono di quelle veci fi voltò Pabio 
a guardaraii con un forrifo ; -e poirifpo^le . 'Ve- 
ramente nè io., nè quello mio Amico c’indurre- 
mo facilmente a concedervi , ciò che dicefte,che 
neflùno vorrà negarvelo . E le qui folTe tempo , 
e luogo di difputare quello argomento ; mi pro- 
metterci di farvi vedere colla ragione , e coll’au-' 
torità.anco della Scrittura, che’l vollrofentimen- 
to per quanto polTa aver d’apparenza, non hà fo- 
dezza * Ma quella quillione vuole più agio di 
quelIo,che abbiamo . E già s’accolla l’ora d’an- 
dare a MelTa - Vi dirò folaniente un penlìerojche 
dopo letta quella lettera , ripenfando alla llima , 

. . che 
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«he altri con elio voi , (arino della Storia Civile; 


mi venne in capo . 

Signor mio» fe le ma{Time,ed i dettami del 
novello Statica fono tutto riore della più eccel- 
lente Politica , perche voi, e’I voftro Padrone.» 
non prendete la via diritta di ridurli alla pratica I 
Sò, cAe ai Principe appena c*è chi ardifca dire la 
verità quando ella è di natura da non piacere^ : 
Ma al contrario quando è tale, che non può la- 
fciare d'elTer gradita , ri fa a gara a chi farà '1 pri- 
mo» che glie la faccia penetrare . Se dunque le^ 
mafrime , ed i documenti , de'quali è piena la_« 
Storia Civile, fono quali voi li celebrate, perche 
non perfuadete al voftro Padrone , che ei le rap- 
prefenti a Cefare con una inrinuazione efficace^ 
di cominciarle fubito a pratticare ? 11 zelo,che.> 
avete tutti due pe'l fuo lervizio ; e’i pofto, chej 
quegli tiene nel Regio Miniftero, deve portar 
voi a darnegli il conriglio , e lui ad abbracciarlo : 
Stendeteli dunque un Memoriale da prefeutarri a 
nome fuo in quelli concetti . 

Che l’onorato Autore della Storia Civile.» 
del Regno di Napoli, pe’l zelo del Reai fervizio 
del noftro invitto Monarca, hà fcopcrto un gran 
numero di verità importantiflìme , che ò mal co- 
nofciute, ò peggio trafcurate da’fuoi Augufti 
Progenitori , tornerà non meno a vantaggio de* 
fuoi interefti , che a gloria del fuo nome , il rico- 
nofcerle la Maeftà Sua , c farfele valere in tutta 
l’ampiezza, che loro ri conviene . Eftere quefte ; 
To.v.IL A a In 
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In primo hiògo ; che è fallo, che agrEccIe-' 
fiaftici di qualunque grado fi fiano , competa ve- 
runa fotta di Giurildizione coattiva , non toc- 
cando loro altro foro, che quello delle cofcieuze ; 
in modo tale che nè pure iConcilj Ecumenici, 
non che i Papi , pollòno fare Canoni , o Cofti- 
tuzioni, che abbiano forza di Legge, perche que- 
fta non può derivare da altra podeftà , che da_. 
quella del Principe Laico . Che da quella verità 
ben comprefa ne legue primieramente , ch’ogni 
genere di Per fone cosi Écclefia ilici, come Laici, 
lenza eccezione d’alcuna lotta, denno egualmente 
lòggiacereal Foro del Principe comune, in_. 
tutte le Caufe cosi civili , come criminali , chdj' 
appartengono al Foro elleriore: onde debba abo- 
lirli da tutto lo Stato ogn’altro publico Tribuna- 
le, che non fia illituito da Lui . Ed ove nelle.» 
Caufe meramente Spirituali , quali fono quelle^ 
di Fede , ò a punizione del Reo contumace , ò a 
prefervazione del Publico, fia necelTario l’elerci- 
zio della Giurifdizione coattiva ; il Giudice Ec- 
clefiaftico , non abbia altra parte, che diffinire^, 
e dichiarare la qualità del calo, alla Podellà Lai- 
ca : e quella fola giudichi or della pena da im- 
porli al Reo, or del mezzo da imprenderli, acciò 
che’l male non fi propaghi * Quanto di più al qui 
detto fono in poflelfo d’efercitare grEcclefialli- 
ci, come è un abufo fommamente pregiudiziale^ 
al buon governo, cosi farà opera non meno utile 
alla Republica, che degna d’un v.ero Cefare , che 

s’abo^ 
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s’abólifca . Sopprima dunque la Maefta Sua tut-* 
ta la Giurifdizione edema della Chiefa,non per- 
metta ne’fuoi Stati , che fi promulghi nè Legge , 
nè Editto per altra Podcftà,che per la fua . E tac- 
cia dichiarare a’fuoi Popoli , che non folamente.» 
non incorreranno peccato alcuno » a trafgredire 
le Leggi, e gli Statuti de’loro Vefcovi , e de'Ro- 
mani Potefici , quando non vi fiano aftretti dalla 
fua Autorità , in cui fola rifiede il diritto di lega- 
re le cofcienze de’Sudditij ma anzi peccarebbero 
fe groflervalTero . 

Di più , che lo Storico ha con pari felicita 
dimollrato, che l’accortezza degl’Ecclefiaftici in 
valerfi a prò loro della fuperftizione de’Popoli , 
ha tirato alle Chiefe , ed a’Monafterj quelle ric- 
chezze immenfe , ch’ora fi godono con danno 
ineftimabile del noftro Reame; e molto più l’e- 
fimere i loro beni in gran parte da quelle gra- 
vezze, che s’impongono a i Secolari . Per lo che 
confideri la Maefta Sua , fe non farebbe cofa de- 
gna della Clemenza , che ha per i fuoi Popoli , 
non folo far legge, che nè le Chiefe, nè i Mona- 
fterj poffano in avvenire acquiftare nuovi Stabili, 
ma anco obbligarli a reftituire ò tutto,ò in parte, 
quel molto , che ora fi sa eflèrfi da loro acquifta- 
ta , per vie tanto meno leggittìme , con quanta 
maggiore ipocrifia , s’è fatta valere la Religione 
per elea da indurre i più femplici a farne loro lar- 
ghiffime' donazioni in pregiudizio degl’Eredi. 
E quando pure li piaccia di la (ciarli nel pofleffo , 
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ia cui li hi trovati, almeno (t rammenti, che fono 
pienamente foggetti al fuo alto dominio, niente* 
meno, che quelli di noi altri Secolari . £ perciò 
fenza verun riguardo, nè di Canoni , nè di Con* 
fuetudini, che non polTono indurre prefcrizione, 
che ha valevole contro i diritti della Sovranità , 
imponga fopra quei beni la gravezza , ch’efiggo 
da tutti gi’altri . 

Per quello poi, che riguarda il dominio,che 
tiene il Papa dello Stato Ecclefiallico ; hà l’Au- 
tore meffo in piena luce,che non c’è fondamento, 
che lo foftenga . Che le donazioni di Pipino , 
e de’fuoi Succeflbri furono di fua natura illeggit- 
time , e nulle, perche fatte di robba d’altri . Che 
febbene per il lungo pofleflb può parere , che i 
Pontehci non iìano fpogliati d’ogni ragione di 
ritenerlo; con tutto ciò dovrebbono efll entrarne 
in ifcrupolo; quantunque acciecati dall’ ambi* 
zione, non folamente non hanno aperto gl’occhi 
a vedere la verità ,che lo Storico loro prefentav» 
per il meglio delle loro cofeienze ; ma di più ne 
hanno condannata l’Opera come temeraria, e fe> 
diziofa. Parrebbe dunque molto ragione voi e,che 
la Maeftà Sua s’applicafleferiamente a toglierej- 
loro la materia di quegli (crupoli , de'quali effi ò 
non fentODO,òne difprezzanole punture;ripiglii* 
dofi,come cofa di fua ragione,queUa parte de’fuoi 
antichi domin) , che da tanti Secoli gl’è ftata oc- 
cupata da’Papi . In queft’eroica imprefa potere 
la medefuna MaeUà Stu sidempireaun tempo 


Ueflb tutte Impartì di Ccfare, e di Protettore del- 
la Chiefa, riacquiftando alla Tua Corona tante^> 
Provincie, che gi’appartengono , e riducendo' 
il Sacerdozio al luo punto , cioè a dire a quello 
ftato, in cui era fotta gl’Imperadori Gentili;per- 
che con quello gli rellituirà queirantico luftro» 
di Santità , di cui fu allora tanto più rilucente.) ^ 
quanto era più povero di quella grandezza uma- 
na, che adeffo trae dal Princ^to terreno . 

Nè valere in contrario l’efempio di Carlo- 
Magno, nè di Ridolfo Primo , che riportò nella 
foa Auguila Profapia la dignità dell* Imperio ,• 
nè di Ferdinando II. fnoIUirftre Bi-favolo , nè di 
Leopoldo il Grande fuo Genitore : Tutti quelli 
poterli avere la Maellà Sua per norma del fuo- 
vivere privato ; ma l’idea di ben reggere la' valla» 
Monarchia, di cui Iddio l’hà cohkuito Signore^ ^ 
doverla prendere da Federico II. quel- grand*^ 
Eroe , che quantunque tutte le Storie più rino- 
mate l’abbiano defcritto come nn’empìoy ed un_r 
Tiranno r tuttavia l’erudizione affatto rara del 
nollro inlìgne Giureconfulto ha dimollrato, ché 
fembrava eller tale, fenza elferlo . Onde la Mae- 
ftà Sua calcando le pedate di queU’Eroe averà 1» 
gloria di aver fatto rilorgere alla foa prillina di- 
gnità la Giurifprudenza antica ; ndorandola-^ 
da quei danni, che le recò la Veneranda Religio- 
ne Crilliana ; c reftituito PImperio Romano a 
quell’auge di grandezza , a cui con quelli mezzi 
tentarono dà rialzarlo due grandi Imperadori 
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Giuliano Apoftata ", e Federico II. benché 
l’uno, nè l’altro, veniflè al fané del gran difegno , 
per cui al primo mancò la vita , al fecondo la_. 
fortuna , 

Udiva tutto il Segretario con un’aria così 
turbata,; che ben vedeva , che fé per termine di 
quella politezza civile , di cui fi picca fin’all’ec- 
ceflb , non rompeva a Fabio le parole in bocca ; 
nel cuor fuo fi rodeva di mai talento . Onde ap- 
pena Quelli fini di dire, riprefe egli con un fred- 
do difpettofo ; Signore , non sò perche vi piac- 
cia di mettere in bocca al mio Padrone , e a me_» 
cotelle impertinenze , ch’avete dette . Ed eflb , 
ed io fiamo Criftiani , per la Dio grazia : e per 
riflelTa fin’ad ora non fiamo ammattiti . E per 
quello, ripigliò Fabio, io redo attonito, che voi, 
ed elfo parliate della Storia Civile , com’è publi- 
co per tutta la Citt;i,che ne parlate . Perche è più 
chiaro del Sole , che fe quell’Opera merita le lo- 
di, che voi le date, non folo non è impertinenza 
il porgere alla Maeità di Cefare la lupplica, che.» 
v’hò sbozzato, ma in un Mìnillro,qual’è il vollro 
Padrone, le non è infedeltà , farà almeno difetto 
di Zelo pe’l fervizio Reale il non farlo . Mettete 
nel lambicco quanto c’è di inalfime , e di docu- 
menti Politici in tutti quelli quattro Tomi della 
Storia Civile, non ne caverete, che quello , che.» 
hò detto. La co fa è troppo chiara per potermi 
dare a credere, che non lo vediate . Se d-inqucj 
non altri,che un’empio, ò un matto non potrebbe 
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propórre a CeTare una rimoftrari2Ìa tutta formata 
a regola dì' quella Storia; voi due Uomini di pie^ 
tà, e di fennOj perche la celebrate per tutto,come 
piena delle più favie lezioni di Politica, che pol- 
lano darfi ad un Principe ? Stretto il buon Segre- 
tario da qtiefta iftanza y. Signori, dille, compati- 
temi, che hò un pò da fare, e conclufo mepo in_i 
un momento quello, per che era venuto a trovar- 
mi, ratto fe la colle; Lafciandoci a ridere deU’im- 
barazzo, in cui s’era trovato, e della difinvoltura,. 
con cui n’era ulcito . Ridetene anco voi; fe pure 
h pena,che vi prendete del danno,che reca al Pu- 
blico la voga,che per opera di Tali fi dà alla Sto^ 
ria , non vi mette più tofto voglia di piangere.» 
Vi confeflb,che ancor’io a mala pena poflb tener 
le lacrime ; quando confiderò, che un’Opera gran 
vida di tant’empietà , non folamente non è efen 
crata da tutti , ma vien’anco applaudita da molti 
di quei , che più degl’altri dovrebbero abomi- 
narla. Addio. 


LET-: 
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lettera xxm; 

Del Campano al Veftino . 

Si comincia a premunire la Gioveutà cantra 
glartijìcj dì quei Fautori della Storia 
Ci'vile , che la mettono in Cuore à 
Gìo^vanì col prete fio di promuovere 
la moderna letteratura» 

E G G O già , che fiete ftracco di 
più fcrivere della Storia Civile ; 
avendo baftantemente notati quei . 
palli., che diedero fra glabri ca- 
gion più forte, così alle cenfurej 
di Roma, come allo fcandalo ge- 
nerale de’Fedeli , non che della noftra Napoli . 
Onde convengo ancor’io col vollro awifo di 
non più fpendervi gran penfiero . Se mai da fa- 
voreggiatori di tal’Opera fi mettiyà in pubblico 
rifpofta ; qualunque ella fiali , riòn trafcurerò 
punto di ragguagliarvene : e forfè vi rimetterò 
col ragguaglio , ciò che verrà a me in mente di 
contrapporre.Ma non fon coloro sì poco accorti, 
che non veggano il pericolo del niun profitto , 
anzi del peggio, che loro potrà tornarne . E però 
penfo, che pofllam reftarcene coH*animo libero, 
e ripofato sù la Ccurezza di non dover prenderci 
altra briga . Quindi tenendo col medefimo Mar- 
cello 



Digitized by Google 


cello i folitl'ragionamentl » non {ho giudicato di 
toccar più di propoCto quei punti , in cui fortCL» 
lo pungea , come dalle mie Icorgefte beniffimo . 
Ma non pollo negarvi, ch’avendo a cuore il bene 
di quel Giovane , a cui la voglia diconverlarcj 
con chi fapete , lo fa piegare sì alla Storia , sì a 
quei fenfi, che fempre avanzano i Letterati favo- 
revoli, fe non anzi Compofitori della Storia ; mi 
fon’ingegnato a potere di fargli toccar con ma- 
no, quanto s’inganna . Son coloro, o mio Vefti- 
no, la pelle della gioventù d’indole fpecialmen- 
te buona, e con invogliarla del più ameno, e dol- 
ce della lor novella Letteratura , dicuielTifon 
pieni,e ne gloriano; la corrompono fempre più . 
Ricordatevi , che mirando r.oi a molte utilità 
dello fcrivere , ch’abbiain latto ; ci propofimo 
quella tra l’akre , di rendere più chiara la mente 
malavveduta di moltilTxmi , i quali han per altro 
ottimo cuore . Penfano ellì di vederci ; e lo fo- 
gnano , difeorrendo tanto alla cieca , quanto chi 
dorme fodo : e li udite talvolta applaudir Libri , 
Dottrine , e Maflime, che vorrebbono il pianto 
di chi le dice, e’I raccapriccio di chi l’afcolta . 

Se dunque mi priverete del piacere, che mi 
faceano le voltre Lettere; non per quello voglio 
lafciare di farvi parte di quello , che provai jer 
l’altro in un’abboccamento, ch’ebbi da folo a lo- 
lo con quel buon Giovane di Marcello . Era cir- 
ca a due meli , che non l'aveva veduto : Sicché.» 
penfava , che folEe in Villa . Quando tutto im- 
To/n.ll. B b pro- 


Digitized by Google 


2<?4 

provifo mi entrò in Cafa . Ond’io, abbracciato- 
lo con più affetto del folito : E che cofa è fiata , 
li difTì , che non vi fiete fatto vedere per tanto 
tempo ? Vi fiete forfè annojato di quei ragiona- 
menti , che tenevamo infieme ? O pure ve n’è 
mancata la materia ; perche vi fiete ritirato da_. 
quelle converlazioni, in cui fi fa la critica dellej 
Lettere dell’ Anonimo ? Sicché non abbiate avu- 
to da riferirmi nulla di ciò,che ci fi è detto fopra 
dell’ultime,che fono corfe dentro quelli due mefi? 
Se quella foife la vera cagione del non efièrmi 
venuto a vedere per tanto tempo, mi farebbe ca- 
ra la pena , che ne hò provata : e vi perdonerei 
quella mollra, ch’avete fatto , di non conofcere.» 
quanto v’amo . 

Allor egli ; pare, che, ò vi offèndiate^ , 
perche io tratto co’migliori Spiriti di quella no- 
llra Città , ò che me ne vogliate far cofcienza : 
nè fo vederne cagion’alcuna . 

Non mi offendo io, gli rifpofi , perche trat- 
tate , con chi trattate; ma temo , quanto vi amo, 
del pericolo , a cui vi efponete di apprendere da 
quei , che voi chiamate i migliori Spiriti della-. 
Città, fentimenti poco degni di Voi . 

Perdonatemi , ripigliò il Giovane con un^ 
tuono un pò alterato . Io non vedo , in che fia_. 
quello pericolo . Si parla di Storie , e vi fi con- 
tano le cofe , come appunto paffarono ; non co- 
me le vogliono certuni , a quali non torna conto, 
che fe ne fappia la verità : Si criticano con buon 
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giudizio gli Scrittori di qualche nome : Si favel- 
la con gentilezza , come conviene ad Uomini , 
che han prefo l’impegno di far rifiorire le belle 
lettere ; E quello , che (limo più , fi difcorre del- 
le cofe naturali fui fondamento dell'efperienza , 
e fi mettono in luce di belle verità , delle quali 
nelle fcuole de’vollri Frati non fe ne fa pur’il no- 
me . Che pericolo è qui di apprendere lentimen- 
ti poco conlacevoli al mio fiato ? Semi logoralTi 
i 1 cervello nelle fcioccherie delle fcuole , le non 
guard; lfi pur titolo de’Libri Tofcani del trecen- 
to , fe avelli in cofiume bazzicar Tempre co’Fra- 
ti ; farei allora pienamente dottrinato , e Icor- 
gerefte in me ogni virtù . Se non pollo compia- 
cervi altramenti , che con mutare la materia , ed 
i Compagni de’miei ftudj ; per quanto io defideri 
d’incontrare il vofiro genio , in quello averò il 
difpiacere di non poterlo fare : perche troppa», 
hò ripugnanza a farmi della partita di quei Scien- 
ziati , che fi compiacciono di gran fapere , e fon 
riputati da chiunque è dotto davvero j per trop- 
po buoni . 

Se gli hà per tali il vofiro grand’Autorcj J 
foggiunfi , non conviene,che l’opinione di lui fia 
fcienza per voi , fenza pefar mai ragione : quel 
deridere qual componimento difiucchevolilfime 
fole tutta in fafcio la peripatetica Filofofia : quel 
notar gl’errori di Francelco Suarez^dandogli no- 
me di vii Tcologhetto Spagnuolo , quel diffinir 
Bellarmino qual Dottor vano. Baronie come 

Bb 2 teme- 



temerario i non che ardirtientofo in mentire. 
Sforza Pallavicino , quale Storico , che gitta_.' 
l’occhio fui vantaggio di Roma, nè mai guarda , 
come fono le cofe in fatti ; e per l’oppofito pre- 
dicar come divine le Sentenze di Grozio, di cui 
per altro fi sà da buona parte , che verfo il fine 
di fua vita mutò molti de’fuoi primi fentimenti , 
e fi lece Cattolico j di Brunetto , di Tuano , di 
Paolo Sarpi,dell’ Ammirato , ove diffini la Reli- 
gione , e aver Dupino per il primo Teologo de’ 
noftri tempi ; ditemi in cortelia propofizioni fo- 
no sì ferme , e indubbitate , che fciiz’altro efame 
voi le pafliate per vere ? 

Che non feppe, replicò egli, lo Storico por 
modo ginfto alle fue critiche , ve l’hò di già con- 
lefiato ; nè occorre replicarlo : ma che , chi ama 
lettere , non debba aver’alla mano altri Scritto- 
ri , che quei , di cui fono piene le librarie, incol- 
ti di Itile , anzi barbari , i quali non fanno , che 
copiare dagli antichi fpecolazioni inutili , e dot- 
trine, la maggior parte, nonTolamente rancide, 
ma oggimai convinte di falfità col leftimonio 
dell’elperienza : e del Renato,dell’Obbes non ne 
fappia pur i nomi ; rifpondetenii finceramen- 
te , fperate di potermelo perfuadere ? 

Leggete pure , io dilli, più che potete, 
quanti libri hanno nome in ogni genere di lette- 
ratura : non intendo di metter termine all’avidi- 
tà , ch’ave te di fapere ; e perche niun ve ne fug- 
ga, adoperatevi di ottenere ampia licenza di 
l eggere i proibiti . Egli 
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Egli allora : Se farò vago di legger li- 
bro , la cui proibÌ2Ùone vegga efler giufta , la-* 
chiederò . 

Ed io : Ma a conofcerlo , non ne fiate al 
giudizio deVoftri amorevoli: gioverà prenderlo 
dà Uomini religiofì, di prudenza , e fapere , che 
qui non maiKano . 

Oh come , efclamò , prendete allo fpeffo 
pronta cagione di raccomandarmi a’Frati : trouo 
tra Miei dottrina moral , che bafti , e la trovo 
anzifevera. Con quei voftri Letterati , i quali 
trà le lettere hanno in difprezzo le più belle , ed 
ogni hlofofia tengono in conto di ereticale , fej 
ella è moderna , non paflèrò già ip i miei giorni 
geniali . 

Conofco Uomini , ripigliai , di confumata 
erudizione trà le medefime famiglie Regolari , i 
quali ben’intendcno , come torna a gran pregio 
del dir favio l’effer altresì ornato : applicanfì a 
badar , quanto balli , in ogni nuovo trovato , che 
fìa buono a faperfi : e’I Renato lo leggono forfej 
più di voi , tutto che ne portino altra opinion-i 
dalla voflra . Alle confìderazioni metahfiche di 
Cartefio quale fludioponefte conl’anirao voflro, 
cotanto innammorato di quel Filofofo ? 

Aveà prefe a leggerle una volta , mi ri- 
fpofe ; ma appena ne vidi il titolo , per- 
che uno de’miei migliori Letterati mi diflè_», 
ch’erano impercettibili : e che non avendole.» 
chiarite l’Autore , era troppa fpefa l’impiegarvi 

gran 
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gran tempo I e molto Audio » lenza modo poflì-* ' 
bile di comprenderle . E sì dicendo me le tolfe 
di mano,foggiugnendomi,che il nuovo fiftema_. ' 
fifico era co fa veramente divina , e degno pafco- ! 

lo di chi defidera fapere da’fondamenti le cofe_» I 

della natura . 

Allor’io prefi l’occafione di dirgli : E pure 
un Frate hà faputo rendermi chiare , e quafi pal- 
pabili alla fperienza , che abbiamo di noi , e del 
noftro conolcimento, le verità , che fi contengo- 
no in quelle confiderazioni,che’l voftro Lettera- 
to ve le fpacciò per penfieri d’impercettibile in- 
tendimento . 

Ed egli : Avvegnaché io mi fia Uomo di 
groffa palla : fono non però nello Itudiarmi d’in- 
tendere tanto iollecito , quanto ogn’altro di al- 
tilTimo ingegno.Mi obbligherelle infinitamente, 
femi dichiarane il metodo, con cui il voftro 
Frate fcifrò i Mifterj di quelle coiifidera- 
zioni . 

, Le Note,e’l Comento,incominciai così, fi> 
pra profondiflìma , e lunga dottrina non potè 
efter breve , s’egli era chiaro : balli il dirvi , che 
interpetrando egli le Cartefiane meditazioni , 
dalla prattica fperierrza del medefimo noftro in- 
tendere,e da due prime verità, che quella moftra 
a ciafcheduno per pruova,fè nafcere con mirabil ' 
ordine di ben ferme propolìzioni , così l’immor- 
talità della noftr’anima , come la necefìità del 
Sommo Dio , prima , e fola cagione del tutto . 

Egli 
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Egli è ben vero che m’additò il fonte di gran_,. 
lunga più chiaro , donde avea Cartefio derivata ■ 
l’acqua , con renderla torbidetta ; mi divisò più 
palTi della mufica d’Agoftino , e fpecialmente.». 
del fello libro : ove lo Scolare, che ivi prende- 
S. Agollino a condurre dalla cognizione de’nu- 
meri mufici a quella di Dio ; dopo d’avere ri- 
conofciuta la natura dei fuo animo , per cui fi di- 
letta dcU’ordine, e del difordine ne prende noja ; 
viene infieme a conofcere, che ciò non avverreb- 
be, fe nonavelTe imprefla la vera idea, e la giuda 
regola del numero ; a cui perche l’ordine fi con- 
forma, e’I difordine s’oppone ; perciò fi compia- 
ce di quello, ed hà orrore di quello . E quindi 
colla Icorta del Maellro fi folleva a vedere,come 
la fua anima riggetti, fenza timore d’ingannarfi , 
tutte l’idee falle di Dio, che le fi prefentino , fin- 
che filTatafi nella vera,dice franca : Quella è dellà 
l’idea del Primo Eflère , ogn’altra nò . Onde ben 
perfuafo di veder numeri in fe, a cui fol confuoni 
ì’inlinita lollanza del vero Dio,e difcordiogn’al- 
tra,convinto fi arrende, e confella di rimirar Dio 
nella nobililfima idea del fuo animo , come nel- 
la Copia fatta al vivo,l’Originale , donde ella è 
tratta . 

Udii già,interruppe,elTer trovato di quelFi. 
lofofo unadimollrazione,non faprei quale,diDio, 
tratta dall’idea, che n’abbiamo : e mirabilmente 
mi piace il rifcontrarla, che fate con l'altillima-a. 
mente d’ Agollino, che penetrava meglio al prò 
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fondo . Paflate oltre ^ e fpiegatemi i come quel 
voftro Frate trovò nella Meditazion di Cartefio 
il filo del difcorfo* con cui quel gran Filofofo di- 
moftrò 9 come poc’anzi dicevate , che l’anima-, 
umana è immortale ? 

Qui sì , riprejG , che mi die’mani fella mente 
a divedere , come avea Renato raccolti i piu bej 
penfamenti intorno Timmortalità della nollra_. 
anima, che ne i mentovati dianzi, e più altri 
luoghi additò Agoftino : e come fe gli appropiò 
con aggiugnervi folamente del fuo l’argomentar’ 
ofcuro tanto, che niente fe ne polfa comprendere 
lènza confufione . Vaglia per le moltiflìme cofe, 
ch’avrei a dirvi , e qui non han luogo, quel divi- 
no documento, ove divifando S. Agoftino lej 
falfe opinioni intorno la foftanza deU’anima_, : 
mentre alcun penfa , ei dice , eftère aere , eftère 
fiamma, elìèr’atomi di materia fottilillima; tolga 
via atomi , fiamma , aere : e fi rimanga nel fuo 
penfarejdapoi che ivi è l’anima, e non già in ve- 
run’altra delle penfate cofe . Dopo di ciò , dalla 
natura del penile ro,che,ovunque lua virtute s’ag- 
giri, fempre in fe fi riflette , nè può figurar’altro 
fuora di le , fenza rapprefentarfi all’anima per fe 
ftelfo : conofeendo per necelfità di conofccre,e fe 
medefimo fcernendoneldifcernimento delle co- 
fe propofte : conchiqde , che la già fpiegata pro- 
pietà di lei è così ben’adattata allo fpirito im- 
mortale, come della materia tangibile, e vifibile 
è propio lo diftenderfi in parti . 
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Mirabil Frate! , replicò , Quindi dunque.* 
m’immagino , che fi divisò egli efièr tratto quel 
famofo, cogito . Ergo y»/77,del Renato; e’I riporre, 
che fece neU’idea del percepire la foilanza mede- 
fima,ed eifenza dello ìpirito . Non curai per l’ad-» 
dietro faper’altro di cotal dottrina , fe non chej 
veniva ella bravamente combattuta da’fuoi Av- 
verfarj . Ma quello voftro difcorfo mi hà più to- 
lto accefa , che appagata la voglia, d’intendere^ 
a pieno la dimollrazione , che m’ accennallej - 
E però vi priego .... Ma io qui interrompendo- 
lo, dilli : L’intenderete a fuo tempo : Ora hò vo- 
luto larvi vedere,che anco i Frati Itudiano quelle 
dottrine, che voi tenete in tanta ftima . Ma dite- 
mi : di quella dimollrazion di Cartefio niente 
a voi mai quei vollri Cartefiani ? 

Ed egli: non me n’han detto mai niente . 

Dunque,tornai a chiederli ; non vi han mai 
parlato dell’anima deH’Uomo ? 

Nò, rifpofe . Ed io : E dell’anima delle Be- 
llie ? Oh di quella sì, ripigliò pronto, che ne hò 
imparato più da loro in pochi giorni,che non ne 
fanno, quanti Frati leggono in cattedra per tutta 
Napoli . Mi hanno fatto intendere a maraviglia, 
come i Bruti fenza conolcimento veruno faccia- 
no moti fimililfimi a’nollri per forza del modo , 
con cui i raggi tralmelli dagli oggetti fi rifletto- 
no n egl organi de'loro corpi . 

Or dupquc, conchiufi, per aprir le cagioni , 
donde quel Filolofo fu mollò ad opinar così : vi 
Tom.II. Cc do- 
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dovettero manifeftar l’idea del conofeimento , 
che colui avea ftabilita ; impercioche avendo 
fermata, come propjflima dello fpirito , la forza 
del percepire , gli convenne negar' a’Bruti ogni 
fentimento ; fe pure non volea conceder loro 
anima immortale . 

Qual fia, replicò , la natura delle 
quali abbiano proprietà , come fra gl’altri Filo- 
lofanti fia flato Cartefio il più felice nel dichia- 
rarle ; l’hò pure apprefo da'loro ragionamenti ; 
ma come quello ftelfo fi apparteneffe a’più alti 
principj della di lui FilofoHa , non 1’ apprefi . 
Veggo ora bene,che tal dottrina chiaramente ri- 
fulta dall’eflenza , che voi dite ivi raffermata del 
noftro conofeimento; tuttavia quella confeguen- 
za, come che evidente, mi ghigne nuova , e l'in- 
tendo tratta la prima volta da Voi . Vi ricorde- 
rete , nè occorre re^ricarvelo , delle Confidera- 
zioni Metahfìche di quel Filofofo,com'efll me ne 
parlarono . 

Ed è,dilIì,non leggier mìo fofpetto,che cosi 
ve ne parlaffero, perche l’andar ripenfando quel- 
le Confide razioni , che fi levano fopra tutto il 
fenfibile, potea giovarvi . Egli è vero,che l’opi- 
nion mentovata dell’anima delle Bellie , cornea 
Intana dal comun fenfo , è poveriffima di fe- 
guaci ; anzi i più la deridono, fenza prenderfi 
veruna pena in difaminarla ; pur tuttavia l’in- 
tenderla, il difcuterlaj ildifputarne,crederei,che 
riufeirebbe a grandiflimo giovamento de’iV)!ìri 
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Giovani letterati. E ficcomé farebbe deCderabil 
cofa,che l’opinione volgarmente riggettata nelle 
Scuole deireflere per fe fteflb vero , e manifeilo » 
quel Deus eHy appariflè a noi, quant’è evidente in 
{e ftefla , e diventaffe anche fcienza , a cagione 
deirinfinito prò, che verrebbe dal fermo, echia- 
ro ccmofcimento di Dio : non altramend potreb-, 
be, per mio credere, defiderarfi, che da coloro , 
i quali tanto credono , quanto toccano, fi tenelTe 
per verità ben ferma l’errore di quel trovato : 
imperocché penferebbono ben’ efll con errorej 
affatto innocente le Beftie eflèr machine di ben’ 
architettato lavoro ; ma dalla fperienza del pro- 
pio cohofcimento fi rimarrebbono perfuafi per> 
pruova,d’a ver’a nima immortale . 

Della natura di Dio , confeffb qui egli , 
deirefienza , ò foftanza dello fpirito , dell’argo- 
mentar, che voi fate fopra la forza del conoici- 
mento , che non potea da Renato farli comune 
a’ Bruti , non mi fecero mai coloro , credetemi , 
nè motto , nè totto : della materia lottile , degli 
altri Elementi latti dalla determinatione del mo- 
to nelle parti del Corpo immenfo, amanti del 
pari sì delmoto,si della quicte,della coftruzion, 
che poi furfe di vortici fenza fine , e di trovati 
fomiglianti all^i conti , e notilfimi a voi , hanno 
ben’elfi difputato in mia prefenza fovente , e a 
diltefo . elianto a’bruti, mi han commendato 
foura ogni altro il trovato Cartefiano , perche-» 
nuovo , ed a cui niun giunfe degli antichi lilolb- 
fanti . C c 2 E co- 
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£ come novello , aggiunG , piacerà mira- 
bilmente anche a voi , per cui credere , G cornea 
le cofe tutte , cosi la verità medeGma per lunga 
antichità diviene rancida , e pute di vieto . 

Egli allora : Non hò tal follìa di mente : e 
eonofco quanto dall’antichità vien di pefo , e 
momento al vero . Ma ne anche vorreì,ch’ogni 
opinione , ch’ha del nuovo , voi Tavelle in di- 
fpregio a Iblo titolo di novità . 

Vi alGcuro , tornai a dire , che non.» 
fono punto di quello umore : non efce opera ci 
nuovo in pubblico, che non la legga . Nella mia 
libreria , tutto che povera , non ve n’è penuria , 
come vedete : e ne vedrefte anche copia, fe Gcco- 
me mai non manca la voglia , così non mancalTe 
ipello il modo pur’ anche di comperarne. Nel 
noftro Secolo , e nel paGato fon boriti Uomini 
benemeriti a ftupore di tutte le belle, e buone fa- 
coltà , lafciando in ogni genere di erudizioncj 
opere d’immortal nome . Sicché del come elTi 
illullrarono la Storia,le Matematiche difcipline, 
la naturai FiloloGa , e di quanti novelli intendi- 
menti furono autori anch’elG , bramerei, che ne 
folli vago,anzi che nò . Ne i foli punti attenenti 
a Religione vi Ga la novità , mio dilettilTimo 
Marcello, in odio , e fugitela più, che pelle con_» 
grande orrore . 

Vi ringrazio, mi dilTe , del buon conGglio : 
ma non credo , che mi folTe neceflario . 

Ma 
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Ma pure, ripigliai , la familiarità, ch’avete 
prefo cogl’ Avvocati della Storia Civile , mi fa 
temere , che pofTa eflèrvi neceflàrio col tempo . 
Voi non mi negherete , ch’anno penCero d’i- 
ftruirvi da tratto in tratto d’una certa nuova Mo- 
rale , ch’effi chiamano fevcra , e che tutti vedia- 
mo , come la prattichino coloro , da cui l’appre- 
fero : e che non di rado vi parlano anco della-, 
gran luce , che hà recata alla dottrina della Gra- 
zia quel famofo Libro di Cornelio Gianfenio ; 
Vefcovo d’Iprijche s’intitola : AuguHìnus : e pure 
quelli fono punti , ch’interelTano la Religione , 
intorno a’quali a un Giovane come voi non è fa- 
cile di ben diftinguere il fodo dall’apparentej . 
Onde a cagione, fe non per altro, della vollra-. 
età , non anche matura ad argomenti di così pe- 
ricolofa Teologia, dovrebbono rimanerfi dal ra- 
gionarne . 

Egli qui : Come? non farò per anche io ca- 
pace di ciò , che volgarmente difputano Uomini 
di picciolo affare ? Se vi trovafte una volta in_» 
quelle noftre converfazioni ; nc udirelle favellar 
di tutto propofito le Donne ancora . Dama, che 
fi diUingue non meno per la nobiltà della nafci- 
ta, che per la rarità dello fpirito, una fera pregò, 
chi meritamente avea fama di Letterato , che le.» 
aprilfe i propj fenfi intorno le famofe quillioni, 
ch’erano tuttavia accele nell’Accademie Cattoli- 
che dell’EuTopa . E colui : perche polfa,rifpofe, 
il vollro intendimento. Madama, ben penetrare 


a quella veritade ; attenda il Capo, e non altro , 
ove il Concilio d’Oranges toccò la vera forzai 
della Grazia efficace . 

E al breve dire, foggiunfijdi quel Maeftro, 
e Donno , la Difcepola perfpicace fi rimafe , non 
e egli vero ? capaciffima : e vide chiaramente^ 
così li modi, con cui la Divina Previdenza regge 
l’ordine della Grazia , comeTabifìro, ed eterno 
configlio della Prede ft inazione de’Santi , che^ 
formò rAltiflamo ? 

Se voi , ripigliò turbato al quanto , avetej 
una fpezial prontezza a gettar motti or’arguti , 
or pungenti , e mai piacevoli ; hò io in coftume 
di rifpondere davvero, e grave . La Teologia-. , 
ò Campano , fi refe d ’impoflìbile conofeimento 
da quei Teologa ftri,che ne Icriflero tanti, e tanto 
grolfi volumi : riempiendoli d’ infinite fotti- 
gliezze , che a nulla fervono , fe non che a piatir 
Tempre , e mai trovar verità, che vaglia . Non-» 
così coftumano Maeftri di miglior configlio; 
hanno Operette di lingua per lo piùFrancele per 
le mani, in cui come mezzi agevoli, e propj len- 
za penaveruna delMaeftro, e pochiflima degli 
Scolari in men di due anni s’impara delle feien- 
ze Naturali , e Divine , quanto è utile a iaper- 
fene . 

Oh mio Marcellojdiffi con parlar più chia- 
ro, fe v’ingannate ! Non in uno, non in due anni 
farete mai altro ò Filofofo , ò Teologo, che di 
voftra opinione ; farete non per tanto col lungo 

pro- 
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iprofeguire di cotefti ftudj , come povero d’ogni 
buon i'apere , così dottrinato neirinfegnamenti 
del vivere dolce , e pofar con quiete d’animo nel 
mal coftume . Or’io non vi lafcierò partir quella 
volta, fenza obbligarvi ad aver per fofpetta la_, 
buona fede degrUomini, di cui vi fidate .. Dite ; 
quella awerfion del voftro animo , cotanto alie- 
no dal trattar co’Frati, che confeflalle, cioè dire^ 
co’ReligioC,e la viliflima llima,incui tenete i lo- 
ro lludj ; confelTerete , altresì , come nacque , e 
crebbe in voi della troppo familiarità , che vi 
piacque pigliar con quella Gente, e dal perpetuo 
belfeggiar, ch’effi fanno de’buoni Frati , come di 
una bella mano di vili ignorantelli . A torvi ' 
d’inganno avea pronti alle mani i Catalogi , che 
hanno pollo in luce gl’Ordini Regolari de 'loro 
Scrittori : ed in cui vederefte al primo guardo , 
quali,e quanti Lumi fplendettero già tra loro,che 
di tutte le fcienze , e difcipline lafciarono alla_« 
Pollerità Opere chiarilTime, e degne d’eterna fa- 
ma . Ma toccai folo le rifleffioni ingegnofe di 
quel Frate ; non folamcnte perche vedelle elTer 
falfifllmo , che i Frati non fappiano altro , che.» 
qualche fottigliezza di nilTun prò , come quei 
buoni voftri Amici vi danno ad intendere ; ma 
anco per altra ragione più recondita , ch’ora vi 
aprirò . E’ oggimai chiaro,che nel fillema fifico 
di Renato, vi ha delle tirane alTerzioiii : alcune 
mal ficure nella Fede ; altre, che con evidenza fi 
convincono di falfità . Perche attendete : la ma- 
teria 
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teria, ch'egli ammette nel fuo gran Mondo,vuol 
che fia, e Tempre fia Hata , ovunque può immagi- 
narli capacità di eftenfione locale ; onde convien 
che fia non folamente indefinita , com’ei la chia- 
ma,cioè immenfa,ma anco eterna . Il che fi lafcia 
vedere, quanto fia empio , e vicino all’errore de’ 
Manichei, e di quegli antichi Filo foli, contro de’ 
quali fi fcalda tanto S. Bafilio nella prima delle_. 
Tue maravigliofe Omelie fopra l’Eliameronej . 
Di più nel Vortice Solare, qual lo compofe Ma- 
tematico pur’egli al fuo tempo fenza pari , inter- 
verrebbero, come per confiderazioni poi più ma- 
ture, ed accurate fi è già dimoftrato, movimenti, 
e fenomeni tutto altri da quelli,che noi vediamo. 
Nelle Metafifiche per contrario vi fono dottrine 
di fapere non difpregievole; anzi vaghi talora io, 
e’I Frate di rifcontrarle a diletto con i libri d’A- 
gollino , appena gl’avea additato qualche paflb 
notabile di quelle Confiderazioni, che rollo lo 
dava a divedere , qual lentenza efprelTa di quel 
non meno grande, che Santo Dottore, or’in uno, 
or’in più luoghi . 

I Frati curiofi,e curiofo quanto elfi ancor’io, 
che non fon Frate , abbiam coftume di leggero 
quanto c’è dell’Opere di quel Filofofo,di fcerne- 
re a potere il vero,e’l falfo, le utili, e le pernizio- 
fe dottrine : e per quanto tocca a formarne un_» 
giudizio , che fia fincero ; lo teniamo per Autor 
pio nelle dottrine Teologiche , nelle Matemati- 
che ringoiare ; ma nelle Fifiche più fornito d’im- 

ma- 
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maginazione, che di (bdoi ébuon diicorfo , 

Favellandone poi a’Giovani , come voi i 
non tralafciamo di avvertir loro , come il Mon- 
do Fifico diRenato vuol leggerli non altramead, 
che gli Orti Efperidi , li giardini maravigliofi d’ 
Armida , i Campi Eli!) , & altri bei trovati dal- 
la amenifllma fantalìa de’ Poeti . Quindi il can- 
dore , con cui mi lignificafte , che la fola Fifica_. 
Cartefiana avea grandiffima {lima preflb i Gian- 
noniani ; edogn’altra opera di lui era in oblivio- 
ne affatto , fa temermi forte , che non abbiano 
coftoro in pregio ciò > che in quelle opere mal 
fi conviene con la noflra Religione : e quanto 
fcorgerebbe la mente alle cofe eterne voglia per 
elfi averli in difpregio . 

Deli’Eriènza divina, della natura del pen- 
Eero, dell’Anima , della Mente , e di altri nobi- 
lilfimi trovati nella matematica difciplina , è 
pur’Autore lo ftelfo Renato : quel divino Rena- 
to , come appellali da loro , che linfe poi , con_» 
grave pericolo di più errori in fede. Mondi 
quanto alla foftanza fenza line , e fenza princi- 
pio , in cui il Fattor fommo diede folo origine.» 
al movimento . Perche dunque della Natura»,, 
tanto mal compolla da lui, fanno elll gran Capi- 
tale ? e della metafafica, ove l’Autor non guarda 
dal tetto in giù , ma li leva più alto,della metafi- 
lica , dilli , nelìimo ? Perche , vò pure foggiu- 
gnervi qui con pari Zelo, vi dan fovente alle^ 
mani la Filica di Tito Lucrezio Caro, la verfion’ 
Tom.IL Dd To- 
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Tofcana fattahe dalMarchetti,e’I gran comènto^ 
che ne diftefe il Gaflendo,nè mai l’Opere di Pla- 
tone ? non tieneforfe onorato luogo tràFilofo- 
fanti il divino Platone ? Rifpondetemi comcj 
è voUro collume , con femplicità , e can- 
dore . 

Non anche veggo à dir vero,replicò,cagion 
giulla,donde debba dubbitar della loro poca pie- 
tà . La Natura fenfibile,nel cui grembo viviamo, 
quanto più a noi è polla fotto gl’occhi , e la fpe- 
rienza de nollrifenlì,tantopiù accende la naturai 
curiolìtàdifaperne:L’indagare i iecreti afcolli di 
lei vuol tutto l’Uomo ; ed avvegnaché niuno vi 
riefca ; pur tuttavia reca agl’animi lludiofi pia- 
cer grandiflìmo . Sapete , che gl’antichi Savj in 
quello folo lludiopofero il fommo bene , e la fe- 
licità della nollra vita : lìcche Diogene a colui, 
che difle , com'egli attendea ad ogn’altro Audio , 
che a quello della Filofoba, fece quel breve , ed 
amaro rimprovero : Quid ergo •vi'cis ? Ed imper- 
ciò, fe Letterati amorevoli ingegnandoli diftil- 
larmi amore alla naturai Filolofia , tralafciano 
altre CarteGane lottigliezze di più alto argo- 
mento , e ragionano meco del folo GGco fiftema 
di Renato, come di un penGero mirabile , e non 
mai trovato, per farmene prendere maggior pia- 
cere ; io per me ftimo,che mi vogliono far Uo- 
mo dotto , ma non mondano . Mi commendano 
parimenti l’Opere del GalTendo ; sì perche vi G 
contengono le varie Opinioni degl’antichi, e re- 
centi 
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centi Filofofi , si perche fcrlve con eleganza.^ : 
Anzi quei Libri, che mentovafte poc’anzi,ed al- 
tri fomiglianti, vogliono , che gl’ufi a folo fincLs, 
ch’abbia a fchito il parlar barbaro , e meglio ap- 
prenda si la Latina, si la Tofcana favella da quei 
fonti, ov’ella è pura . 

Li Conirobricefi , oppofi , ò Marcello 
comprefero anche meglio del Gaffendo , quanta 
filofofia ebbe luce dalla fua prima origine hno à 
gli ultimi anni del XVI. Secolo , in» cui eflivif* 
fero : e ne di fpofero le parti nel fuo bell'ordine 
con ammirabile chiarezza , e fecondo tutte le_» 
buone regole del parlar latino . A voi non per 
tanto vien pur’ora nuovo il loro nome; e del 
Gaflendo , per cui parere in filofofia debbe tener 
il campo Epicuro , avete goni) amendue gli 
orecchi . Son fenza numero gU Autori di libri 
Sacri , che fcrill'ero con gentililfime , e pure ma- 
niere , tali nella Tofcana , e tali nella latina fa- 
vella , di cui non vi diedero certamente contezza 
veruna . Sarei non per tanto curiofo faper » 
voijfe ve la diedero mai per ventura delleNovellc 
del Boccaccio ? 

Ed egli : Sì : anzi ò quanto fi adoperarono 
cfll nel riltamparle : Sono le mie delizie . 

E lo faranno forfè, foggiunfi , le Poefie del 
Molla ancora ; quando potrebbono ellère_> 
le opere del Paflavanti , ed altre non men_» 
tofcane . 

Ah mirate meglio , dove mirino à colpire 

O d 2 i vo- 
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i voftri Amici col loro arco I Quando il vofiro 
Diavolo nacque , ò Marcello , il mio andava rit- 
to alla panca . Vogliono difporreil voftro in- 
gegno in modojche in qualiìvoglia facoltà gli fia 
gradevole il libro,fe fente dell’empio: E per Top- 
polito , fe ha buon’odor di pietà , ò non vi abbia 
l’occhio , ò leggendolo per ventura , fi ftucchi ^ 
.Vogliono, che fopra tutti gli altri ftudj vi fia a 
cuore quello delle cofe naturali , a cui fa fcorta__. 
la fola fperienza de Senfi ; perche più in là da’ 
fenfi ò poco, ò nulla vi badiate . Ne volete una_. 
pruova prefa dalla Storia Civile ? Leggete le_> 
lagrimevoli querele , che vi fi fanno nel libro 
trentefimo fecondo, del Zelo , con cheli Vicc- 
Rè Pietro Toledo fece dare alle fiamine , quella 
gran quantità di libri , di cui erano a quei tempi 
colme le librerie pubbliche , e le cafe private di 
coloro, che voi terrefte per dottrinati . Allora-* 
iu , che tutte morirono le più nobili difciplincj , 
ogni gcntil’erudizione andò al niente , e l’Acca- 
domie , per cui Napoli avea in lettere la prima-* 
lama , furono fterminate . Ne piangono fovente 
pur’oggi quei voftri bravi Maeftri, e forfè ne fa- 
ranno piangere anco voi . 

Ma di quai Libri, e di quali Accademie^ 
penfate voi , che fi querelino efli così ? Sappiate 
com e per lo Ipeflò campeggiar de’ grandi Efer- 
citi di Carlo V. in Italia non potè riparar fi al 
converfar tra noi della Gente contaminata d’Ere- 
fie novelle . Onde, prefa cagione , dalle familia- 

riià 
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: rità qui contratte, s’ingegnarono Eretici ben ac- 

ì corti ( come fu lor coftume ab antiquo per affor- 

} zar la fua parte ) di fpargere,e mandar Lìbri,che 

: contenendo rea foilanza, aveano orpello d’erudi- 

I zione . A ripararvi per ordine dello fteflb Car- ' 
I lo, il Toledo, comniife a Monfignor Vicario,che 

ne faceffe infieme col Salmerone diligente in- 
chiefta . Un tant’Uomo, che fapea fcernerli,di- 
vife le zizanie dal frumento ; e publicamente con 
applaufo generale della nollra Città fi gettarono 
al iiioco . 

Non ci fu poi nè Toledo , nè InquifitoreJj 
che ripugnafie mai all’ Accademie , che qui fiori- 
rono . E fol fi provide dal Governo al pericolo 
di cadere in alcuno di que’tanti errori allor forti, 
con ingiugnere , che non fi teneffero nell’avveni- 
re , fenza intervenirvi Uomini per pietà , e dot- 
trina di prima fama . Fu dal Toledo a ciò depu- 
tato Criftofaro Rodriguez inque’tempi; enei 
pafTato fecolo , a quell’ efempio , fi deputò per 
afliftere a quella degli Inveftiganti , che lo Sto- 
rico fa fcioccamente combattuta dagl’Inquifitori 
Romani , il Padre Elizzalde , Autor famofo per 
la chiarifiìma Opera de 'vera Religione , a cui diè 
luce con immortai gloria la Noftra Napoli . Con 
quelle favie , e come vedete , dolcilfims maniere 
furono infieme promolTe le buone lettere , ed in- 
Ceme fi chiule ogni adito poflibile a’pericoli, ch§ 
fi temeano . 

Ma 
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Ma all’incontro , chi fi duole ^ che libri di 
quella fatta fi gettaffero al fuoco , nè fe ne per- 
metteife l’ufo per più piena erudizione della-. 
Gioventù : chi fofpira al ripenfare l’alto fiato , 
in cui farebbe pur’oggi la nofira Napoli letterata, 
fe rAccademie,che la correzion la voleanu,non 
venivano corrette : e a dir brieve, chi non vedej 
lettere, che vagliano, ov’è pietà ; e tutto il bello 
delle lettere lo trova folo in quei fiori d’inge- 
gno , che attofficano con l’odore or’il cofiume_i , 
or la Religione, or l’uno , e l’altra ; non caderà 
pur’in leggier fofpetto di credenza poco fincera 
ad Uom d’anima, qual voi fiete ? 

Temete, ò Marcello, che ’l temere, anzi di 
metterfi a verun pericolo , non mai nuoce : fiate 
cauto : non mancheranno altrove acque delizio- 
fe,e pure alla vofira fete : guardatevi dall’infette. 
Vofiro Padre ebbe tra noi nome di Savio; ma fia 
detto con vofira pace , nel raccomandarvi per 
ammaefiramento a cotefii Letterati; s’ingannò a 
partito . Conofcerete , come fpero , in-rempo , 
qual nocimento poffa recarvi il latte , ch’ave- 
te prefo men puro : E fe mai Dio vi darà Fi- 
gliuoli , vi guarderete bene di metterli in tali 
mani. 

A quefio il buon Giovane non mi rifpofe ; 
mi accorfi però , che gli avea fatta impreffione . 
Egli è d’indole Angelica : E fe vede la verità , 
fubito fe n’ihnamora . Non sò , che cola lo rite- 
nefiè da fcoprirmi ciò , che penfava : forfè vuol 

farci 
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! farci fopra più rifleffione, e forfè ancora un pò 
di vergogna d’eflèrfi tenuto pur troppo alla par- 
te de’moderni Letterati, fè ,, che tacefle ; Ve- 
» dremo, che n ufcirà . Io ne (pero bene . Mipar*^ 
ve leggerli in fronte , che non più (lava in quei 
! fuoi fentimeriti : e che gradiva la libertà , conJ 
cui gl’avea detti i miei . Onde reftai convinto , 
1 che, quando nel licenziarli mi difle, ch’avea de(ì- 
dcrio di tornar'a parlarmi un’altro giorno full* 
illeffa materia, lo dìhè di cuore . Lo aljpetto con 
I impazienza; e fe tornerà predo, come fpero, voi 
afpettate predo un’altra Lettera . Addio . 
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lettera XXX. 

Del medefimo. 

Si fcuopre un altro artificio , con cui ì Fautori della 
Storia Ci’vile confondono l'odio , che in queHa 
s infinua , contro la Santa Inquifixionc 
colla femplice ripugnanza » ch'ehbe 
la nofira Città ad ammettere • 
quel Tribunale . 

O P O il difcorfo di cui vi diedi 
ragguaglio nella paflata,la matti- 
na del dì feguente , la quale fu 
per me tra le felici della mia vi- 
ta , venne Marcello ; Ed io tanto 
avea da fare , che a non eflère_f, 
quanto è grande l’amore , che gli porto , mi fa- 
rebbe (lato importuno . Erafi,come mi figuro , 
apparecchiato a toccar di nuovo la ftelfa corda.* 
del giorno avanti : Ma conofcendo io , che in- 
torno le già dette cofe gli gioverebbe il penfar 
più, e pariarmeno; lodillolfi tofio dalla fua_* 
mente così . 

Oh i Se giugnefte Caro ! non eravate ieri 
fera ufcito forfè di mia cafa ; E vennero più Ami- 
ci a darmi certa contezza , come era già rumore 
in Città , che lunghiflìma lettera trà le fcambie- 
voli , che di mano in mano fi fpargono , tratti 

della 
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della Inquifizlone del Regno ; contro cui l’Au- 
tore della Storia Civile fa il Diavolo nella fua-.' 
Opera . Quanto più diffìcile fu l’imprefa,e gran- 
de il pericolo di chi ne fcrifle, tanto il parere de’ 
Lettori, che l’averanno ben confiderata , è per 
me a faperfi più curiofo . Niente voi n’udifte.j 
finora ? 

Ne udii tanto , rifpofe , che fono ffuccho ; 
c vò fchifando, fono più giorni , a potere,di non 
incontrarmi con eflb loro; avendo a faffidio quel 
vano piatir, che fanno fenza convenir mai tra fe 
in un parere . 

Ed io ; Ma dallo Ipeflb intervenir , che fa- 
cefte a si fatte difpute, Icoj-gefte almanco, dove^ 
pur’alla fané piegaflero i più ? 

Ed egli : Fin da che fi leflèro le Lettere at- 
tenenti a’diritti ; non fono mai fiato di lor con* 
verfazione , che non abbia tanti uditi pareri , 
quanti erano quei, che ragionavano . 

Più cofe, foggiunfi , e tra fe affai diverfe fi 
contengono nelle Lettere mentovate : onde^ , 
fcbbene di tutti, e fopra di tutte un parer concor- 
de non fu polfibile ; tutta volta in un qualche^ 
punto , qual fuffe la loro opinione più ferma_ , 
Marcello, lo comprendefte . Ditemelo fchietta- 
mente . 

Vihò fempre dato, riprefe, (incero raggua- 
glio de’loro fentimenti : e ve lo darò ora altrefsl 
per compiacervi ; ma per quello fteffò mal vo- 
lentieri, perche avrem poi più pena a finire que- 
Tm.IL “ E e ' fio 
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Ilo difcorfo , di quella , che lo m’abbia a comm* 
ciarlo . 

Balli dire , che per quanto appartiene allej 
ragioni dell'Imperio, e del Regno, affermarono 
lem premai franchi ( e qui furou tutti di un cuor 
medcfimo ) che le Lettere non faceano al cafo . 
Impugnarfi in effe lo Storico, come prevaricato- 
re delle Caufe, che fi difputano; ma non mai di- 
fcuterfi il merito delle ragioni per la nollra par- 
te ; ficche chi fcrive , fi tiene Tempre in mezzo , 
e lafcia le cofe nello flato, in cui iono . 

Se mal difende, diceano, lo Storico i diritti 
de’Rè ; perche non prende a nieglio difendergli 
Io Scrittore, che non vuol darfi a conofcere ? e fe 
troppo offende quei della Chiefa ; perche il me^ 
defimo non li folliene ? 

Quando non fia, chi fcrive , replicai , Uom 
dolce di Tale , ma per contrario di mente , come 
ben mollra,prefc per mio credere il miglior par- 
tito , che poteva altri mai divilarfi . Diede in_# 
quelle guife a divedere , com’era di fuo dovere.» 
ufar pari divozione inverfo l’£cclefiallica,eReal 
Dignità ; ed incontrò certamente il gradimento 
dell’uno , e dell’altro Minillero , a cui per lun- 
^hiffima fperienza piace più di non venir mai a 
battaglia in così fatte difpute , che di riportar 
vittoria . 

. Ed egli ; Ben mi afpettava , che rifponde- 
relle cosi ; perche quel dilemma de’nollri Cri- 
tici era facile , che vi foffe venuto in mente : ma 

non 
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non s^> che cofa avrete a rifpondere a quello,che 
fu notato fui modo, in cui parla delllnquifizione; 
tanto vi verrà nuovo ciò , che fi è detto sù quello 
punto . 

Mi riufeirà dunque , dilli, faperlo di più 
piacere, e fpero, che non per quello mi troverete 
povero di rifpolla . 

Stimarono certuni , ripigliò, ( e qui sì , che 
fecero témpella i più ) elTere , lo crederelle ? in 
gran parte il torto del nollro Storico . 

Sapea bcn’cgli, dill'ero , che la nollra Città 
ripugnando all’Inquifizione, come a medicina-., 
che vuol adof>erarfi a prò degl’infermi , che qui 
non fono,hà tanto amore per la chiara fama del- 
la fua-Religione, ed è sì gelofa sù quello punto j 
chettmor d’olfela, anche leggiera le palTa il cuo- 
re . Vidimo già negl’anni addiétro,che venendo 
collretto un’Uom difgraziato a detellare pubbli- 
camente i fuoi errori ; perche ciò fi fece con_> 
troppa folennità di terribile apparato,la Cittadi- 
nanza fummofla per poco non tracorfe in furore; 
dolendofi forte, che dalle fcioccherie'd’un pazzo 
poteflero i Stranieri prender cagione di opinar 
fmillramente di lei . Tanto ella è ferma neli’ap- 
parire, qual fu , e farà fempre Religiofilfima ; il 
che torna , così ad onor del fuo nome , come a 
ficurezza per confeguente della fua quiete . Fu 
dunque molto mal’avvilato lo Storico , e niente^ 
badò a quelli due punti, come che affai rilevanti; 
Se parvegli bene di mettere in pubblico tante_» 

Fez ma- 
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magagne fcoverte in quello gran Corpo , dallaJ 
flagion di Federico alla noUra . 

Lode al Cielo, interruppi, che vi ha tra co- 
loro , chi fenta le fpine al tatto ; ed oh quanto 
più gran dolore farebbono quefte,fe incontraflè- 
ro cosi fede , come han punta . Sono tenacillkni 
i Rè Cattolici di mantenere l’Inquifizione nelle 
Spagne , avvegnaché fieno da’Secoli difperfe già 
le ree Temenze , che vi allignarono : c tenendo 
gran parte de’fuoi Stati confine à Nazioni Pro- 
(elianti i la guarda altrefsi con forte braccioli 
Rè di Sardegna , Principe di sì chiaro nome per 
virtù, e configlio , che non appellarebbefi dallo 
Storico , come già i Rè Angioini , vii ligio de’ 
Preti . Or fe la nollra Gente folTe tutt’altra da-, 
guel , ch'ella è ; cioè non fana , ma infetta nelle^ 
fconcie guife, che l’Autor la figura , e però bifo- 
gnevole di rimedio ; quai farebbono i configli 
deirAuguililIìmo ? quei de’ fuoi grandi Avoli , 
che legge , e quei de' fuoi Cugini , che vede_> ; 
ò vero i propoili da un Curiale , ch’immaginò la 
gloria di lui giunta al colmo pel Sacerdozio 
condotto al punto giudo > 

Allor’egli : Diedero di tal vodro detto un 
cenno ancor’efll ; ma levaronfi allora gl’altri a 
rumore , gridando forte : non entrerà llnquifi- 
zione tra noi,fenza che c'entri con elTa il Diavo- 
lo: e tanto non temiamo Configli nuovi , quan- 
to è vecchio il Configlio di non mettere i Regni 
al punto . 
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EcifuneHimo^ li domandai , chefaceflcL* 
avvertire la faviezza, con cui lo Storico,a diftor- 
re il Monarca da ognipenfiero, ch’avefTe mai 
d’introdurre InquiCzione in quello Regno , gli 
hà fatto vedere il pericolo^ a cui fi efporrebbe_» » 
mettendogli inanzi agl’occhj le tanto afpre bat« 
taglie, che diede,e foitenne il noftro Popolo,per 
non riceverla ? 

Di quello , confefsò egli col fuo candore.» , 
non udii chi parlalfe : ma dalla (lefiTa ficurezza » 
incuifiamo di non mai fperimentare Tribunal 
si fatto, e dairelTere oggimai cinque lullri , che.» 
ci godiamo per quella banda la nollra pace, pre- 
lero argomento di vie più contraddire ► 

Imperocché tolto, come di verità da gran 
t^empo è tolto , ogni timor di novità , a che fine^ 
non tentar folamente taracqua,ma far tempella? 
a che perorar si dillefamente a piè di Celare in_* 
caufa, di cui non è più difputa ? a che voler delli 
all’arme g l’ordini de’Patrizj, e che fi fummuova- 
no i Cittadini , come fe fulTe l’Inquifitore allcj 
porte ? Amici, conchiufero, l’aver qui fàuo ap- 
parire lo Storico erefie molte, ed altre fcellerag- 
gini in fcena,le quali aveano Cattedre, e Pulpiti, 
ave ano pubbliche Accademie, e Librarie , avea- 
no Ridotti , e Congregazioni private di Gente.» 
anche nobile,e per fine l’aver rapprefentati quin- 
di Cefari , e Rè potentilfimi con brave truppe , 
ìndi i Napoletani fovente in armi da difperati , 
è pur’ella una ben lunga Comedia , che fi legge 
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in quelle Storie j e che non potrà mai rlufcire a 
bene . Chi non fente qualche leggier pizzicore 
per tante fcempiaggini melTe in luce, non fi cura, 
che fi ponga anco tra noi l’Inquifizione . Cosi 
elfi : nè faprei riferirvi più oltre, perche montati 
poi in collera,non faceano,che grida . 

. Aprifte ( diflTi allor’io, argomentandomi di 
trarre alcun profitto dal parlar di lui anche cal- 
do ) i loro fenfi, come avete in coftume con modi 
femplici : aprirefte pur’ora , Marcello, il voftro 
cuore ? Bramerei,che mi dicelte fchietto; nè mel 
negate f in qual animo pendefte voi tra le tantej 
dilpute ? 

Bilanciato, rifpofe, quel lunghiflìmo lor 
parlare, vidi- la mia mente di penfiero in penfie- 
ro rirtringerfi com’entro un nodo . E’ chimera-. 
immaginar,mio Campano,che lo Storico,e iSuoi 
abbiano fcritto così , per vaghezza di veder ri- 
mefla l’Inquifizione nel nollro Regno ; non per 
tanto , ch’egli ci abbia delcritti tali , che S. Rai- 
mondo riftabilirebbe quel Tribunale per noi con 
più Zelo di quello , con che lo fermò già nellej 
Spagne , è più che chiaro . Onde , fe dar luogo 
a’nuovi pericoli di un male temuto tanto, è mat- 
tezza ; avvertirei , quanto a me , tutti con lettera 
generalesche può bendarfi fede a ciò,che fi feri ve 
di noi nella Storia Civile intorno aU’alire cofe ; 
ma che in quello, che tocca la Religione, lo Sto- 
rico mente per la gola . 

Viene , replicai , l’ofcurità, in cui fiete, da! 

no* 
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non caplrejperche Giannone con quel fùo impo- 
tentemente fcrivere tempefti il Mondo, e fpinga 
quaG in pericolofo goHo un’affare , che da gran.» 
tempo era in lalvo , e di cui egli aflài ben’intefo 
godea di tutto l’animo, che fufle in falvo . Saprò 
in tanto recarvene ragion sì giu Ila , che vediatej 
chiaro la cofa , com’ella ftia . Mettefte mai l’oc- 
chio al fatto,che qui intervenne nel 155:5., come 
conta Eu0enio Caracciolo , ed altri Storici delle 
noflre cole ; allora quando fu pubblico grido in 
Città, che ritentavafi l’erezione di quel Tribu- 
nale ? 

Leffi, ei rifpofe , ma come applicar fi fuole 
à’fucceffi , che nulla rilievano ; eflendofi tolto 
chiarita la vanità di quel romore col vederli in- 
tefo il Toledo ad altra , e più alfai follecita cura 
d’appreltar buone truppe , e metterli in concio 
all’oppugnazione dì Siena . 

Ma leggefte intanto, riprefì, che quella vo- 
ce fi buccinava tra le brigate , e che il volgo an- 
davafi prefo alle grida ; avvegnaché l’inquifi- 
zione non venilfe per fogno a veruno in mente . 
11 tempeftarfi per l’Inquifizione in Città luor 
d’ogni bifogno nel 1 555. vi parve cofa di si lie- 
ve momento , che leggendola non l’attendelte_j : 
perche dunque facelle poc’anzi le maraviglie_j , 
che fuor d’ogni bifogno tempeiti per l’Inquifi- 
zionc pur’oggi in Città quel Curiale ,' di cui ben 
fapete,qual fama corre ? Ponete mente a coloro, 
i quali adoperarono quella bell’arte,ed al fegno , 

ove 
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ove a wifavanfi di ferire ; cd ufcirete di maravi- 
glia infieme, e d'inganno . 

Erano qua pervenuti con fama di Letterati 
quei Luterani famolì , di cui il voftro Storico 
conta bene Timpreiè concepute , roà non già 
conta , come poi non vi riufcirono , e quanto ne 
riportarono gli Uomini miferabili (corno , e 
confuCone ; Sicché non mai meglio di quel pun- 
to apparve qui , che la Fede piantata tra noi dall’ 
Apoftolo S. Pietro era nel iuo verde , Non In- 
quilìzione , non fiamme -, non efecuzioni cruder. 
li , non tirannie , come fcriffe lo Storico , da far 
vergogna aXrajano, fi temettero da loro; effi 
ben fapeano di ellère in quei tempi fuora da tai 
pericoli : Ma fi videro potentemente combattuti 
dall’autorevole dottrina del Salmerone, contro 
cui non ballava loro l’animo di Ilare a fronte^. 
£ quindi fu , che perdendo cuore, e parola, co- 
minciarono a fparger voce , che già già dal To- 
ledo ergerebbefi l’inquifizione ; e che a ciò fare.» 
era ben’acconcio , e prefto flrumento il Salmero- 
ne con quelle fue tante Prediche fopra la Fede_» . 
Da quello, che feguì allora, tirate un argomento 
a pari a quello,che palTadi prefente . 

Non faprei,dilTe, come tirarlo,fe non vi di- 
chia rate un pò meglio . 

Ed io : Perche avete intefla fitto, che l’Au-* 
tore fia un Letterato tra noi, come gl’ altri , per 
ciò poco intendefte : Fate ragione , che egli fia , 
qual lo credono i più;e capirete beniffimo. Nulla 


Digitized by Googic 


giovar può pur*oggi , ànzi può forfè nuocere il 
più far motto dlnquifizione agl’ affari del noftro 
Pubblico; egli è non però ‘utiliflìma cofaalla_t 
caufa di chiunque hà , come quei Luterani , in^ 
penfiero di predicar nuove cofe . Il guadagnare 
a tempo , e luogo con accorta infmuazione gli 
animi altrui , e far popolo , ficcome è propria-, 
induftria de’ Novatori , cosi a cagione della uni- 
verfale pietà divien tra noi di malagevoliflìmo 
riufcimento . Edimperciò, ove il timore dell’ 
Inquifizione pofllbile fia forte, ove fi dia a tutti 
gli Ordini femp re caldo di vegliar ( come loro 
inculca lo Storico) alla difelà ; Se mai Uoin_» 
d’Anima imprende a torre loro ogn’arma col fo- 
le difcoprirli : di prefente levano alto grido per 
la Città , perche prendan l’arme 1 Napoletani 
contro gl’Inquifitori vicini , come già a quel 
dell’ Oche i Romani contro de’Galli,quand’era- 
no quali sù i merli del Campidoglio . Così 
nel i5’5’3. quei ftranieri Ribbaldi : così a loro 
efempio chi è del medefimo cuore con loro; 
fempre non però a difegno , che’l buon zelo per 
una parte non guadagni fede , fe prende caldo : 
€ per l’altra le maflìme poco religiofe , a cui fac- 
cia feudo quel timor vano , fi fpaccino con liber- 
tà . E’ ofeura pur’anche, ò già chiara la voflra_. 
mente ? 

Son capaci (Timo , rifpofe egli , di ciò, chel, 
dite : ma più s’inviluppa il nodo della difficoltà 
propella. Imperocché qual’egli avea meltiero di 
Tom. IL F f tìn- 
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fingere battaglie da ritentariìy ov*erafi ottenuto il 
Campo ? qual di mettere negli animi de’Cittadi- 
ni più grande orrore contro quel Tribunale ? 
L'odio contro Tlnquifizione a noi altri Napole- 
tani è sì inteflino ; che dovea rimanerfi lo Stori- 
co dallo fcrivere ; Sì perche vana era a tal fine la 
Iba fpefa , sì perche potea, come forfè fi vedrà , 
coilargii affai caro . 

Sia detto con volita pace, io ripigliai , 
quello odio lo fentite voi , fenza cono fce rio j ed 
io , che ne fono libero , fpero di farvi vedere,che 
l’avete concepito, fenza fa per perche . 

Ed egli : Come ? Vorrefte voi l’Inquifizio- 
ne nella nollra Napoli ? 

Ed io : Nò , gli rifpolì . 

Ed egli : Come potete dunque negare , di 
aver 'in odio quello , che non volete ? 

Amate voi , foggiunfi , aver qui di prefente 
trenta mila Uomini in armi condotti da Capita- 
ni Cefarei a fpefe del noltro Publico ? 

Allor’egli ; Non hò pe’l pubblico sì poco 
amore, che mi compiaccia vederlo affiitto . 

Or dunque ( conchiufi argomentando an- 
cor Io-) avete voi in odio le brave truppe , e gli 
fperimentati Capitani dell’Augulliffimo ; men- 
tre convien, che tanto fi odi! , quanto non fi 
vuole . 

Altro è, ripigliò , non volere, ò Campano , 
il bene utile , ove non fia bifogno, altro l'aver’in 
odio il bene ì Hòperla forza temuta delle no- 
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fire armi , tutto l’amor mio , e mi compiaccio , 
che ha oggi prima al mondo la loro gloria : Ma 
la voglio a dihendere Tempre più i conimi , e a 
difefa incontrallabile , non già ad eilerminazio- 
ne del Dominio . Si vuole, ove giovi; non lì 
vuole ove noccia : E folo l'averanno in odio gli 
Ottomanni , ed i Nimici delllraperio Romano, 
che la conofcono per pruova , e loro mette fpa- 
vento altidìmo . 

La rifpoha è pur tale , dilli , che non potea 
darli la più acconcia alla domanda da me fatta_ ; 
ma mi togliefte in tanto la pena di chiarire , co- 
me fi poflà non voler qui TliiqUifizione , awe- 
gnacche non s'abbia in odio . E ripetendo le_» 
voftre ftelTe parole : j^ltro , dirò , è non volere , 
ò Marcello, la buona, ed utile Inquifizione , ove 
non fia bifogno : altro l’aver’in odio la Tanta-. , 
buona, ed utile Inquifizione . Hò per lei tutta la 
divozione deU’amor mio , e godo , che fia preffb 
le Nazioni Cattoliche di riverito nome ; ma Ìa_. 
voglio a difendere l’integrità della Religione.» , 
e non già a prefedei nelle Chiefe, in cui non hà , 
che inquirere . Si vuol da me , ove giovi , qual 
medicina aflTai Talutare a’ corpi infetti ; non fi 
vuole, ove pofìTa anzi nuocere a’corpi fani : e folo 
l’averanno in odio i Nemici della Chiefa Roma- 
na , che ne fperimentarono fovente l’Autorità , 
e flordifcono per raccapriccio all’ udirne il 
nome. 

E’ voftro particolar talento, difs’cgli,il tro- 
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var maniere di rifcontrare come fimilifllina l’una 
con l’altra, due cofe , che tra fe non fi convengo- 
no per verun verfo . Hò io in abborrimento, non 
che in odio l’Inquifizione; awegnacche fia chia- 
ra al Signor’Iddio la purezza della mia fede; e ne 
fiate anche voi perfuafo , a cui già fui notiffimo , 
e come vi piacque, anche caro da miei primi 
anni . 

Siete pure, ripigliai , chi può dubbitarnej ? 
Giovane di ben conofciuta pietà : e per quello 
fteflTo , fe concepifte abborrimento contro l’In- 
quifizione, fon ficuro, che averete per eflTa tutta-, 
la {lima ; ove non vi piaccia odiar da cieco, e fen- 
za intendere . Dite ; L’ Inquifizione è forfè un-» 
male di quei , che per fe fteffi fp a ventano al pri- 
mo guardo i miferi mortali, come il dolor,rinfa- 
mia, la morte, e fimili ? 

Ed egli : Certo, che nò . 

Allor’io : Niente dunque ne fapete per in- 
nato Magiftero della noftra medefima natura-, . 

‘ E però a faperne vi giugnefte , ò per voftro ben 
confiderato intendimento , ò col dimandarne ad 
altrui . 

Siafi, rifpofe,con un mezzo,fiafi con l’altro; 
certa cofa è, che vi giunfi . 

Ma per qualunque delle due vie vi giugne- 
fle ( cominciai ad incalzar con dimande ) non fu 
prima in voi la cognizione di non faperne ? Da 
poi che non vi argomentalle certamente di fa pe- 
re ciò, che di già fapevate, nè ciò, che non fape- 
vate di non fapere . Ne 
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Ne sò pur’ora i diflfe , e ne feppi già a fuo 
f tempo,quanto prima non ne fapea : ed eifendone 

« curiofo, conobbi allora, che non ayea quel cono- 

} fcimento, che ftudiolàmente m’ingegnava di 

(1 avere . 

; Vi ricordarefte, tornai a chiedergli , di che 

: tempo vi fi molFe quella curiofità ? 

Mai, rifpofe , non hò compofto giornale.» ^ 
I in cui abbia notato di per dì i miei penfieri . ? 

' Ah Marcello, replicai,temo lorte,che quel 

tempo fia tanto a me, come a voi ofcuro j perche 
conofceremo chiaramente amendue , eflèr cofa_» 
affatto impoflfibile il rinvenirlo . Folle voi forfè 
ftudiofo di faper ciò dalle prime fafcie ? lo folle 
pargoleggiando fanciullo , quando il Tribunale 
per voi temuto era quel della sferza paterna^ ? 
lo folle poi nella prima adolefcenza , età per 
altro non anche acconcia ad afcoltare, non.* 
che a dir parola intorno a i no Uri pubblici Af- 
fari ? 

Se recò già, riprefe , l’InquiCzione folleci- 
tudine di alto affare ; dovetti apprenderne il pe- 
fo in età già capace d’apprendere il pefo degl’ 
Affari . Ma che perciò ? debbo tener’ anchej 
l’ora a mente , in cui coiiofcendo di non elferne 
ben’intefo, mi feci curiofo a domandarne ? 

A me , Marcello , a me , foggiunfi ( nè mel 
negate) gran tempo innanzi di quella più ferma 
gioventù, che vi godete , ed è ella in fiore , mo- 
li ralle di aver l’Inquifizione in odio grandilfimo. 

Ond’ 


Digitized by Google 


300 

Ond’è , che non avendone allor dimandato ; nè 
curiofo ne fofte, nè conofcefte di non effer’anche 
capace del merito di tal caufa . Non è ciò l’aver 
prefa rinquifizione in odio fenza intenderla ? 

Allora fi defiò> ei rifpofe, nell’animo mio , 
ò Campano, l’odio contro l’Inquifizione, e fi de- 
ttò con ragione aflài ben veduta ; quando fu la_ 
prima volta capace d’intendere il fenfo , e’I pefo 
delle parole : E fe chiedete il perche : eccolo ; 
perche batta a mettere l’Inquifizione *in odio il 
folo nome . Ma ragiona m , le vi piace pur’una_. 
volta fui nottro propofito: e rimanetevi ornai 
da quetto vario, e confufo dimandar,che fate . 

Come i ripigliai, vi confonde pur’ora la_. 
verità, che non io,ma voi confelTate di conofeere 
chiaramente ? Da chi fi raffermano, ó Marcello, 
le verità ? da colui, che fua difficoltà propone.» , 
c interroga dubbitando , ò vero da colui, che ri- 
fponde franco, e la feioglie ? 

•Si ferma il vero, rifpofe , da chi decide la_. 
quittione , ma non meno il dimandar, che’l deci- 
dere viene a fattidio, quando è troppo . 

Se dunque, riprefi, per mia parte fi ricercò, 
fe per vottra fi rifpofe ; abbiafi per vero già diffi- 
nito, quanto voi rifpondette . Non fi acq>iitta_. , 

( e lo affèrmatte ) contezza nuova fenza penfiero 
dell’oggetto, di cui s’acquitta : nè il penfier d’ac- 
quittarla fi detta , fenza il conofeimento di non_» 
averla: e peròacquittattc contezza del S. Uffizio, 
confapevole un tempo di non averla . 

Lo . 
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Lo afFermai , interruppe , e come vero, ve- 
rifTimo lo raffermo . 

Tal fu , replicai, per voi il tempo non dell* 
Infanzia , come fi dimandava da me , non della^ 
Fanciullezza , non della prima Adolefcienza.^ , 
ma della Gioventù, come volefte voi, e Gioven- 
tù più matura, quando,trattandofi di si alto Affa- 
re , eravate in età ( ricordatevi il voftro detto ) 
d'intendere il pefo degl’affari . E’ dunque verità 
confermata dalle voftre propie parole , che quel 
furore, anzi che caldo , che prendefte in mia pre- 
fenza ancor giovinetto più anni fono , all'udir 
mentovarli il Santo Uffizio ; lo prendefte fenz* 
aver prima avuta curiofità di fapere, nonché.» 
fenza prima fapere , che foffe quel Tribunale . 

Rifpofi già in quelle guife , ripigliò , men- 
tre inviluppando dimande,mi avevate affai bene 
imbrogliato il cervello . Non è egli comune 
grido in Città , che conviene far fempre il vifo 
delle arme a chiunque accenna d’inquifizionaj ? 
A che dunque ricercar tempo, ragione , e prin- 
cipj del mio abborrimento ? Come fenza molto 
penfarci imparai a parlare ; così fenza penfarci 
mi trovai quafi naturalmente prefo da un certo 
orrore dell’Inquifizione, che’l lolo nome ben’in- 
tefo fecondo il comun modo , che volgarmentej 
s’intende, me’l pofe in cuore . 

Allof’ioiudifte mai in Città contendere tra 
fe i Cittadini per la propia fignificazione d’un.» 
ifteffo vocabqlo ? volendo Qna parte di loro, che 

\ quello 
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quello fignifichi una cofa ; e la contraria, che ne 
fignihcb i un’altra . 

Ed egli . Torniamo già a dimande ; è me- 
ftiero foffrire : Rifpondo dunque di nò . 

Ed io : Il generale acconientimento , fenza 
poffibile difparere di verun’Uorao, è ragion.* 
chiara del vero : e perciò quando dite lo fteflo 
che dicono tutti, Tempre dite vero*. Ma quando 
d’una fteflTa cofa fi parla diverfamente , da molti 
in bene,da altri in male ; non può tenerli per già 
chiarito, qual’ella fia . La migliore,e più riguar- 
devole parte de’buoni Napoletani non abborri- 
fce meno l’odio dell’Inquifizione , di quello, che 
voi rinquifizione ftelTa . , 

E chi fon, ripigliò, coftoro ? ^ 

Sorì quei medefimi , foggiunfi , ch’intendo- ; 
no sì l’ingiuftizia di cotal odio , sì la fantità dell’ j, 
Inquifizione iftituita già da’Santi adorati. Egli ^ 
è vero, eflere ella a più altri odiofilfima; Ma, 
penfate voi,che,ficcome dal volgo fi può prende- j, 
re la regola del parlar giu fio ; così anco fi pofla ^ 
prendere quella del buon governo ? Sapete pure, 
che la ragion delle Genti ifiituì nelle Città i pub- ^ 
blici Magiilrati per reprimere i difordini della 
moltitudine . 

Uomini di buona tefta, replicò in collera-., 
Patrizi di gran Configlio , Magiilrati di primo 
onore fono di quel parere medefimo*, che di vo- 
ftro talento attribuite al folo volgo . 

Qui io : Non divertite Marcello,nè tornate 

a met- 1 
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a mettere in difputa la verità già polla in chiaro. 
Altro fi è , come fi convenne tra Noi, non voler 
cofa anche buona , perche non conlacente al bi* 
fogno ; altro aver’ in odio il mal conofciuto . 
QueiSignori non vogliono l’Inquifizione per lej 
cagioni addotte di lopra : ma npn l’odiarono 
mai . Or’io non l’hò, che contro l’odio,che alcu- 
ni portano, e voi con elC,per lìniftre inlìnuazioni 
contro quel Tribunale, che quantunque non_. 
fia necelfario,nè forfè anco utile in tutti i luoghi; 
dee uulladimeno eflere a tutti Venerabile , e Sa- 
crofanto . Vi parve , che a tenerlo per odiofo , 
non avendo altro , a che attaccarvi , vi baftafle.» 
veder l’unione di tutto il gran Popolo Napoleta- 
no nel propolìto di non ammetterlo . Ma le non 
ebbe altro motivo la palllone , che concepillc-» 
contro d’elfo, doverete eonfelfare , che la conce- 
pille alla cieca non meno dopo , che prima di ri- 
cevere quello lume . Mi fpiegherò ; fono quei 
del gran Popolo del medelìmo avvifo con voi ? 
la difcorrouo come voi ? Hanno ancor’elli nell’ 
animo per quel Sacro Tribunale awerlìoncpari 
alla voltra ? 

Quanto a me,dilTe,tengo per certo^che sì: fe 
di lor conlìglio mi fon io avvifato di averla in de- 
tellazione . 

Pollo ciò, foggiunlì , a me non rellerebbe_» 
altra briga , che far loro l’iftelTe interrogazioni , 
che ho fatte a voi ; perche rifpondcndo ellì co* 
medelìmi vollri fenlì, confelferebbono di abbor- 
TorndL G g rirla 
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rirla fenza aver mal comprefo di non compren- 
derne il perche . E ciò fuppofto ; sù qual’autori- 
tà vi farete voi fondato a giudicare del merito • 
che hà la Sacra Inquifizione d’eflervi in odio ? 
Poteano efli darvene idea giufta , fe non la cono- 
fcevano punto meglio di voi ? Sicché ò abbiate 
prefe le regole di quell’abominazione , ch’avete 
al folo nome d’Inquifizione da’vollri propj lumi, 
ò da i loro ; fiete al fine coftretto di forza a con- 
cedere , d’elfere in ciò proceduto inconfiderata- 
mente, e d’aver prefo in odio un dc!più Vene- 
randi Magiftrati , ch’abbia la Chiefa , fenza co-* 
nofcerlo . 

Allor’egli : Mene da re 11 e voi miglior co- 
gnizione ? Se me la date , la riceverò ; Ma di 
gratia lafciate quei modi fottili d’ argomentare , 
lovra cui , vi giuro di non faper’omai quel , che 
mi dica , nè dove mi ftia . / 

Comincierò, dilfi, dall’aprirvi la cagion 
vera,doode in voi viene la tanta confufion delia- 
mente . Non può ella nafeere dal conofeimento 
di verità , prima non; cono feiuta , nè da ignoran- 
za di ciò, che non vi cale conofeere . Vi confon- 
defte al primo vedere , che due angoli retti fi 
ragguagliano al triangolo ? ò vero riconofeen- 
dovi ignorante delgovernar’alte Navi , condurre 
Eferciti , e cofe fimili , che non fono del voftro 
melliero? 

Ed egli r E’ chiaro . Che nò . 

Ed io; Nafce dunque dall’aver voi amor*in- 

fic: 
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di ciò j che prima ignorando vi tigu rafie averne 
certa Icienza . Ritenete,com’è di dovere, il detto 
amore , e ciò, che conchiudelle evidentemente-» 
dal mio parlare : lafciate , per breve tratto di 
tempo almanco , qual'error veduto , quel pen- 
derò di efTere afiki ben’intel'o di tutto : attendete- 
mi; e tolta ogni ofcurità , vederete come ellcj 
filano le cofe in fatti . 

Or si , ch’è giuflo , riprefe , quanto chiede- 
te : Ve l’acconfento , e attenderò. Dichiarate.» 
non per tanto il vollro fentimento a diftefo, 
fenza più infrapporre dimande , che m’invi- 
luppino . 

Come acconfentite : Replicai ; Se flètè.» 
fermo nel voler l’ignoranza di ciò, che amate^ 
fapere ? 

Allor’egli : Perche-dite così ? 

Ed io: Avetea cuore veder sì il netto vero,’ 
che alla per fine ne fiate capaciffimo ? 

Di che altro mai , replicò , vi ricerco ? 

Se tenendo , ripigliai , in balia del voflro 
arbitrio il giudicar de’miei detti , li comprove- 
rete di tutto l’animo ; ne reflerete allora perfua- 
fo appieno ? 

Ceno , che sì ; Ei diffe . 

Rifpondetemi dunque , riprefi , quando 
averò bifogno per più chiarezza di farvi qualche 
dimanda ; Ed ove il voflro odio medefimo non_» 
venga a voi molto in abborrimento fui primo 

G g a com- 


Digitized by Google 


^o6 

comprenderlo ; fon contento ,* che non più mi 
teniite in conto di Uom leale » e di buona_« 
lede . 

Ed egli : Rifponderò . 

Tenendo , incominciai, quel voftro Nepo- 
tino , ancor fanciul letto , ft retto in feno ; ove_» 
fcherzando io gli dica , Papa, Papa ; che farà 
egli? 

Quanto farebbe , rifpofe , afcoltando ogn’ 
altra voce , che non intende . 

E fe grido , foggiunfi medefimamente così 
a qualch’altro pur fanciulletto,cducato da’Prote- 
Eanti nell'odio del Papa ; perche fi fpa venta , e 
perche fugge ? tutto che intenda anche meno ; 
anzi , fe l’intendefie , non li farebbe paura^ 
alcuna ? 

Glifù, diffe , dalle prime fafce con quel 
motto ingerita da’luoi Maggiori tal’idea orrida , 
e fconcia , che deftandofi , lo fpaventa . 

Coiravvanzarfijprofeguij dimandando , in 
età , ed afcoltar di mano in mano dalla fua Gen- 
te , che appellali così il brutto Capo di Chiefa_- 
già abbominevole , e moftruofa : fi avanzerà 
l'innata averfion dell'animo a mifura delia falfa 
dottrina, che gli fi porge ? 

Allor'egli; Seviforgeain mente di chie- 
der da me la vera Origine , donde viene il gene- 
rale abborrimento, in cui contro i Romani Pon- 
tefici fon fermi tanto gl'Eretici anche femplici , 
anche di buona palla? vi rifpondea : quella è 
delT} . Bene : 
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Bene : difll ; Ma Lutero,CaIvino,e i piimi 
lor Capi , divennero in quelle medefime guifei» 
awerfi dal Papa anch’efli ? 

Non già : Rifpofe . Chi primo inventò 
gl’errori , non potè elTerne imbevuto per opra», 
altrui; echi fu Autor dell’ infezione , per cui 
fucciano velenofo latte quei Popoli difgraziati , 
lo bevve egli affai puro . Videro , che l’antica». 
veraChiefaRomana impugnerebbe le loro falfe, 
e nuove dottrine , fenza porre mai rarme,prima 
di recarle a niente ; f però la prefero a combat- 
tere,qual Nimico non meno irriconciliabilejche 
poderofo . 

Allor’io. Fin qui m’infegnalle chiaro,che 
l’odio, di cui ragioniamo, li propaga volgarmen-* 
te tra Protellanti col comun grido, e voce, feifza 
cercar ragioni ; laddove coloro , dond’ebbe ori- 
gine, lo prefero per motivi non meno ingiullilfi- 
mi , che noti loro ; e che dall’odio,premeditato 
maliziofamente di quelliPochi,venne quel nien- 
te intefo <lella Gente fenza numero , che grida in 
popolo contro al Papa . 

£d egli : 11 detto hn’ora è mio ; ma non già 
farà mio l’argomentar , che quindi, come parmi 
conghietturare,farete voi . 

Anzi a me balla, gli replicai, aver per con- 
ceduto anche meno di quanto affermatamcnte_> 
dicelle ; vi piacque additarmi l’origine d’una_, 
rabbiofa malevolenza , che bolle nell’ animo di 
gran Gente , fenza faperne lei llelfa il perche : 
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che quei Pochi, da cui fu accefa , lo feppero pur 
troppo , e tal volefte , che foflè quella de’Prote- 
ftanti contro il Pontefice Romano . Or conce- 
detemi, eflere almeno poflibile , che quellodio , 
che voi, ed altri pur come voi, concepifte contro 
i’Inquifizione, fenza poterne addurre motivo al- 
cuno dalla fua parte , che fia giufto : quellodio , 
dico, e quello l'prezzo, che sà dellempio , foflè_* 
già concepito d’alcuni pochi per ragione ad effi 
nota ; e per opera loro fi fia andato fpargendo , 
e propagando , fenza che quelli abbiano badato 
mai a riconofcerne la prima origine . 

Per verità, riprel'e, ò Campano , che non_.‘ 
ponefte mai occhio allaStoria dell’Inquifizione . 
La tennero forfè da fe lontana con forte braccio 
le Provincie di Fiandra , i Regni di Francia , le 
Nazioni tutte Cattoliche ( fa Ivo la Spagnuola ) 
polle di là da’Monti ; e liiron teiiacillime del 
preio configlio, fenza veder ragione ? 

Anzi perche, dilli, non aggiugnelle oppo- 
ncndojla Sicilia , e'i Regno ? Averelle pure op- 
pollo vero ; ma ben due volte fuor di propofito . 
Delle Città, Provincie, e Regni dell’Orbe Cat- 
tolico, tali non la richiefero, tali non la ricevet- 
tero, cioè non la^ vollero : E avvedutamente non 
la vollero per le cagioni già addotte , e ballante- 
mente da noi chiarite . Laddove io non pa rlo,che 
dell’odio, ch’avete al Santo Uffizio: e voglio 
farvi conofcere , che voi, e più altri, come voi , 
ve ne fete imbevuti fenza lapere , qual fu il mo- 
tivo. 
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tivo , per cui fe ne accefero 1 primi Autori di 
quella pelle , e fecero tanti sforzi per ifpargerlo 
in tutti gl’altri . 

Allor’egli : O’con motivo,ò fenza motivo, 
già tutti fi unifcono a fremere al folo nome d’In- 
quifizione : vi palTo , che prefentemente non fi 
badi alle ragioni,le quali non poflbno non elfere 
e forti , e buone d’un fentimento sì univerfale : 
nè può dubbitarfijch’elle furono ben’ofièrvate da* 
primi , che lo commoflTero negl’altri . Ma voi 
avvertite di non confondere l’Inquifizion colla_. 
Chiefa ; quafifia riflefià cofa odiar quella , e_» 
quella . Se avete bene in mente quella dillinzio- 
ne ; fon ficuro,che a ritrovare gl’autori di quell* 
abborrimento, che noi abbiam per la prima,non 
averete bifogno di ricorrere nè a Ginevra , nè a 
Wittemberga . 

Di qualunque qualità fi folTero, replicai, ve 
li farò vedere sì chiaramente , che voi direte-» , 
quelli fon dellì : e poi vi lafcerò giudicare , fe_a 
polliate prudentemente feguirne l’autorità. Tan- 
to piglierò, quanto voi mi concederete , e vedre- 
te , fe vi mantengo la parola , non ponendo mai 
piede fuori di quel terreno , che a voi parrà di 
non potermelo negare fenza ingiullizia . Dite- 
mi dunque l’Autor deH’odio,che andiam cercan- 
do, fu forfè alcuno di quanti fe ne contengono 
tra gi’ordini del Sacerdozio ? 

Oh fe caro liete , dilTe , e forrife , la cagion 
tra le altre , per cui i Preti fi fon qui refi più 

odie- 
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T ribunale . 

Edio : Lo coglierem tra coloro, che sù 
1 ’udir’Inquifizione , gridano aH’arme ? e diman- 
dati non ballerebbero a trovar l’imperche ? 

Ed egli : Non potè confiderata mente crear- 
lo , chi porta odio nato tra noi ab antico , lenza 
comprenderlo. 

V’indurrefte almanco a dubbitar’,aggiunfi, 
fc fu forfè il Conte di Santo Stefano ( fedea que- 
lli al Governo , allorché partì di qua l’Inquifitor 
Romano) fe Carlo IL < fe altr’Uom grave dei 
Configli ò di Napoli , ò delle Spagne , fe a dir 
breve , vefun di quei « i quali non la vollero per 
cagion pelata , ma non l’ebbero già in_i 
odio ? 

Non poteano, replicò , metterla in quell’o- 
dio, che non aveano . 

Se dunque , argomentai , non fu tra Preti , 
come dicelle, non tra la gran Gente nobile , che 
mai fi applica a comprendere l’odio in lei nato , 
non tra Magillrati potenti d’ Autorità , e di fen- 
no, non tra gl’altri moltilfimi di fano configlio , 
mi ctìllrignete di già a cercarne, dove perdo 
ornai di cuore,e penerò a trovarlo . 

Che ! dille ammirando , da mentovati in-> 
fuora , non vi fon forfè nel Mondo Uomini ra- 
gionevoli ? 

Ve ne fono pur troppi, rifpofi , ma non ba- 
lla elfere Uom ragionevole, per eflère Uomdel 

ta- 
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comprefa rinquifizione,voglia averla egli,e fap- 
pia metterla altrui in odio . A ben comprender-* 
la, conviene indagarne i principj , offervarne., 
greffetti . La difegnò S. Domenico , fe noi Cape- 
te, la colorì S. Raimondo : quella è l’origine j e’I 
riufeimento, che forti , vedetelo nelle Spagne.» , 
dove mife radice ferma . Negherete,che quelfin- 
clita Gente fu divenuta pur’oggi Maeftra infie- 
me,ed efempio di purifììma Religione ? Sol che 
attendiate tanto, e non più ; credo bene , che di 
fatto van mancando in voi quei fenfi d’abborri- 
mento: e forfè vi rimorderebbe alquanto pur’ora 
replicar quei medefirai motti, che poc’anzi fpac- 
cialle franco . 

Qui egli : Guardimi quel vero Dio , di cui 
fono veneratore, dal non voler’ il bene eterno 
delle Nazioni, e dal non magnificare i configli 
de’Santi : La mia avverfione è centro le forme.» 
del Giudizio , lontanillìme (com’è grido) dal di- 
ritto delle Genti . 

Tali fono elleno, ripigliai, (nè qui è luogo 
di ragionarne) che fe ofaflì adattare loro le paro- 
le del S anto Giobbe : Nemo unc^uam innocens periitì 
voi penerefte a trova r’efempio, con cui fmentir- 
mi . Ma che che fia di ciòi dimando ; Uom, che 
febbene conofee gl’Iftitutori per Santi,e per Di- 
vino il loro intendimento di mantener la Reli- 
gione nel fuo fiore ; pur tuttavia arde contro lei 
in cuore di furor tanto, che s’ingegna, il più, che 
- Tom.IL Hh si. 
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sà, epuò^ di perpetuarne Tedio nelle Nazioni 
Cattoliche ( rifpondetemi cortefe) farà mai pof- 
fibil cofa , che Ca egli Uom d’anima , e non di 
Mondo ? 

Veramente non credo, ei difle, che Perfone 
date allo fpirito s’impaccino in quelle brighe^ . 
Ma pur ci è della gente dabbene, che applicata,, 
al buon governo degli Stati, non hà certi fcrupo- 
lì, che pruovan quelli , quando la buona politica 
lo richiede . E quelli perche non pollbno aver 
avuto delle buone ragioni,per non veder di buon 
occhio un nuovo Tribunale Ecclefiallico disi 
ampia Autorità, qual’è quello del Santo Uffizio, 
confìderandolo come nocivo alla pubblica tran- 
quillità ? 

Dunque a buon conto, tornai a dire , oltre.» 
i già detti di lopra , bifogna anco efcludere tutti 
quanti i femplici,buoni, e timorati di Dio . 

Sieno alla buonora, rifpofe, eccettuati an- 
cor quelli,non faràl’Autor,da voi cerco,delTodio 
tra radi , cioè tra gl’Uomini d’anima guardinga , 
e fcrupulofa ; farà tra moltiffimi di probità co** 
mune : e più folleciti , come dilli, di feguire lej 
regole del buon governo , che di badare a tutti i 
punti della Dignità Ecclelìallica . 

Ma quella rifpoha, replicai , proverebbe^ 
al più, che TUom politico, da voi penfato, ebbej 
qualche ragione per impedire , che quel Sacro 
Tribunale non venilTe a llabilirfi nel fuo Stato : 
ma ad odiarlo quanto al Diavolo , e defiderare.» 

di 
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di vederlo mcflb a terra per tutto il Mondo , e ad 
iftillame l’odio in tutti grUomini ; qual princi- 
pio di politica potea portarcelo ? 

Veramente, dille, Marcello noilsò vederne 
alcuno . 

Dunque concedete, ripigliai , che si grand’ 
odio, e fenza ragione , non abbia luogo in Uom 
dabbene. Al che egli mi rifpofe mezzo ridendo, 
accennando col capo,che me lo concedea . Ed io 
fegukai a dire ; ma qui mi viene un’altro dubbio; 
perche anco Uomini di mala vita, purché andaf* 
lero efenti da quella forta di delitti, di cui giudi- 
ca quel T ribunale , fe non erano ammattiti , do^ 
veano rimanerli da comperar le brighe con da- 
nari contanti , fenza alcun prò . Se dunque l’In- 
quifìzione confideratamente veduta accele sì l’a- 
nimo d’Uom faputo , che tutte prefe le vie per 
ilUzzirle contro il Popolo, oppugnandola fenza 
poterli mai dar pace, prima di toglierfela dagli 
occhi, non che d’addoflo; credete voi,che poteflè 
odiarla tanto , fenza che avelie cagion alcuna di 
temerla ? 

Ed egli, confellb , mi rifpofe , che, chiun- 
que fu, che fe la prefe il primo con elfo lei, e vol- 
le vederla ridotta al niente , diede non lieve oc- 
caGone di fofpettare , che tcmea più il giudi- 
zio degl’InquiGtori , che quel della propia co- 
fcienza . 

Cioè, foggiunG, più il giudizio degl’Inqui- 
fitori, che quei di Dio . Ma anco una richieGa_.; 
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e poi finifco : chi poco, ò nulla teme Dio , potrà 
non eflèrvi fofpetto in materia di Religione.» ? 
E voi penerefte a riconofcere in tal’Uomo colui, 
ch’è arrivato a publicar nelle Stampe ; come più 
ottenne dalla Inquifizione tirannie il Diavolo , 
che da Trajanò j e gl’altri Ccfari, nimici crude- 
liffimi del Nome Criftiano ? E che Fra Pie- 
tro da Verona tanto non dee annoverarfi tra San- 
ti Martiri della S. Chiefa , quanto fu egli morto, 
qual crudo Inquifitore , da chi non potea altra- 
menti mettere in ficuro la propia vita ? 

Qui egli : hò pur rifpollo con modi fempli- 
ci a quante dimande di mano in mano vi è fiato 
in piacere di farmi : rifponderelle per tanto ad 
una fola , che ne farò ? Come nò j replicai . Ed 
egli : Qual è il voftro parere , e a qual parte pie- 
gherebbe il voftro giudizio in quella Caufa ? 

Quanto a me, glidifTj,aprendonii più chia- 
ramente : ò fieno qui tanti in numero Inquifitori, 
quanti fon Frati Domenicani,ò non foffe mai ve- 
nuta a S.Domenico lor Patriarca in penfiero l’In- 
quifizione ; vi giuroyche farebbe una fteffa cofa, 
ove miri al folo mio intereffe : e credo , che non 
fìa punto lontano da quello mio fentimento, 
chiunque attende a goderli di quella pace , che.» 
viene dal fanto timor di Dio . Per quanto poi 
s’appartiene al pubblico bene del noftro Regno , 
troppo fon’umile di condizione , e troppo pove- 
ro di talento per giudicarne . Sò, che Uomini di 
molta faviezza, e di buon configlio, fopra di ciò 

De-* 
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Deputati efpofero le loro fuppliche, a walórate.» 
da più ragioni ben da eflì pefate . Ho di quefte.», 
come fi conviene,la Hima giullare fecondo il mio 
precifo dovere , ho ancora tutto il rifpetto per le 
rifolurioni prefe dall’Autorità fovrana di Chi ci 
regge . Conveniam dunque,ò mio Marcello, cosi: 
Son contentOjche ha fermo in voi quel voftro pa-< 
rere di mai non volere Tlnquifìzione del Regno: 
Che l’abbiate avuta forteto odio, fenza faper 
perche,ve lo condono; anzi lo condonerò volon* 
tierì, a quanti l’odiano alla cieca, come voi : Ma 
da quell’odio , che ad arte infinuano gl’Autori 
della Storia Civile , molli dal bel penfiero di po- 
ter credere a talento : da quell’odio maligno , ca- 
pite bene, guardatevi un poco più . 

egli lì rillette alquanto penfando : nè 
mi diede altra rifpolla , che llrignendofi nelle.» 
fpalle . Lo vidi turbato ; nè mi difpiacque: per- 
che mi parve principio di quella buona dilpoh- 
zione, di cui dà fegno il marumor,che (1 muove, 
e che non poco fubl nuocere , fe molto liagna_* . 
Si licenziò dunque, dicendomi lolamente , che.» 
conveniva per allora sù l’avergli io parlato con.» 
molto amore ; ma che sù l’argomento del parlar 
eh ’avea fatto , volea penfarci con miglior agio ^ 
c poi ragionarne meco un’altra volta . Spero per 
tanto d’ averlo a riveder predo • Addio » 


LET- 
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LÈTTERA XXXL 


Del Campano al Veftinó. 

Sì porge apren) enutì in favore della Storia Civile ■ 
una maniera facile di disfarfi de' pregìudixj » 
che gl' impedifcono di concepirne la vera 
Ideale di diflinguere tra Coloro , 
che la commendano , Quei , 
che lo fanno a mal fine . 

O ftarmi attendendo dì per dì il 
ritorno di Marcello, mi ha fatto 
differire gran tempo la continua- 
zione de’ miei rifpetti . Dopo 
l’ultimo congreflo , che tenne me- 
co un mefe la ; jer l’altro per la_. 
prima volta tornò a vedermi. Venne tanto a 
buon’ora, che appena m’era levato di letto ; ove_» 
poftofi a federe con fomma dimellichezza_. : 
Campano, mi diffe , non vi maravigliate , fe ho 
tardato tanto a ritornar da voi : l’ho fatto confi- 
gliata mente ; perche ho voluto pefar con agio 
quanto fon qui per dirvi. Ma fe avete affare per 
le maniche vi dia briga, additatemi qualch’altro 
giorno men per voi occupato,che tornerò . 

Dite pure, gli rifpofi, e parlate a tutt’agio ; 
mentre mi cogliefte franco,e fciolto di ogn’altra 
curare folo averò quella di fare il voftro piacere. 

Non 
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Non parlerò, foggiunfè, come già per l’ad- 
dietro di Storie, e pareri, ò difpareri, fieno miei , 
fieno altrui, fieno voftri : parlerò del mio propio 
affare , tenuto da me per ciò in cuore , perche^ 
tutto fi attiene al mio cuore , e voglio aprit- 
velo . 

Parlerete dunque, ripigliai, di affare , che_» 
di neceflìtà farà mio : fe fin da Voftri primi anni 
fofte tanto teneramente amato da me , quanto 
figliuol da Padre foflc giammai ; ed ove non-» 
temeffi di farvi torto , vi direi un’altro Me . 

Ah Campano . L’amor,diffe , che mi por- 
tate, e di cui fono affai ben perfuafo , è forfè la_» 
cagion più potente degl’ ambafeiofi penfieri, 
donde viene agitato l’animo mio : e fon non per 
tanto sù la ferma fperanza , ch’abbia a tranquil- 
larmi l’amor voftro medefimo , che sì mi turbò . 
Dico ciò, perche vediate , eflère oggimai dover 
di giuftizia, non che d’amorevolezza, l’afcoltar- 
mi con pace , e fovvenirmi nel dubbio ftato con 
coufiglio, che fia fedele . 

Allor’io: In tutt’i miei amorevoli uffizj 
inverfo voi, non ho mai, ò mio Marcello , mira-* 
to ad altro , che al voftro bene . Che fe vi fete_» 
mai trovato male del mio configlio , certo ciò fu 
contro la mia intenzione ; perche poflb bene.» 
avervi ingannato per ignoranza, ma non già po- 
trei farlo a malà fede . 

‘ Ed egli : Or propiamente ferite il fegno I 
da poi che tanto più nù riefee mqlefta la confu- 

fione. 
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fìone, in cui fono ; quanto ho più di certezza,che 
Tempre mai ragionale meco, qual'amico di buo^ 
na fede . 

La (bla fchiettezza dell'animo vollro , re> 
plicai , conofciuta da me per lunga pruova, può 
darmi a credere , che per ciò vi turbi il mio par- 
lare, perche tenete per lìcuro, che non v’in- 
ganno . 

La vollra maraviglia, ripigliò , non è fuor 
di ragione ; ma come avrete uditi i miei fenfi , 
non lolo intenderete , che quello è vero ; ma fa- 
rete anco obbligato di compatirmi . Quali fieno 
flati i miei lludj , quali vie abbia tenuto, per far 
acquillo di letteratura confacevole alla mia con- 
dizione ; è a voi notillìmo . Ebbi, ò Campano , 
grande amor per le Lettere , e l’ebbi altresì del 
pari pe i Letterati, valendomi di loro , per avan- 
zarmi, quel più, che mi folfe polTibilé , in quella 
Torta di fcienze, che vedeva elfere le più {limate; 
e perciò anco di più ornamento a chi vuol’ elfere 
Uomo di Lettere . Egli è poi buona pezza di 
tempo , che la Storia Civile ci diede ad amendue 
materia di varie conferenze , nelle quali voi ben 
vi accorgelle di qual fapore fi folfe la Letteratu- 
ra, ch’io avea in pregio . Ma non arrivalle a fa- 
per mai ciò, ch’allora pallàva nel mio cuore : ed 
ora da me lo faprete . Io , come vedelle , ripu- 
gnava forte a’vollri lenii , fenza mai confentire : 
nè mai mi dava per vinto, per non parere da me- 
no, che voi . Ma vi confelìb , che non aveva nel 

mio 
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mio cuore quella ferenltà dipènfieri, che mi 
sforzava di far apparire nella franchezza del vol- 
to : nè mai fanivano quei noftri difcorfi , fenza— 
ch’io mi partiin da voi mal foddisfatto di me ra- 
gionandone . 

Quelle cofe medefime , che ripenfandolej 
in cuore 9 le figurava di una manierajconlerendo- 
le con voi , le rimirava d’un’altra ; Nè arrivava , 
a conofcere chiaramente , quali per verità fi fof- 
fero. Quindi fu 9 che non trovando mai po là— •, 
prefi talvolta partito di diftoglierne ogni pen- 
iìero . Ma la cofcienza , il cui teftimonio mi era 
fiato per fino allora tutta la mia confolazionejmi 
pungeva co’fuoi rimorfi ; e parca , che mi di- 
ceffè : Marcello , avverti , che Campano ne sà 
più di te : e fei ficuro 9 che per il ben, che ti vuo- 
le 9 non ci è pericolo 9 eh’ abbia animo d’in- 
gannarti . Fu quefta fempre mai una fpina così 
fitta nell’animo mio 9 con un continuo torment09 
che mi Ibno adoperato di (piccarla a potere 9 e 
fempre in damo . 


Eccovi, efpofto, come l’amor voftro. Ami- 
co , e la voftra fede mi ha cagionato una cura.. , 
che mi fa dolore , e mi tiene agitato da molte, c 
gravi anfietà d animo , che non lo lafciano ripo- 
ìare. 


Ondeggiando così con la mente in dubbio 
ancor di me fieflò, come vi narro, e come vedre- 
te anche meglio nel decorfo di quefio ragiona- 
mento, che ho prefo a farvi con tutta confidenza, 
Tom.Il li ' ho 
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ho finalmente rifoluto di palefarvi il più, chesòì 
rintrinfeco dell animo ; tanto che tutti leggiate 
i miei fegreti nella parte' più intima del cuorej 
aperto . Conofco tra le mie dubbiofità medefime 
chiaramente , che dal far manifefti i propj pen^ 
fieri » non può la fchiettezza dell animo fincero , 
€ femplice, temer mai,*che mal glie ne avvenga ; 
ove incontri orecchio veramente amico, e d’inter 
gerrima fede . Nel Mondo, diflè colui, l'on due^ 
cofe, che non fanno prode, avere fotterra'pofto i 
e fenno in petto chiufo . Non così voi , dalla cui 
onefià di coftume , e fapienza di configlio tanta 
più viene di riputazione al voftro nome , quanto 
più ne toma di giovamento a” voftri- anùci a 
E però,fe mi ponete tra quelli in primo luogo ) 
fatemelo anco avere nella utilità , che hanno ca- 
vata tanti altri dalla prudenza voftra- -• r r ' 

' Se ho procurato fempre mai, rifpofi, al vo- 
(Iro bene ; avvegnaché fdegnoletto non faceftej 
alcun capitale de’mìei amorevoli avvertimenti y 
dubbiterete, Marcello, che Io trafcuri,or che con 
araabiliflime maniere fidar vi piacque la voftra 
Anima nel mio feno ? aggiugnendo cosi agl'an- 
tichi doveri pefo grandiflìmo, e caldo,non faprei 
efprimer quanto^a U’amor mio ? Potete non per 
tanto nel voftro ftato rallegrarvi per ora di cofa,^ 
iti cui hò ancor ió affai vivo compiacimento . 
Ella è la brama ardentiftima , che fcerno in voi 
di richiedere, afcoltare,e feguire configli buoni j 
Q^lunque intanto fia il talento , che Dio m*ha^- 

dato 
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dato' in qucfta pai te ; • potete ftar Ccuro , che lo 
fpenderò tutto volonterofiflìmo a prò vollro . 
Ma perche la co fa riefca meglio, mortificatej 
alquanto quella impazienza , che v’è quali nani- 
rale ; e piegatevi a foffrire 1’ interrogazioni , 
ch’averò bifogno di larvi per ben’ intendere il 
fondo del voftro cuore . 

t Nulla più, dilTe, defidero , che fcoprirvelo : 
cd ancor dubbitate,fe averò a grado,che voi fiate 
curio fo di ben conofcerlo ? elaminatemi purej , 
quanto volete : io vi prometto , che non avrete 
da defiderare in me nè docilità , nè fchiet- 
tezza . 

Or diinque,replicai,ditemi prima d ogn’al- 
tra cofa : l’amore, e la ftima , che già avevate per 
la Storia Civile, è in voi la lleflà di prima , ò va 
calando? 

Me l’aveano i miei Familiari, rifpofe,gran 
tempo innanzi, commendata a maraviglia : onde 
per la grandiflìma efpettazione , in cui ne flava , 
mi feci avidamente a leggerla,e rileggerla,appe- 
na appena data alla luce . 

Parvemì, che con affai buon’ordine condu- 
ceflè dalla fua origine alla no lira ftagione il rac- 
conto de’varj avvenimenti, e fortune , in cui on- 
deggiò il governo politico dell’Imperio : e che fi 
»vvif>flè , nè fenza ben riulcirvi , a mettere in_» 
chiara luce le vicende fpecialmente della Signo- 
ria di quello Regno ; recandone di mano in ma- 
no contezze, non già rilapute, e volgari, ma ri- 
< . ■ 1 i 2 ter- 
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cercate con attento Audio, e rafièrmate con auto^* 
revoli documenti . £d imperciò per qucAa parte 
ne prendea non picciolo piacere . 

Dopo queÀo, ofTervando,ch'egli mira fem- 
pre di mal cuore la troppa Autorità, e Signoria ^ 
che delle cofe di qui giù fi gode a’di noftri il Sa- 
cerdozio, e quell’odio , che fa apparir da per tut- 
to contra la Corte di Roma,cui taccia d'arrogan- 
za intollerabile ; ne pruovava non sòqual fegre- 
to compiacimento ; parendomi veder’ivi dipin- 
te al vivo l’arti , i configli , e le maniere ufatej 
da'Preti a conquiftare tanto Mondo . Tanto più, 
che vedea ciò fatto da lui fenza prenderfi verun-j 
pènfiero di colorire la verità : che da altri Stori- 
ci , perche poveri di cuore,non fu detta fempli- 
cemente , per vii timore , d’incontrar l’odio di 
coloro, a cui non reca utile, che fia faputa . 

E’ però vero, che quei motti , con cui nè di 
rado,nè in poco offende il Santuario (già vedete, 
che voglio dire ) quei motti , dico , fempre mi 
fpiacquero . Ma non sò, fe quefio mio dìipiace- 
re foflè tutto effetto di divozione : ò ci aveffe an- 
co parte il difguAo , che'mi prefi di vedere , che 
quei trafcorfi difonoravano un’Opera , che fenza 
d’cflì, averebbe a maraviglia incontrato l’appro- 
vazione di tutto il Mondo de’Letterati . Queft’è. 
il giudizio, ch’io feci di quell’Opera , e sò, chei* 
l’ifteffo fecero anco più altri molto migliori 
di me . 

Sapeva bene, riprefi, quanto era grande la-* 

(Urna, 
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{lima , è la pia afièzione , che avevate tempo ia 
per quella Storia : e per quello voleva , che mi 
dicelle, fé durava tuttavia la ilelTa, ò cominciava 
a feemarfì : rifpondetemi dunque all 'interroga- 
KÌon, che vi ho fatta . 

Per dirvela, mi rifpofe , il concetto , che ne 
ho adellò, è quali quello {lellb,che n’ebbi prima; 
ma con quella differenza, che,a vanti,che voi me 
ne parlalle , lo teneva fermillìmo , e fenz'ombra 
di ferupolo ; ma dopo, che udii , come ne parla- 
vate^ cominciai ad avere qualche inquietudine 
d’animo fopra di elio . Quella mi diede motivo 
di rileggere più conlìderatamente le Lettere.» 
fcambievoli : le quali mi cominciavano a com- 
parire ben diverfe, da quelle, che mi erano com- 
parfe prima» OlTervava in rileggerle,che gl’ Au- 
tori non parlano all’aria , che fanno il procelfo 
allo Storico colle fue propie parole : nè lo cari- 
cano d’altro, che di quello , che nelle medelìme.» 
fi contiene . E’ vero, che per avermi formato un 
idea altiOìma di quello Scrittore,e della fua Ope- 
ra , m’ingegnava di trovare ragioni , da perfua- 
dermi , che tutto il fuo male fi riducefiè all’indi- 
icretezza da lui ufata in efprimerfi con termini , 
non folamente troppo duri , ma di più capaci di 
porgere de’fenfi talora fcandalofi , talora poco 
Cattolici » E a queil’effetto notava con molta..» 
cura tutti quei luoghi della Storia, ne’quali l’Au- 
tore parla col dovuto rifpetto della Religione : 
e di tutte le cofe,.che la toccano, anco di quelle , 

di 
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di cui nelle Lettere vien tacciato.di parlare da.é 
milcrcdente . Ma vi confcflb,.che fin’ad ora non 
mi è riuicito d acquetarmi in quella idea, duran- 
do lut.avia nel mio Spirito una certa propcnden? 
za a giudicare , che gl’Autori delle Lettere ò 
tutto, ò in molto dicon vero , 

E in quelli dubbj , gli dimandai, prendefte 
conGglio da Per fona , di cui vi potevate hdare ì 
Ne parlai, mi rifpofc con alcuni, che a me pare- 
vano Uomini d’abllità,e che moilravano d’amar- 
mi molto ma poi feppi , ch’erano di quelli , 
ch’hanno a jutato l’Autore a fcrivere la fua Storia. 
Onde, si per quello, sì anco per certe parole am- 
bìgue, che uno d’efli fi lafciò ufcire di bocca in_* 
mia prefenza , nè filmo decoro di riferirvi ; mi 
r-iufcirono molto fofpette le lodi,che davano alla 
Storia, e l’invettive , che faceano contro le Let- 
tere .• Tanto più , che vedeva manifeflamentej , 
che quando parlavano ò di quelle, ò di quella, da- 
vano in eccedo - 

Qi^iindi febbene l’amore, ch’ho fempre avu- 
to alle belle Lettere , mi fece continuare nella-, 
loro converfazionei con tutto ciò cominciai a 
non cdeme cosi contento, come prima , e final- 
mente mi rifolvèi di venir quà,ed abbandonarmi 
nelle voflre braccia. Perche ho provato con_. 
efperienza , che quei due ultimi ragionamenti , 
che tenede meco,m’aprirono rintelletto , non_* 
lenza qualche fperanza di poter giugnere al vero 
di quelle cofe, la cui dubbiezza mi tiene in pena. 
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Qud picciolo lume sì,ma che nulla però di man* 
co mi parve lume di verità» accefe , e nodri buon 
tèmpo uell*animo mio il defiderio di fperimen- 
tar vie più, fe, voftra mercè , mi riefca pur’una_. 
volta di rilevar la mente dalla molellia di quei 
dubb j , in cui gl’altri mi lalciarono più che mai 
inquieto ► ' 

* Quanto alle diverfe affezioni dell’animo 
gli foggiunfi, ch’aprifte fchietto ; notate bene.» , 
come, db po' 'a ver tenuto tranquillamente per 
qualche tempo la grande opinione , che conce- 
pifte della Storia Civile , feguì il turbarvene , e 
provare quella ihquietudine,da cuifin'ad ora non 
vi potefte mài liberare - 

’ Qui egli*, con una fpecie d’ammirazione y 
e a che, diflè, mi fervirà l’a verci mente ? 

A’ moltifllmo, li replicai . Ditemi : Se vo- 
lendo voi Capere il vero d’una qualche quiftione,, 
ò fia in materia meramente fpecolativa,ò in altra 
appartenente al coftume, vi forte trovato confu- 
lÌQ per un . conflitto di ragioni tra fe contrarie r 
e finalmente , mercè di più matura confiderazio- 
ne vi riufeifle , come ad un raggio di pura luce 
fgombrare i nuvoli di quelle dubbiezze » e quie- 
tarvi placidamente»come per verità conofeiuta , 
in una delle due parti della quirtione prò portavi;' 
penfate voi, che la mente chiara già,e ferena po- 
tria tornare a turbarli con nuove inquietudini 
fopra quel puntò ? ' 

^ Penfo , diflè , che nò ; Se fi fuppone , che-» 

quella 


quella più matura cònfìderazione abbia portato 
la cofa uno allevidenza . 

Così è , li rifpofi ; Ma di qui riflettendo 
a ciò , ch’è paflàto nel voftro cuore , vi è forza di 
riconofcerc , che’l giudizio » che formafle delia 
Storia Civile , non fu frutto di una confiderazio- 
ne affai matura : altramenti nella quiete^» 
e ripofo , ch’avelie in elfo per qualche tempo , ci 
iarebbe fiata la fua fermezza • 

Non ve lo pollò negare : rifpofe . Ed io ri* 
pigliando continuai : dunque nè anche mi ne« 
gherete » che vi dalle troppa fretta a giudicar di 
quell’opera : e verrete facilmente a conofcere-. , 
che ora avete necelTità di apparecchiarvi a giudi- 
carne più pofatamente : Ed a ciò fare , di appli- 
carvi con tutto Tanimo a bilanciar le ragioni, le 

2 uali hanno eccitato nel vollro fpirito la confu- 
one,di cui vi duole,non dando crollo alla bilan-' 
eia , prima che veniate a trovarne una , che vi 
dimollri con evidenza , qual partito debbiate^ 
prendere in quello non picciolo vollro af- 
fare. 

Qui egli : Cosimi fi dia fplendore^ chcj 
rifehiari le ofeurità, donde viene il mio tor- 
mento; come hò certezza ben perfiiafa non meno 
del precipito fo giudizio da me fatto , che del bi- 
fogno di penfar meglio . 

Ed io : già fapete , che a ben penfare , fe- 
condo il detto di Socrate, duecofefi oppongo- 
no lovra d’ogn’altra , la fretta , e l’ira . E voi , 

Mar- 
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Marcello mio j nel giudizio di quella Caufa, ec- 
cedefte in ambedue : Correfte precipitofo ad 
approvare la nuova Storia del noftro Regno : 
€ contro le Lettere, che l’impugnano, vi dichia- 
rafte fubito con una collera , che fi accollava al 
furore . Di qui poi nacquero le ambiguità, che 
v’inquietarono . Ma io fpero , che la pena , che 
vi hanno dato , farà il principio di toglierne la_ 
cagione . Rifpondctemi con nettezza : amerelle 
vói di ritornare a quella tranquillità di mente , 
che da principio provalle nel primo giudizio da^ 
voi formato della Storia Civile ? 

Dio me ne guardi, rifpofe pronto : Come 
volete,che io ami una pace, in cui dubbilo forte , 
che ci fia fiato dell’inganno ? e inganno , da non 
finire in un’error femplice d’intelletto ? Ah , mio 
Campano , fe dicon vero le Lettere , che ho ve-* 
dute ; guai a chi ha per quella Storia il fentimen- 
to , che io allora ne avea . 

Dunque , io diflì , per ufcire dairimbaraz» 
zo , in cui vi trovate , non ci è miglior via , che 
di chiarirò , fe l’Autore di quelle Lettere dice il 
vero : non è così ? 

Appunto così , ripigliò efib : ma qui fià la 
difficoltà : fapere, fe dice il vero . 

Di quello, diffi,vi farà facile di rendervene 
capace con modi chiari . Balla , che vi diate la_. 
pena di tornare a leggere pofatamente di tratto 
in tratto ora le Lettere , ora la Storia : e in tal 
giiifa gingnerete di leggieri a vedcre,fe le quere- 
Tom.IL K k le^ 
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le, che quelle fanno di quella, fieno bene , ò mal 
fondate . 

Qui il buon Giovane fi mutò di colore : e^ 
con un’aria di fvogliato,Campano mio, mi diffe, 
voi in vece di fpigncrmi in porto, m’efponete di 
nuovo a quei venti, che tuttavia mi tengono in_* 
tempefta . 

Già vi ho detto, come Tinquietudine , che.», 
mi travaglia, venne da leggere prima la Storia-., 
e poi le Lettere : come dunque può farfi , che.* 
quello fia il mezzo di rimettermi in calma ? 

Anzi, ripigliai, per quello appunto, niffun 
altro vi farà più giovevole al vollro fine . Non 
m’avete confeflato voi lleiro,che TelTervi comin- 
ciata a piacere la lettura di quelle Lettere , fu 
cagione , che vi cominciafle a piacer meno la_* 
Storia ? 

Ve lo confellàì, rifpofe , e torno di nuovo a 
confelTarvelo - Ma vi confefib di più , che di qui 
vennero le mie inquietudini . 

Tutto bene , tornai a dire » Ma perche co- 
minciarono a piacer le Lettere, ed a turbarvi ; fe 
non perche vi parve di fcoprire in effe qualche.» 
apparenza di verità, che non potea compatirli 
cÒn quella filma altilfima, ch’avevate concepi^ta 
per la Storia Civile ? 

Credo bene , mi diffe , che quella fu la ca- 
gione della perturbaziondelTanimo mio , e del 
non trovar pofa ne’ penfieri , che lo tormen-* 
uno 

Dun- 
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Dunque , riprefi , fe crefeefìTe tanto la luce , 
che,ficcome cominciò ad apparire in quelle Let- 
tere,così arrivafle a t'arfi del tutto chiarajvoi rig- 
getterefte altresì interamente Taffètto, ch’ave- 
vate per la Storia , e lo concepirefte grandiflìmo 
per le Lettere : dandone quietamente al giudi- 
zio , che quelle portan di quella ; e con ciò ave-, 
rebbono fine tutte 1 inquietudini, che di prefente 
vi turbano . 

Non potrefte dir meglio, mi replicò , ove^ 
non avelie prefuppolla una condizione^ che non 
sò , quanto farà tacile ad avverarfi : cioè , chcj 
dalla lettura di quelle Lettere , che cominciaro- 
no ad inquietarmi, venga a veder chiaro ciò, che 
fin’ ora mi è dato torbido . 

Sarà il venirvi , gli replicai , facililfimo ; 
purché v’applichiate a leggerle fenz’altra pre- 
venzione, che’l defiderio di raggiugnere il vero . 
Dite pure: potrete voi lafciar d’approvare,come 
verillìmo, ciò, che fi dice in quelle Lettere a fine 
di mantenere il rifpetto dovuto per tanti titoli 
airinclito nome della nodra Città , aU’onore-» 
di riguardevolilfimi Perfonaggi, alla venerazio- 
ne degl’Ordini, de’Magidrati , de’Patrizj , delle 
, Dame ? 

Bifognerebbe , mi rifpofe , non elTer nato 
in Europa, per poterlo mettere in dubbio . 

. Vedrete di più, riprefi a dirli , propoda ivi 
la ragione de’diritti Regali in una torma non_i 
meno giuda , che religiofa ; e perciò più foda«. 

K k 2 per 
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per foftenerlaie più conforme al guflo del noftro 
Auguftifllmo Padrone . Penfate, che quella ma- 
niera di trattarla vi poffa dar pena ? 

Ed egli : anzi mi farà di diletto , e ne faprò 
buon grado , e molta grazia all’Autore ; non in- 
tervenendo in Caufe sì fatte error , per mio cre- 
dere, più fconcio , che il troppo pretendere a fa- 
vore ò dell’una parte, ò deU’altra . 

Ed io : paffiam oltre . Le glorie di Cefarej 
polle nel verace, e chiaro fplendore, di cui il 
- Mondo fi ammira, e gode , non vi faranno tanto 
più dilettevoli, quanto eUe fono palefemente più 
vere ? e quanto è più intenfa la voftra divozion e 
verfo di lui , e la fila Augufta Famiglia ? 

Quefta dimanda , mi diflè , non vuol rilpo- 
fta . Voifapete, ch’averei a fcorno rifparmiar 
anche niente del propio fangue per la felici- 
tà , e gloria fempre maggiore di un tanto Mo- 
narca . 

Nè pur dubbito , tornai a dire, che darete-* 
ragione, lenza efitarvi fopra , all’ Autor delle-» 
Lettere, dove dichiara la riverenza , che dobbia- 
mo a’Santuarj , a tutte l’Ecclefiaftiche tradizioni, 
alle prattiche divote, che fono in ufo di tutti 
buoni Crifiiani , alle rivelazioni, che la Chiefa 
tiene per vere , e fmalmente a Dio medefimo,ed 
a’fuoi Santi , 

Dimandatemi , ei replico, tra’l rìfo, e 1 di- 
fpetto , com’è coftume del Catechifta cosi : 

&ete voi Crifiiano ? perche rifpondendo di sì, ed 

in- 
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intenderete i come non poflò aver, che ridire io^ 
pra veruno di quefti punti . 

Qui io : or in quefte poche propofte , che vi 
ho fatte, ftàriftretta lafonunadi quelle Lette- 
re . Onde non ci c luogo di dubbitare , che leg- 
gendole , le troverete piene di una luce , che fu- 
bito fi fa fentire : e che vi maravigliarete forte.» » 
di non averla fentita la prima volta , che le leg- 
gefte ; conofcendodi qui chiaramente , di quante 
tenebre viavea ingombrato lo fpirito quel giu- 
dizio , che vi fi era fitto in tefta a favor d’una_» 
Storia , a cui fi convien pur troppo il titolo di 
fàmofa . 

E per non tralafciar nulla di quanto può 
giovare a rendervi più profittevole il partito , 
che vi ho propofto ; vò anco torvi quel poffibile 
pizzicore » che fentirà forfè il voftro animo per 
la* poco buona affezione da voi concetta contro 
del Sacerdozio ; inverfo coi inculcano venera- 
zion grandififlma le Lettere nel fuo luogo . 

11 Sacerdozio , ò Marcello , fi nomina fpe- 
cialmente Chiefa , quando quello nome , che 
fignifica tutto il corpo de’ Fedeli di Gesù Crifto, 
fi reflrigne alla parte più nobile , di coi è com- 
poflo . Egli è Sacrofanto : ed è una partecipazio- 
ne di quel di vino Sacerdozio. fecondo Tordinedi 
Melchifedecco , di cui Gesù Grillo è il ptx>pic- 
tario . Di quell’ ifleffo per tanto Unigenito 
Figliuol di Dio, a governare tutta la Chiefa luii- 
verfale , è Vicario in terra il Sommo Sacerdote ; 

tatto 
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l'otto cui prefeggono , ciafcuno alla parte afle- 
gnatali del Gregge di Grillo , i Prelati minori. 
E quantunque eiii fiano inferiori al Paftor Som- 
mo di podeità , li fono non pertanto uguali nella 
divinità del Carattere Sacerdotale . Anzi nè pur 
vi ha Chierico, pollo in alcun grado deH’Ordine 
Sacro , che non lìa rifpettabile a tutt’i Laici per 
quel divino Carattere, che lo Spirito del Signore 
gli ha imprellb nell’Anima . E avvegnaché non 
tutti corrifpondano colla integrità de’collumi 
alla Santità del loro llatojanzi ve ne abbia avuto, 
c non di rado ve ne abbia de’Notati di delitti an- 
co gravi ; non per quello viene offulcata la glo- 
ria del Sacerdozio ; che fi fa anzi di qui più fen- 
fibile , come appunto la grandezza della Divina 
Giullizia prende lullro dalle nollre iniquità . 
Mentre anch’elTo ad imitazione di quella , non_» 
cella di fulminare contro de’vizj,ovunque li tro- 
vi, con quanta è la forza di quel poter fovrauma- 
no, che Dio gli diede . 

Ond'è, che, fe dogmi fon quelli,a 'quali non 
può repugna rfi da Chiunque fi tiene agl’efpreHì 
infegnamenti della Cattolica Religione ; da voi 
certo non fi riputerà l’Autor delle Lettere cadu- 
- to in fallo per quella banda : le pure non diven- 
ga fallo in mente di un Giovane vollro pari l’o- 
norare, e riverire la Sacratillima Chiefa di Gesù 
Grillo - 

State pur ficuro^ rifpofe , che in nulla di 
quanto fin’ora m’avete detto , farò mai contrario 

nè 
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nè alle Lettere, nè all’Autore . Ma non poflb ne- 
garvi, che neanche faprò facilmente accomodar- 
mi a quelle invettive , che vi fi fanno si fpeflo 
contro d un noftro Letterato ; i cui trafeorfi farò 
ben lontano dall* approvarli , ma non già dal 
compatirli : parendomi quali evidente , che non 
è fiato nè malignità,nè mancamento di Religio- 
ne il fuo ; ma zelo , che quantunque indifereto 

10 fpinfe a parlar così , pur tuttavia fìi zelo del 
ben pubblico, e de’diricti del nofiro Augufio . 

Se vi terrete, riprefi , ben fermo nelle veri- 
tà, che poco fa vi propoli , e voi ricevefie come-» 
degnifilme d’ogni venerazione t fe colle medefi- 
me ben fitte in cuore v*applicherete di nuovo a 
leggere la Storia , che tanto intenderete meglio , 
quanto ramerete meno; credetemi , che i termi- 
ni alquanto duri , con cui fcrive l’Autor delle^ 
Lettere,non vi parranno mal’im piegati . 

Perdonatemi, e’dilTe : non mi pare polfibile 

11 concepire contro dello Storico avverfion tan- 
ta, che non abbia a dar qualche torto a Chi trop- 
po lo caricò ► 

Ed io : ditemi r Capirete una volta i fenfi 
della Storia, fe vi mettete di propofito a leggerne 
le parole > 

Capirò, ci foggiunfe fenonlarò fuor di 

me^ 

Dunque, incalzai, capirete , rivolgendola-, 
foglio per foglio , come ivi fi malmeni la fama , 
il credito > ilrifpetto d’un Mondo d’ Uomini per 
■ ' ' Di- 
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Dignità , per Grado per Dottrina , per Pietà J 
per Nobiltà di fangue rivcritiflìmi : quanto fi 
offenda il chiaro , ed onorevole grido, che corre 
del noftro Pubblico , per tutta l'Europa : con^ 
quai modi villani fi feriva de i Rè , de i Principi 
al Mondo Primi , e de’Regnanti anche Auftria- 
ci , di cui inchiniamo riverenti il nome : con_t 
quai mezzi fi sforzi di rapprefentare a Cefare il 
bello , e’I grande de’diritti antichi della Dignità 
Regale ; o quali fiano nella fua idea cotali di- 
ritti, che ad ogni tratto deplora eflèrli fiati rapiti 
dal Sacerdozio ; e come tutto fi riduce a cercare 
per quefio fine , non già un Carlo VL , ma un_* 
Principe fenza Fede,fenza Religione,fenza Dio: 
vi farà chiaro il difpetto , con cui maltratta-., 
qual vile canaglia, da firaziarfi a talento , quanti 
Ordini Religiofi fiorirono già, e fiorifeono nella 
Chiefa, dalla prima loro iilituzione fin’ oggi, 
e da’ Monaci de’primi tempi fino a’ Preti Rego- 
lari , e Riforme degl’ultimi Secoli : ravvifercte 
la brutta , e mofiruofa figura , hi cui fa apparire 
lo Storico di mano in mano tutt’i Pontefici Som- 
mi; riputandogli fiabiliti a f -lo fine di ridurre 
tutto il Mondo Crifiiano all’uKimo della mife- 
ria, in cui pretende , che fia caduto per la loro ti- 
rannia, fenza fperanza d’averne più a riforgere. 
Metterete occhio alle maniere iprezzanti , con 
cui fa menzione delle memorie a noi lafciateJ 
de i Santi Pietro Apoftolo, Afpremo, Candida , 
Patrizia , Refiituta , ed altre pie 1 radizioni di 

mi- 


Digitized by Google 


^ 33f 

miracoli, d’apparizioni , di rivelazioni caletti , 
che qui intervennero ; fprezzandole , e beffeg- 
giandole, come fole . La feonfittay che Jt narra data 
d Saraceni nel Gargano ( mi vien qui quefta a me« 
moria) è ugualmente fa’volcfa di quell' altra , che^ 
vien riferita aver ricevuta in Napoli da Santo Agnel- 
lo Abbate in tempo , che queHi Popoli in Italia non 
erano flati ancor conofeiuti . E per fine or l’udirete 
parlare indecentiffìmamente anco de’Santi cano- 
nizati, or motteggiare le coftumanze più ricevu- 
te dalla Pietà Criftiana,ora fpacciare Erefie mar- 
cie, copiate da’più infami Erefiarchi di quelli ul- 
timi Secoli , e ftrapazzare ancora la Religione 
con diffinirla, un conto , che Jitien tra gli "Domini , 
r Mejfer Domeneddio . 

Senfi si fatti, le non potrete,Marcello mio, 
non comprenderli chiaramente ; farà forza, che 
ferifeano al vivo il cuor vottro , che hà tanto 
amore per la cottumatezza, pietà , divozione , ed 
integerrima purità della Cattolica credenza— v 
Onde vi fi accenderà certamente Zelo , che tra- 
feorra a furore : e vi comincierà a parere orribi- 
le quella Storia, che già vi parve sì bella : e ve- 
drete la ragione , ch’ebbe l’Autore delle Lettere 
di trattar io Storico, come ha fatto : ficche non 
vi parrà più ftrano ,‘ che Tinfelice fia (lato dato 
a conofeere al Mondo, per quello,che è . 

Qui mi riftetti : e Marcello , che per quan- 
to parlai m’era flato guardando fiflb , abbalsò 
gl’occhi , che apparivano rugiadofi : e fermatoli 
Tom.IL L l così 
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cosi in filenzio^quanto farebbe il dir d’un Credo; 
diè alla fine in un profondo fofpiro ; e poi mi 
dilTe piangendo : quante cofe m’avete fatte ve- ^ 
dere in meno d un quarto d ora ! Io &rò quanto 
vi piace : non batterò , dilettifllmo Signor mio, 
parola più ; ma tenendomi al parer faggio, m’in- 
ge^erò di penetrare il più , che sò , e poflb nel 
profondo dell’un’Opera, e deU’altra . 

Il rileggere non però , quelle Storie , co- 
mecche proibite con cenfura fevera tanto , ove 
facciafi a sì buon fine da me; ei lice ? 

E per Taddietro, rifpofi, con qual cofcienza 
le leggefte , e rileggefte sì , che ne innammora^- 
fte ancora ? 

Ed egli : Gran tempo non tenni grandifll- 
mò conto delle proibizioni di Roma , mal per- 
fuafo da Coloro , i quali le de rideano ne’pri vati 
Ragionamenti con quei medefimi argomenti , 

< motteggi , che fi leggono nella Storia efprefli 
diftefamente : ed or nello fiato, a cui mi han con- 
dotto le cofe da me ripenfate , ed a voi già mani- 
fefte, non mi bafierebbe l’animo d’averle, come 
prima, a difpetto, e non fame cafo . 

Oh il mal confìglfato ardimento ! ( efcla- 
mai allora). Se di Scòmunicazion fulminata.* 
per cagioni di sì gravò momento , e chiare al 
Mondo Crifiiano , non più fi teme ; che mai 
Uom temerà ; ove di Dio abbia tema , e tenga-, 
in alcun pregio le Divine Cofe ? Nò , Marcello 
m io , che non lice : e perche avete in penfiero , 

come 
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come v’inculcai ancor’Io • di leggerle a fine di 
profittarne ; per ciò ne porgerò di voftro nome 
fupplica volentieri, e vi fi concederà la per- 
miflìone dalla Congregazione dell'Indice , a cui 
fpetta . 

Farete con ciò , ei rilpofe , il mio piacere , 
mentre che ogni pena di cofeienza comincia., 
ornai ad eflermi di troppa pena . Nè vò celarvi *, 
come mi perturba la medefima con altro leggier 
pizzicore; e quantunque fia forfè fcrupulofa,bra- 
marei tuttavolta di deporla . 

Non hò in mia balìa il non converfare a{^ 
fatto , dove fi trovano fpefìTo quei Letterati , di 
cui vi diflì il Ibfpetto , che mi hanno dato di fe 
ftefll ed ogni volta, che m’incontrano, entrano 
fubito meco in difeorfo della Storia Civile.» . 
Onde mi conviene temere , che non mi mettano 
in capo delle idee da imbrogliarmi di nuovo . 

Sarei curiofo , riprefi , di fapere, chi fieno 
i Letterati, di cui temete ? Splendono i Lettera- 
ti in maniera in quella noftra Città ,' ed hanno' 
lì chiaro nome , che fono conofeiutiffimi a tut- 
ta Napoli : ed hò per loro non folo dima , ma.^ 
benevolenza ancora d’animo pafiìonato . Nè 
m’indurrò a creder mai, ch’abbia a recarvi alcun 
nocimento reffer di loro converfazione : anzi 
oh quanto averei a grado, che i fenfi medefimi 
meco comunicati , li conferifte con quei onora- 
tiffimi Scienziati , prendendone ammaeftramen- 
to, e configlio . 

^ LI 1 - Piò 
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Più fon’io, rlpigliòjCuriofo di faperc quefti 
voftri Letterati , di cui non hò conofcenza affat- 
to , che voi lo fiate di fapere i miei . Quanto a 
me , intcfi fignificarvi gl’ Amici di confidenza , i 
quali furon compagni (come vi palefai fchietto), 
c diedero ajuto all’Opera del noftro Storico . 

Qui Io ; Letterati fon coloro per voftro 
awifo ? 

Ed egli ; C2ome ? Non fon Uomini di Let- 
tere quei, che prefero a tutta compiere la Storia 
Napoletana, Opera, come ognun vede , di mala- 
gevoliflìma imprefa ? 

Opera, replicai, che vedrete dàlie Lettere^ 
quanto poco meriti d’effcre in pregio : e di quan- 
te ell’abondi ignorantaggini in tutto ciò , ch’è 
più neceffario a faperfi ; Ivariandcfi pur troppo 
quei miferabili,che vi piacque nomar Letterati . 
Ma foffero pure quei gran Dottori, che ci fi ven- 
dono ; fe poco fa mi delle un cenno , per cui vi 
vennero in fofpetto : donde vi pare , che ve ne.» 
poflà venir più male ? dall’effer fovente in com- 
pagnia con elfo loro , ò dal ritrarvene dell’intut- 
to ? Eh date del voflro al Diavolo , come dice il 
Tofcano, e mandatelo via . 

' Non faprei , replicò , appartarmene , pe’i 
dire, che farebbono di me : non fapete , che lin- 
gue fono . 

Tornerà , ripigliai , a gran decoro del vo- 
flro nome , che tal lòrta d’Uomini ne dica male, 
nè dee badarli a’rifpetti umani , ov’è pericolo 
ò della Fede, ò de’coflumi . Non 
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Non v'è guardia, die Ha troppa, foggiunfe , 
ad aflìcurarfi da i pericoli, che voi dite . Ma in_* 
quelle Perfone non hò mal fcorto più , che qual- 
che fofpetto, come v’hò detto ; onde non mi pa- 
re, che '1 pericolo fia tale, che per fuggirlo , deb- 
ba allenermi dalla loro Compagnia : tanto più,’- 
che converlando con effi , quello llelfo lolpettar- 
ne gioverà non poco alla mia ficurezza . 

Ah Marcello, gli dilli allora , fe folle unJ 
pò più prattico degrartifizj de’Seduttori ; ci ave-, 
jelle fcoperto più che un lemplice fofpetto . 
Ditemi : Avelie contezza mai, per ventura,di un 
.picciol Libro, intitolato : Les Anifices des bereti-\ 
ques ! il cui Autore celò il fuo nome i 

Egli : Niuna affatto . 

Ed Io : Non fhò pronto alle mani ; mal^i 
quindi a pochi dì farò, che ha nelle vollre, e per 
adello vi darò un cenno di ciò , che mi fovvienej 
per ora; perche vi applichiate a leggerlo con più 
attenzione . 

Si ripartifcono ivi capo per capo li più fot-*' 
tUi artifizj , ch’ebbero in collurae gl’Erelìarchi 
di adoperare, per far fetta contro la Chiefa . 

Tali fono : Prima : Spargere, e far correre 
per molte mani Libri , fommamente commen- 
dati da loro, ò per l’eleganza dello llile , e per la- 
copia di varie notizie dilettevoli a faperlì , ò per 
la llima , in cui li fingevano tenuti da’Letterati 
di miglior fenno per la novità de’ penfieri ; ne* 
quali Libri aveano fparfo occultamente il loro 

ve- 
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veleno in modo da non lenti rii prima d'averlo 

prefo . 

Seconda : Lacquiftariì Tamorevolezza, e la 
grazia delia nobil Gente , infinuandofì con varj 
inimgimenti di gradevoli parolette a familiar 
trattamento con Dame di vivace , ed arguto fpi- 
rito, con Giovani di capacità , ma più arditi, che 
addottrinati nelle materie di Religione, sforzan* 
dofi di far loro credere,che niente profitterebbo- 
no nellantiche Scuole già rancide ; e che fenza 
perdita di gran tempo, riufeirebbero dottrinatif?» 
funi co’nuovi ftudj di poca, ò niuna pena . 

Terza : Il mettere in odio i Preti , la Frate- 
ria in difpetto , i Papi , e i Prelati in dife redito , 
Roma in abborrimento . 

Quarta : L’aver lingua fpedita , e franca a 
, mettere in burla con motti non meno acuti , che 
irreligioiì , quante pratiche fono in ufo preflb il 
comune de’ Fedeli - Confraternite , Rofarj , 
Pellegrinaggi a Luoghi Santi , frequenza di Sa- 
grameli 5 Cerimonie, e Riti Sacri ; tutte erano 
a detto loro pafcolo vano di Gente femplice , di 
cui doveflTe disfarfi ogn Uomo di mente.» 
loda . 

Quinta : Farli Cenfori , e Giudici degl’Au- 
tori più riveriti tra Cattolici per pietà, e per 
dottrina ; ed ove loro venillè fatto di ritrovare.» 
in alcun di eOì qualunque errore in materia di 
Storia Sacra , fpacciarli per ignoranti della Ec- 
clelìallica antichità ; e quindi iarC la Arada a di- 

Iprez- 
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{prezzar come nuove le tradizioni trafmefleci 
tino da’ primi fecoli della Qiielà- . Quelle fono 
tra più altre , che non mi fovvengono diftinta- 
mente, ma nel Libro, che vi ho detto , fi fpiega- 
no a diftefo , le arti ufate da Seminatori dell’Ere- 
fie , abducant difcipulos pofl y? . Nè l’Autore 
anonimo ha fatto altro , che trafcriverle fedel- 
mente, quali le raccolfe dagli Scrittori della Sto- 
ria Ecclefiaftica , e da'libri de’Santi Padri , fenza 
agiugncrvi punto del fuo : dimoi! randole fuccef- 
fivamente polle in opera , da quante Sette hanno 
travagliata la Chiefa dopo i Nicolaiti fin’a quel- 
le de nollri giorni . 

Ho brama , allor dille , non che vaghezza.* 
di aver tolto cotal Opera tra le mani . Il faggio , 

, che me ne avete dato , mi fa riflettere a moke^ 
cofe di que’mìei Familiari,e mentre che mi flava 
afcoltando la fomma de’Capitoli rapportata da_r 
voi, non lapea rimanermi dall’andarla rifcon- 
trando colle mallìnae di coloro . 

Non vi date troppa fretta , li difli , a giudi- 
care di loro : afpettate di averii Libro, che vi ho 
promeflb . Subito , che l'averete , applicatevi a 
leggerlo con attenzione , tenendo fempre vive.» 
nella memoria le maniere , che hanno ufato con 
voi quei Letterati , che tanto di bene , e di lodej. 
vi dillero della Storia, vi alficuro , che penerete^ 
a trovare differenza fpecifica tra effe, e quelle,che 
leggerete ivi efprelTe . 

Non fono , ripigliò Marcello , molto lon- 
tano 



tano da credervi : ma fe quello è , farò obbligato 
non folamente ad aftenermi da loro , ma anco ad 
avergli per Eretici . 

Quefto è un punto gli diffi,che il diffinirlo 
non tocca nè a voi , nè a me . La Chiefa ha i Tuoi 
Tribunali per giudicare di tali caufe . Quello, che 
a voi importa , è di non aver commercio alcuno 
con Uomini, in cui vedete tutti Caratteri de* 
Settarj : fate quefto : al refto ci penfi, chi ci ha da 
penfarc . Ciò dicendo , ci alzammo : e dopo al- 
cune parole di fcambievole cortefia, egli fi partì, 
per quanto mi parve , tutt’altro da quel , ch*era_. 
venuto ; ed io mi rimali confolatilfimo di averlo 
finalmente ritolto dall’orlo del precipizio , in- 
torno a cui lo vedea aggirarli con fomma pena . 
So la parte , che voi prenderete in quefto fuccef- 
fo ; E però ne ho doppio piacere , facendo mio 
propio , in darvene nuova , quello , che voi ne-» 
fentirete f in riceverla . Addio . 
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LETTERA XXXII. 


Del Veftino al Campano . 


Aggiunta air altre delle rìflejjìonì fopra la Storia 
Ci'vile ; in cui Ji moHra^ che pojfono quelle 
darjì alle Rampe , con ifperanx.a di 
gio'vare a molti,e fenxa timore 
ragionevole d‘ offendere 
alcuno . 


I fcrifli , mefi fono , che non vi 
farei più motto della Storia Ci- 
vile : Ma pure un nuovo acciden- 
- te m’obbliga ora a ripigliar la pen- 
• na , per avvifarvi di cofa, che la_. 
riguarda . La rifoluzione , che 
hà prefa quel Perlònaggio a voi ben noto di dare 
alle ftampe le noftre Lettere , s’è refa pubblica : 
Ed un’Amico mio , non sò come, è arrivato a fa- 
pere , che noi ne fiamo gl’ Autori . Onde venne 
qua , due giorni fono , tutto turbato , a contarmi 
il romore, che c’è in Città per tal cagione : Con- 
fìgliandomi a fraftomare il penfiero di quel Si- 
gnore', -per più motivi , altri prefi dalla ragione 
del ben comune ; altri dal noftro propio interef- 
fe . Io l’udii con tutta l’attenzione : Ma dopo 
averlo ringraziato di cuore della confidenza, che 
mi laceva, non prefi altro partito, che di promet- 
• Tom.lL Mm ter- 




tergli , che avrei penfato maturamente a quanto 
m’avea fuggerito . E in fatti tutto jeri c’andai 
penfando : ma dopo aver ben ponderato quanto 
mi riferii, come detto d’altri sù qiieft’afìare, non 
hò giudicato , che ci convenga di tenerci al fuo 
parere . Vi riferirò fuccintaiiiente le ragioni , 
in cui lì fondano, al dir di lui, gl’Autori del con- 
Eglio, che venne a darmi, colle tifpofte , che mi 
lono occorfe in contrario . 

In primo luogo dicono alcuni,anco Uomi- 
ni di mente retta , e qhe deteftano la Storia Civi- 
le, che larebbe meglio lafciare, che quella da le_» 
llella vada cadendo nella dimentìcaniza,ònel di* 
fprez^o del nollro Mondo , ch’è la fine ordinaria 
deU’Opere di tal fatta j più torto , che farla più 
nota di quello , che l’era , con impugnarla : che_> 
dal metterfi in pubblico le nortre Lettere , natu- 
iralmente ne feguirà il ravvivarli la memoria di 
queirOpera inlelice in molti, i quali già fe l’an- 
davano dimenticando , e dertarfene la curiofità 
in più altri, che non l’avevano mai avuta ; e chej 
lo rie farà più il danno dal veder fi ciò , che in_» 
ella fu fcritto, che l’utile del faperfi quanto meri- 
ti d’ellere difapprovata . Ma agl’Autori di que- 
llo difeorfo potrebbe baftarci d’opporre l’auto- 
rità contraria, di chi s’hà prefo il penfiero , che 
quelli non approvano ; e di quei più, ch’abbia- 
mo motivo di credere , che ce l’abbiano confor- 
ta*» . Con tutto ciò dico di più , ch’è più facile.» 
a defiderare , che la Storia Civile vada torto , 
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a cadere da per fe nella dimenticanza univerfalc 
degrUomini, che provare, che c’anderà. La_. 
maledicenza, particolarmente quando è fomma, 
perche poggia a quèllo , che c’è trà gl’Uomini 
di più fublime , è come un Sale , quanto più ne- 
ro^, tanto più capace di confervare nella me- 
moria di molti anco l’Opere più deteftabili , Cj 
meno degne d’altra luce , che delle fiamme . Nè 
io penfo , che in quefta parte la Storia Civile^ 
lafci il vantaggio a veruno de’più maligni libel- 
li, che fin’adora hanno infamato le ftampe_>. 
Non voglio ftendermi a confiderare più altrej 
qualità biafimevoli di quell’ Opera ; ne’varj fat- 
ti accaduti, dopo ch’è fiata divulgata : due cofe , 
che farebbono atte a farci dubbitare , s’ella fia_. 
così vicina a cader’in quel difprezzo , che le fa- 
rebbe dovuto . Perche quantunque ciò folle ve- 
ro, tuttavia giudicherei ragionevole , e ben fon- 
dato il defiderio, che hanno mofirato , com’è vo- 
ce, più Perfonaggi d’alto affare , che fe ne metta 
in pubblico la malignità . 

Io oflervo, che ogni Perfonà d’onore,qnan- 
do fi trova intaccata con un libello infame in al- 
cun punto , in cui ci vada del fuo , non fuol’aver 
pazienza , finche il tempo faccia la giufiizia_, , 
che non fuol mai lafciar di fare a quella fofta di 
Scritti , con toglierli affatto dalla memoria de- 
gl’ Uomini; ma fi xTiettono torto indovére di 
ribbattere le calunnie con Manifefti , ed Apolo- 
gie, facendole girare per ogni parte , anco dove.» 

M m 2 non 
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non era forfè giunta notizia alcuna del nomcj 
loro . E c’è motivo di credere , che in fiinil cafo 
altrettanto farebbero quegli , il cui configlio fa- 
rcbbe,che non fi parlafle più della Storia Civile . 
.Or come può parer loro convenevole di tacere 
affatto d’un’Opera, in cui per non dir’alcro , s’in- 
famano in modi sì atroci tutti gl’Ordini Reli- 
giofi,i più Sacrofanti Tribunali , /che fiano nella 
.Chiefa, e fino i più venerati Pontefici, che a’fuoi 
tempi la governarono, & adeffo s’adorano fopra 
gl’ Alta ri ? Ma queftc calunnie caderebbero di 
mente agl’Uomini coll’iftefs’Opera , fe non vi 
fuffe , chi con ribbatterle ce le ritornaife ? Sia_. 
pur così : non per tanto il ribbatterle nella ma- 
niera da noi tenuta , fc farà ritornarle alla mente 
dcgl’UominijValerà anco a fare, che le deteftino. 
Nè io dubbito , che fia molto più vantaggiofo 
al ben pubblico l’odio efprelfo , che la lemplice^ 
dimenticanza dell’ empietà di tali cofe ; mentre 
l’odio delle medefime fa crefeere la (lima , e l’a- 
more delle contrarie . Onde ben notarono 
S. Bafilio, e S. Agoftino , ciò che anco viene in- 
fegnato dall’efperienza, che uno de’frutti, che il 
Signore cava dall’Erefie, è di confermare i buoni 
nella Fede delle verità , che da quelle vengono 
impugnate . 

< Di più voi ben fapete , che l’Autore della^ 
Storia Civile , ed i fuoi Partigiani pretendono , 
che il pregio della medefima fia il difendere^ 
i diritti dc’Principi contro l’ intraprefe degl’Ec- 
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clefialUci : Noi abbiamo fatto vedere, quanto 
quello fia fàlfo ; E come lo Storico per tirar in^ 
alto affai quei diritti, li fonda full’aria . Efiì però 
non lafciano d’innalzare quello pregio , e quindi ' 
prender motivo di dare a credere ai Popolo più 
minuto, che tutto il delitto , che ha tirato Copra 
la Storia , la condanna del Tribunale più Sacro* 
Canto , che fìa nel Mondo , è’I Zelo , che TAuto* 
xe ci Ccuopre di mantenere illefe le ragioni di 
CeCare , contro le pretenCioni di Roma . Or’io 
penCo , che importi moltiflìmo , far conofcere I 
tutti , con quanta falCità fi reftringa ad un Col ca- 
po d’accufa la caufa d un Reo , che ne abbraccia 
tanti , tutti per Ce fleffi graviffimi , ed uno peg- 
giore dell’altro . Finalmente la ragione, che-* 
quelli adducono , per fopprimere le noflre Let- 
tere , ed ogn’altra Corta di riCpoila alla Storia.., 
potrebbe aver luogo , quando quella non Coflè^ 
ufeita fuori del Mondo Cattolico . Ma offendo 
paffata di Uda’Monti, ed anco da’Mari, in.* 
Olanda, ed Inghilterra , ed in ogni altra parte.» , 
in cui quanto li ferivo in biafimo della Corte di 
Roma , e della Santa Sede , tutto vien ricevuto, 
come coCa del Cielo ; che fi direbbe colà , Ce trà 
Cattolici neflùno ufeiffe a confutarla ? Direbbe- 
ro fenza dubbio , che l’erudito Scrittore ci hà 
chìuCa a tutti la bocca coll’evidenza della verità : 
E che noi , che non Clamo mai flati d’umore di 
lafciare correre impunemente veruno di queitan- 
ti loro Libercoli , co’quali attaccano inoflri ar- 
ticoli 


ticoli ; a quei quattro Tomi , in cui fi mettono in 
pubblico le trufferie de’Regolari, le crudeltà, e le 
ingiuftiziede’Tribunali Ecclefiaftici, l'oppreffio- 
ni , e le frodi de’Vefcovi di Roma; non abbiamo 
avuto animo d’opporre cofa più forte , che un_» 
decreto proibitivo del Santo Uffìzio : Argomen- 
to per effì convincentiflìmo , che per combatter- 
gli a corpo a corpo ci mancavano l’armi della-, 
ragione . E’ veriffimo, che il difcorfo fa ria ridi- 
colo j ma è anco vero , che fi farebbe : nè per 
effer tale , potremmo lafciarlo fenza rifpofta_. . 
Perche ficcome avverte S. Agoftino , l’onore^* 
della Religione , e la neceflìtà di torre a i Pufìlli 
ogni materia di fcandalo , obbliga i Cattolici , 
a non lafciare fenza rifpofta nè anco qnegl’argo- 
menti de’loro Avverfarj , che per fe fteffi non_i 
meriterebbero d’effere rifiutati , che col difprez- 
20 . Quanto dunque farà miglior configlio leva- 
re qUfcft’arma agl’Eretici, prima che fe ne vaglia- 
no, anzi che fanare le ferite, che con effa potreb- 
bero aver fatto in qualcheduno ? 

Dipoi dicono altri , che non mancano di 
quei, che pretendono di’perfuàdere alla GenlCj , 
che quanto d’irreligiofo , e d’empio abbiamo 
notato in quell’Opera, tutto è calunnnia . E che 
a tal fine la portano per la Città , moftrandone 
varjTeftij in cui fi trovano propoCzioni nota- 
bilmente oppofte a quei fenfi perverfi , che noi 
abbiamo eftratti. E che perciò non pare ficuro 
per noi d’efporci a foftenere alla faccia di tutto 
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il Mondo una Caufa , in cui coftoro hanno in_» 
mano , di che farci paflàre predò di molti per 
Importo ri . Quella ragione però vi confellò , 
che mi fa più ridere , che temere . Voglio cre- 
dere , che non manchino degl’amorevoli , choj 
prendino la dife fa della Storia , nella maniera ^ 
che qui fi dice, e che abbiano di che farlo. 
Ma ciò , che prova ? forfè perche in un luogo 
l’Autore hà parlato come Crirtiano , farà 
men vero , che i partì , che noi n’abbiamo pro- 
dotti nelle Lettere, fono flati ricavati con tutta-, 
fedeltà dalla fua Opera ? O’ quelli lafcieranno 
d’eflèr tali , quali fi fanpo fentire per fe rtertì ad 
ognuno, ch’abbia principio di pietà Cri diana-, ? 
Or’è certo , che fin’a tanto , che i nortri Accufa- 
tori, non provino Tuna , ò l’altra di quelle duej 
cofe , per quanto fi sfiatino a gridare alla calun- 
nia, non faranno nulla , ò in favor dell’Opera-, , 
ò contro di noi . Può elfere al più , che non^ 
manchi nel volgo, chi non fapendo di quei quat- 
tro Tomi , che i pochi fquarci lettigli da qual- 
cuno di quelli bravi Avvocati del loro Erocj , 
fi rtringa nelle fpalle , e dica, che hà il torto, chi 
taccia d’empietà un’Autore , ch’è sì di voto . Ma 
chi hà un pò di difcorfo , sà molto bene , che.» 
l’empietà patenti, e maniferte,che l’Autore d’un’ 
Opera fpaccia fenza riguardo in più parti della-, 
medefima, non fi difende con veruna mollra di 
Religione , di cui venga a far parata nell’altre . 
Altramenti non vi farà Eretico così marcio,che 
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non pofla con pari diritto diienderfi da quegl'er- 
rori» per cui fu condannato . 

Refta già, che rifponda alla paura , cValtri 
ci vogliono cacciare in corpo , con ingrandire il 
numero, e la potenza degl’Amicije de'Protettori 
dello Storico : e farci credere , che tutti quelli 
prenderanno la lor parte del fentimento, ch’eflb 
riceverà , in vederfi rapprefentato nelle nollrcj 
Lettere in un'aria, che quantunque lìa la ftelTa-. 
ch’egli s’è dato da fe medefimo nella fua Opera , 
non è punto quella d’Uomo di Religione . Ma a 
quelli, dopo aver loro refo grazie della cura, che 
mollrano di noi , due cofe fi poflbno rifpondere : 
La prima , che come nilfun'interelfe umano ci hà 
Ipinto a fc rivere le Lettere,elTendoci molli a far-» 
lo per un Zelo giullillìmo di riparare ai danno , 
che la Storia Civile potea recare a più d’uno , e 
difendere l’onore della Religione, che quella in- 
tacca ; così nilTun timore umano, quando ce ne_» 
folle del ben fondato, dovrebbe indurci ad impe- 
dìre,che lì divulghino da per tutto . La feconda^ 
che non vedo ragione alcuna di concepirne nè 
pure un’ombra . 

Impercioche quantunque io non lappia in 
■ particolare, che protezioni, e che amicizie, ed in 
che grado , polTa elTerlì acquillato l’Autore della 
Storia : Sto ben ficuro , che ciafcuna di queile_> 
Perfone, ch’è di nollro interefl'e di non otìènder- 
Ic, detella, ed abomina i fentimenti Urani , che.» 
noi abbiamo ellratti dalla fua Opera. £ pollo 
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promettermi di loro, fenza pericolo d’ingannar* 
mi, ch’amici, ò nò, che fiano flati , ò pofliuo effe* 
re , di chi ha dati alle ftampe concetti sì ripu- 
gnanti allo Spirito del Criflianefìmo, non lo fa- 
ranno, che ufjue ad aras ; E che per ciò non fola* 
mente non prenderanno fdegno contro di noi ^ 
per avergli efpofU aU’efecrazioni del Pubblico ; 
ma anzi ce n’averanno buon grado . Sono Cri- 
iliani : c fi fanno un vero onore d’efferlo : Tanto 
baftajperche amendue ne ftiamo ficuri . Aggiun- ^ 
go di più, che fe tra quelli lo Storico hà degl’ A* 
mici, farà pit'i le ritieffio* 

ni, abbandonino Lui; di quel che fia , che per di- 
fender Lui, fe la piglino contro di noi . Anzi, a 
dir vel a fchiettamente, uno de’lrutti , ch’io fpero 
dalla pubblicazione della noflr’Opera,è, che più 
d’uno di quei , che fenza aver letta la Storia Ci- 
vile, parte per la flima di Letterato , in cui ne 
tenevano l’Autore , parte per l’idea , che egli 
fi ci dà d’Uomo appaflìonato per gl’intereffi del 
Regno , e pe’l fervizio del Sovrano, hanno avuto 
deU’inclinazione per Lui,debbano difingannarfi: 
riconofeendo , che un’Uomo , chehà avuto la_. 
fronte, e’I cuore di metter fuori cofe tanto con- 
trarie alla Religione , alla verità , e fpeffo anco 
all’onoratezza Civile , non merita d’aver luogo 
tra loro Amici . 

Eccovi in breve i motivi , per i quali non.» 
ho giudicato d’aderire alle infinuazioni , che mi 
fi facevano , d’oppormi alla publicazione delle.* 
Tm.ll. N n no* 
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nollre Lettcre:fpero,che rie pur’il noftro Amico, 
nè verun*<iltro di mente {kn& li difapprovera - 
Ma perche le ragioni , che fono occorfe ad alcu- 
ni, pofTono facilmente venire in capo a più al- 
tri ; Vi prego , che facciate veder quella a quell* 
llluilre Perlonaggio , che s’hà prefa rincomben- 
za di fare (lampare la raccolta delle nolìre Let- 
tere , acciò , fc cosi giudica , l’aggiunga ad effe . 
Non contiene rifleflioni nuove fopra la Storia , è 
vero ; ma pure può togliere alle già fatte un pre- 
giudizio , che le farebbe ricevere dal Pubblico 
con meno A ral fine pare , che il 

fuo luogo dovrebbe effere in capo a tutte l’altre 
Ma, fe quello nonfe le può dare,, perche la_. 
Stampa fia già cominciata ; Che mal farà met- 
terla al fine ? Io non sò vedercene alcuno . Ma_* 
elfo ne farà quello , che più le piacerà . Voi in- 
tanto riveritemelo con olfequio pari ali’alfetto 
con cui mi confermo &c. 


IL FINE. 
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LETTERE 

AGGIUNTE 

f 

DI EUSEBIO HLOPATRO 
AL SIC. PIETRO GIANNONE; 

PRIMA LETTERA 

Per la Religione a Dio doluta , fe gP adduce 
^ una Jorte ragione^ tratta dalla medejìmu 
Filofofia (tEpicuro da Liti 
lodata . 

H E non voglia aprirvi il mio 
nome,potrete pur,Signor mio, 
condonarlo ben volentieri all* 
aprirvi , che farò, finceramente 
il mio cuore . Ho fcritto della 
voftra Storia Civile,buon tem- 
po dopo , che fu già fatta pubblica r Onde farà la 
medefima al Mondo una ripruova chiara, e ma- 
nifefta dell’aver’iòjò nò, fcritto giufto . Ho diffi- 
mulato con ogni Audio di mai lar motto appar- 
tenente alla voftra Perfona,e a quelle qualità,che 
poteano argomentarfi da’racconti,che avete ftefi; 
diftinguendo , il più, che feppi, e potei, l’Opera 

No a dall’ 
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dall’ Autore, malgrado tutt’i rapporti , chehan 
gl’etfctti alla lor cagione . Ma non più diflimu- 
lerò pur’ora , che mi fo a parlare, come dicefi, a 
quattr’occhj con eflò voi . Qual fia il parto , ej 
quali le vifcere, donde ufci, tanto è a voi chiaro, 
quanto intendete di voimedefimo : e fon conten- 
to,che fia voftro arbitrio il dar giudizio confide- 
rà to, fe potea parto sì fatto fortir vifcere di pietà 
Cncera ; or che , dopo aver meflb l’occhio alle^ 
mie Lettere , vi farete di nuovo a mirarlo con_« 
mente alquanto più chiara . Cosi, Signor mio , 
degl’Ordini Regolari , de’Vefcovi , de’Prelati , 
de’ Cardinali, de 'Sommi Pontefici , del Sacerdo- 
zio, de’Riti Sacri, de’Santi , dell’Opere Criftia- 
ne, della Chiefa, dell’antiche Tradizioni , e per 
fine della ftcffa Religione ? Così , Signor mio , 
vi replico , potè fcrivere un Dottor’in Legge di 
buon nome, un Letterato Cattolico,un Uom’in- 
genuo, come voi? Ah! che non fu trafcorfo il 
voftro , fu precipizio : e credo bene , che lo ve- 
dete. 

E poi, quel commendar,che facefte tanto a 
diftefo l'Accademia degl’lnvcftiganti , ch’era di 
tutto dovere il nè pur mentovarla ; Oh fe mi 
fpiacque ! Contate già, come fu a gran torto tur- 
bata prima dall’uno , e l’altro Governo in tempo 
di Filippo II.;indi,come elfendo rifiorita in quel 
di Filippo IV. , fu pure ridotta per vani fofpetti 
al niente con rovina delle buone Lettere . Con- 
feifate ivi, che le diè caldo l’Opera di Gaftèndo , 
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donde ptefero i Giovani cagione di mettere il 
loro fludio alla più falda Filoiofìa di Lucrezio , 
difmeflb rinatile dell’infegnata da’Frati . E pure 
fappiam noi, quali , e quanti furono allora i pro- 
vedimenti, prefi da’Miniftri così Regj , come.» 
£cclefiafiici,a torre lo fcandalo da non fofferirfi* 
Sicché, come mai fia poflìbile il non temere , di 
poter* elTer in voi un qualche germoglio di quel» 
la femenza rea, che mercè della noflra Pietà , 
del Zelo dell’una, e l’altra Sovranità, che ci reg- 
ge, fu già da gran tempo ilerminata ; fe a noi rie- 
icc aflài grave il rammentarcene, a voi sì dolce 
che ne fate lunga, ed onorata rimembranza ? 

E'pure ragion non lieve di tal timore,il ve- 
dere, che fovente non vi prendete altra pena,che 
di rendere nell’Italiana favella , quanto fcriflèj 
Melchiorre Goldaft , Eretico Scozzefe nella fua 
pp era , intitolata ; Monarchia Sacri Romani 
rii , Jt've TraElatus de ^urifdiEiione Imperiali , ó*. 
Tontìficiaideque Roteflate ImperatoriSfÓ" Papte , 

Or dunque bramerei imprima, che chie- 
defte in fegreto al voftro cuore, fe niente mai gli 
rimorde per la famofa Storia già divolgata.. ? 
Ceffi Dio, che rifponda , d’eflèr fereno . Imper- 
ciocché , fe non gli faceffero vcrun’anche mini- 
mo ribbrezzo , nè le gravi cenfure, quali non_f 
mai fi lafciarono contro Capo d’Autor Cattolir* 
co,nè l’empito de’buoni Cittadini,che vi coftrin- 
fe a frappar d’Italia, nè l’aver per una parte tutt’i 
Savj in orrore le Storie, e in odio il vpllro nome, 

cper 


c per l’altra l’aviclamehte leggerli le medeCmti 
da’Libertini, il tcnerfene conto da Coloro, il cui 
folo ultimo bene è la grazia delle Corti , il farfc* 
ne incetta da’Letterati d’Inghilterra, e d’Olanda, 
e’I promettercene la riftampa dalle Comunità 
proteftanti : Se nè pur leggiermente difli , fi mo- 
vefle dà tutto ciò ; ahimè! che converrebbe al- 
lor piagnere eftinto affatto in voi colla carità , 
e fperanza dell’eterne cofe , anco l’abito della^ 
Fede . E per chiunque cade poH acceptam notìthm 
^erìtatìs in tal profondo ; oh quanto egli è diffi- 
di cola fperar falute . Potrà del mifero aver pie- 
tà , potrà porgere per lui prieghi al Signor delle 
Mifcricordie la Chiefa de’Fedeli ; ma non fenza 
timore di quell’orrenda rifpofta , data già a Sa- 
muele : QmÌ fruHra luges Saul, cum ego eum proje* 
cerim . Divien per lo più, credetemi, difperata_* 
la loro forte : non forge per effi Sol Intelligenti£*^ 
non riluce lumen ^uHitìt , non li defla il tuono 
delle Divine parole, enei lor letargo fi muo- 
jono* 

Nò, mio Signore , che non mai m’indurrò 
a credere in voi cecità così Cunetta , nè a temer 
per voi quello flato , in cui l’Onnipotente Copra 
del vottro Capo requiefcere faciat tram fuam^. 
Anzi fono ben perfuafo , che reflèrfi la Chiefa 
univerfa le dichiarata con tante pruove altamente 
offefa del vottro mal configliato ardimento , e’I 
gran trionfo, che ne fanno i Nimici di Lei, v’ab- 
bia dato ornai penfiero sì moletto , e commofib 
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lanimo in guifa, che bramerete di aver'avuto in 
yoftra balia quel Coniglio, che di prefente ave- 
te, allora quando eravate in penfiero , di mettere 
le vollre fatiche in luce ; perche certamente non 
fentirelle ora il morfo , che forte vi llringe, per 
avervele di già meffe . 

Non altri mi figuro,che fiano i vollri fenfi; 
( ed oh ! non Ha lufinga la mia ) nè altri io li de- 
fidero , mentre miro di tutto l’animo a quel be- 
ne , di cui folo dovrà calervi , fe di tutto l’animo 
lo mirate anco voi . Allor dunque , che pizzi- 
cor di pentimento vi morde l’Anima , come fo- 
ventc la morderà ; deh guardatevi,e ve ne priego 
per quanto avete amore alla fomma importan- 
tiflìma di tutte le vollre cofe , guardatevi dall’in- 
cantarne per gran molellia le punture : anzi ado- 
peratevi a potere d’inafprirle Tempre più ; e fej 
mai giungano al vivo , Felice voi ! Se vi fareb- 
bono cari i primi albori , donde potrelleafpettar 
per voi quel chiariflìnio giorno, che nelle Scrit- 
ture fi appella Dìts falutis : Se raccoglierefte nell* 
intimo del vollro cuore la Temenza , donde cer- 
tamente venillè il frutto della vera vollra vita.. ; 
Tappiate , che quella luce appunto , e quello vi* 
gor divino può recarvelo quel dolore . 

La fperanzaper canto di tal vollro bene.,’ 
è in me così ferma , e l’amor , che vi porto , così 
{incero , che mi fon divifato di procurarvelo per 
mia parte nelle guife più propie , che quelli due 
foli affetti mi hanmelTo in mente . £ perche ve 
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ne tolga ogni dubbio il ragionar mcdefimo , che 
farò ; incomincio dal farvi avvertire paffò per 
paflb quella via , per cui giugnefte al termine.» , 
donde tanto non vorrei , che paflafte più oltre.» , 
quanto fono in penCero di ritirar vene . Atten- 
detemi : imperocché leggendo i miei fentimenti 
chiaramente efpreffi • e conliderando neirifteifo 
mentre i voftri , con tener l’occhio Tempre in- 
tento a voi ftelfo ; direte forfè in cuore : Ah , che 
fon pur dcifi i palTi da me dati, quei, che deferivo 
l'Amico con modi chiari , 

Averte già da’ primi anni coll’ufar quei ta- 
lenti , di cui Dio vi dotò , non poco amor per le 
Lettere ; ponendo di mano in mano più di ftudio 
a quelle, le quali ad ingegno 7 per una certa gio- 
vani! baldanza divenuto alquanto altiero, foglio- 
no piacer più . Viriulciva 1’apprenderle di di- 
letto , e vi recarte a non picciol vanto lo appa- 
rirne dottrinato . Qiiindi prefo da quel dolce , 
a cui avevate il palato avvezzo ; mai non fenti- 
fte ne pur minimo faggio di altra più laida Let- 
teratura ; contento per quella parte , di aver lo- 
làmente tanta perizia delle Leggi,quanta ballafie 
a vantaggiare onoratamente la voftra condizio- 
ne . Se intanto l’aver pieno il capo di quante.» 
poterono rtamparvi idee i Tofeani del trecento , 
le filofofie dirtèppellite di Democrito,di Pitago- 
ra, di Epicuro, le critiche di Autori novelli 
agli Storici più autorevoli , che prefero a narrar 
le cofe ò del Vecchio Tertamento, ò del Nuovo ; 
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Se , diffi,ne venne poi da ciò non leggiero detri- 
mento al voftro coftume, vci lo fapete . Per me, 
altro non ne sò , da quel, che ne dice il grido, che 
di voi corre . 

Avvenne poi , che facendo del difpofto , 
del dotto , del converfevole , dell’ardito , pren- 
defte familiarità con quella forta di gente , piena 
di cattiva intenzione, che voi, ed io conolciam_i 
pur troppo , avvegnaché ne abbiamo voi, ed io 
diverfa , e contraria ftima . Or’ effendo dei con- 
cinovo di lor converfazione, e fpacciandofi maf* 
{ime tra voi , le quali allora fi applaudivano più, 
quando erano più travolte ; Si mofle prima— , 
indi fi pofe in deliberazione il bel penfiero di 
confondere pur’una volta ( fu voftro detto ) l’ar- 
roganza de’Preti , che non volea più nè modo 
nè fine , e’I troppo ornai era troppo . Dopo lurt* 
go penfamento , e più lunghe conferenze degli 
alti concetti , che poteano venire in cuore di 
ima cricca d’Uomini sì malamente intenzionati, 
piacque fopra ogn’altro di comun configlio il 
partito di ftendere la Storia del noftro Regno col 
titolo di Civile . Prenderfi da un tal’argomento 
cagione affai propia , e chiara , di trattare il lolo 
governo delle noitre colè , e nulla più ; e con ciò 
aprirli ben’ ampio campo di mettere fotte gli 
occhi del Pubblico il miferabile flato , a cui per 
voftro awifo le avea condotte il Sacerdozio . Si 
propofe , fi offervò , fi riconobbe il difegno per 
ben tirato , fi mife in opera . Non occorre , chej 
Tm>lL O o a voi 
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a voi io feriva di quello fteflb 9 che a noi tutti 
^vete fcritto voi chiaramente . Ballerà ricordar-, 
vi , che , a mettere il Sacerdozio in odio genera- 
le delleNazioniCattoliche,oltre le ragioni tratte 
da quei fonti, che fon chiari agli U omini di me- 
diocre Letteratura , pretendere di poter dimo- 
ftrare da’tempi di Ottaviano hn’oggi non ejfer'vi 
fiata cagion più potente a turbare il pubblico bene , che 
( tal è la pofiziorte da voi ftabilita fui bel princi- 
pio della grand’Opera) la 'veneranda Religion Cri-' 
fliana . 

Se dunque Storie sì fatte noi le leggiamo : 
Se voi di animo già sì mal difpofto le compone- 
He : Se vi piacque d’infcriveryi il voftro nome , 
ò perche vi avelie la miglior parte , ò perche.» 
folle più ardito , e men cauto degli altri , c'ha- 
veano dato ajuto all’Opera ; Egli è chiarilTima-. 
cofa , che nè debbo , nè polTo dubbitare, che la_, 
vollra Fede, tutto che l’abbia Dio mantenuta-. , 
c come fpero , la manterrà Tempre falda , abbia-, 
non pertanto gran bi fogno di ravvivarfi . Che ? 
mio Signore , io negherete ? Ah noi negate già ; 
imperocché tornerei alla funella conghiettura da 
me fatta nel primo cafo . E tutto il Mondo ra- 
gionevole , oh miferabile i Sofpirerebbe , e fo- 
fpirerei aneor’io ; per quella vita , che fola ab- 
biam tutti per vita vera, egli' è Ipedito , egli è 
morto . 

A valermi intanto di quei mezzi, che, ove, 
Dio favorifea il mio amorevole intendimento , 
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créderò più propj a rinvigorire un dóno , che in 
voi ( lid detto con voftra pace ) fi vede infievoli- 
to anche troppo ; delle ragioni eterne vi addur- 
rò folamente quelle pruove , che fi rafiérmino 
dalla fteflà fperienza ; e come che d’invifibileL» 
argomento , pur tuttavia vengano loftenute dall* 
evidenza manifefta delle cofe fottopoftt a’noftri 
feufi . . • 

Mi muove a ciò Taver’ oflèrvato , come.» ^ 
chiunque ò difcrede affatto , ò poco crede , tienj 
per fermo il non eflèrvi altra fcorta per giugne- 
re al vero , che il folo fenfo ; facendo fua Ma lira 
Fortezza la fperienza fenfibile , in Cui fi perfuadé 
di aver pofta l’empietà in ficuro . Gran fatto ! 
Quei Simmaco ftefib, di cui facefte menzione à 
provar la nófira Napoli idolatra fino al quinto 
Secolo f non potendo più reggere alla carica-# ^ 
con cui Prudenzio nncalzava sù Jc fcioccheriej 
de'fuoi Dei ; Si arrefe alla fine , e confefiàndo 
non averfi Elfi, che per Genj tutelari delle nofi’-r 
cole, non fi tenne dal proteftar l’evidenza di Dio 
vero , e lolo i Scìmus , quod Deo piena funt omnìcuj . 
E agli occhi di coftoro è chiaro quel tanto , che 
fentono quai Talpe , le quali vivon di terra , e fi 
muojono a Cielo aperto . Mi fovviene , cornea 
iHciva un di di Chiefa , chi da’fuoi era conofeiu- 
to per Uom di Mondo, ed abbattutoli , me prc- 
fente , in un luo Familiare ; mollró quelli di go- 
dere , che contro la filma , che ci era di lui, fre- 
quentaflè i Santuarj . Egli allora^ che aveafi gua- 
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da^ctato qualche nome in Geometria ; Amico 
rilpofe , è gran tempo , che ho ftabilito , e vel 
giuro per vita mia , di tener tutta la credenza , a 
quanto i miei teoremi mi dimoilrano , e a nulla 
più . Da cotal rifpolla , che fu chiara anche^ 
troppo , comprefi beniflìmo , e comprenderetej 
anco voi , quanto è propio di Coftoro il non ag- 
giugnere mai fede a cofe , che fieno lontane dal 
noftro Corpo . E quindi è quel dire , che fem- 
pre mai fanno a fe » e talvolta anche ad altrui : 
Eh , che *1 Mondo non vide, fin da che gira il So- 
le , un qualche Spirito Celefte ^ che ci raggua- 
gliaife delle cofe di lafsù : niente fappiam di quei 
premj , che fi predicano con tanta fermezza-^ , 
i;iiente di quelle pene , che mette fpavento l’im- 
maginarle : Se defiderio è in noi di coglier bene, 
da cui ci venga palpabile godimento , dovrem_* 
di prefente fperiuacntarlo ; ed è pur debole , fe 
non anzi ^ vana la fperanza di ottenerne in un_. 
Mondo, che niun Colombo difcovrirà , e di cui 
non abbiamo conofcimento . ExJguum ( così 
l’indufie a parlare fin da’fuoi tempi il Savio) , Ó" 
cum tcedio eìi tempus 'vitoe noHr £ , C?* non eH refrige~ 
rìum in fine bominis , Ó* non e fi , qui agnitus efl re- 
’verfus ab Inferìs . 

Cosi effi : Onde ho in penfiero d’ incon- 
trarli di fronte per quella via medefima , che_* 
calcano con più fallo , ed attaccarli nel loro for- 
te . Potrei , chi noi vede ? a diffipare la nebbia-, 
d’error sìfciocco, dimollrare, come fi fuole-» , 
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con chiare pruove , che la fperienza , il fenfo , e 
la ragione medefìnia deU’umano intendimento* 
non poflbno di lor natura levarfi di terra : e chej 
folo potrà prendere da quehe regola per le cele- 
ili cofe, chiunque ò fi compiace d’eflère , e non_4. 
efìTendolo, a bello ftudio s’ingegna di renderli 
cieco. Ogn’unsà, che, tenendofi Religion per 
vera, divina debba eflere la dottrina , che vi s’in- 
fegna ; e che perciò il di lei Maeftro debba di 
necefifità adorarli per Dio . Onde ogni ragion.^ 
vuole, che, a renderfene capacillìmo , convenga, 
fecondo l’ infegnamento dell’Apollolo temer 
molto , e difcorrer poco ; non che pretendere di 
conofcére le verità divine per pruova : di cui di- 
ce il Savio Palfavante , che fono un fiume alto 
ballb , e che l'Elefanto 'vi nuota , i‘ Agnello il guada . 
Tuttavia troverò verfo, da non dipartirmi per 
ora dalle fole pruove , che fon palpabili . 

E imprima egli è chiara cofa , che non può 
averfi fperienza, nè più viva , nè più intima , nè 
più infallibile di quella , che ciafcun tiene de* 
fcnfi del fuo propio cuore ; per cui egli è fperi-. 
mentalmente confapevole di fe ftelTo . Or dun- 
que incontrandomi in alcun di Coloro, che di 
già ha per certo , non prenderli Dio , fe pur vi 
folTe, verun penfiero di noi; gli dimanderei fran- 
camente, fe intendendola così, fperimenta di ve- 
rità quella quiete d’animo, che viene dalle veri- 
tà chiaramente conofeiute ? ò fe per contrario lo 
turbi il timore d’andar malamente ingannato? 
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nè ceffino di dargli moledia quei penfieri mede- 
fimi, che, come vani, riggetta a potere ? 

Nè date a dirmi , che Collui m’addurrebbe 
forfè in rifpoda quelle forti ragioni , con cui gli 
Ateidi combattono la Providenza , e che haA_» 
momento da dar penderò a’Fedeli medefimi di 
buona mente . Imperocché di quede loro ragio- 
ni, ò con altra mia,fe la prefente aijderà a lungo, 
ò prima di chiudere , non la telerò di fcrivervene 
a fuo luogo : e perora vi fo avvertito , come col 
rifponder così,'anderebbe Colui fuor di propofi- 
to . La dimanda fi conterrebbe nel fapere , fe_» 
prova pace d’animo in quella lua credenza ? ed a 
ciò conviene ò un chiaro sì,ò un chiaro iiò,fe vo- 
klfe rifponder giudo . 

Ivii figuro , che penerete a indovinarne la_. 
rifpoda; ma, quanto a me, fon fermo,che rifpon- 
dendo davvcro,rifpondcrebbe con un bel nò. Sa- 
pete, come Tullio, e quanti Savj lalciaron nome 
di profondilfimo intendimento, credettero ; che 
un qualche lume di Religione lofiTc lento gene- 
ralmente innato nella natura deglanimi umani ; 
c che potè alle volte la Barbarie ottener da’Po- 
poli falvatici lo feonofeere ogni codume , ogni 
Legge, ma lo fconolcere affatto ogni Religione, 
non mai * E mi la gran forza quella lineerà con- 
felfione del Grande Agodino,ove atìèrma di le, 
che , dopo aver corfe tutte le varie Filofohe de* 
fuoi tempi, fi vide prefo dall’amor dell’Epicurea 
fovra ogn’altra ; parendogli la più adattata alle 
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jJrope^fioni pur troppo connaturali del Genere^ 
umano , £ che ingegnandoli , il più che feppe , 
e potè di l'eguirla con tutto l’animo ; non riul'ci 
mai adiferedere d:e foli punti; cioè l’aver noi 
Anima, che fia immortale,e’l reggerli da Divina 
alta Virtù le no lire cofe , Laonde terrei per licu- 
ro , che allarrichiefta aliai femplice da me fatta i 
Nò, direbbe , ò Uora curiofo oltremodo de’miei 
fentimenti; tutta fermezza,e ripofo di mente nel 
partito già prefo non la Iperimento; rè fperi-* 
mento pertanto volontà di cangiar partito , 

<- Ma a che fcrivere qnì di ciò , che mi li di* 
rebbe, ed io direi ; fe pollo farlo di ciò, che udii 
In fatti,e dilli? Giovane di gioventù già matura, 
che palTando di là dall’Alpi in Italia , non men_» 
vago d’andar in giro per le più famofe Librerie , 
che di goderli, quanto quj la Natura, e l'Arte po^ 
fe di bello, e di grande, foggiornò nella noftra^ 
Città buona pezza di tempo , Per cagioni , che^ 
facilmente fi porgono a’Letterati ftranieri , av- 
venne il contrarre familiarità infieme, e tenere^ 
fpefli ragionamenti , Conobbi tofto,di qual pan- 
no ei velliva : e come era ben perfuafo,che,ò fal- 
da verità fi cercava in damo , ò la più verifimile 
almanco fol trovavafi nella Filofotìa d’Epicuro , 
Sapete,che quella ce la lafciò Tito Lucrezio Ca- 
ro fotto Latini verfi racchiufa , Egli non però , 
un dì, che fui per rivederlo a fua Cafa , avea la_# 
verfion Tofeana del Marchetti alla mano ; il cui 
veleno, come gradevole, fi gulla più, e come vol- 
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gare nuoce a moltifllmi . Da cotal Libro prefc- 
ei cagione d’aprirmi il gran concetto , ch’avea di 
quel , come dille , più che divino Filofofantej . 
io non folo per toglierli quell’error decapo, con 
cui credon Coiloro , che tal forta di Libri ò non 
fi legga, ò non s’intenda, ò mal s’intenda da noi ; 
quando la penetriam pur troppo,benche con mi- 
glior mente, e tutt’altro talento dal loro : ma an^ 
cora per aprirmi via,col difcorrere prima di ma- 
teria a lui non difpiacevole,per poi confonderlo, 
come avea Tempre in penfiero della fua poca fe- 
de ; ftimai a propofito il proporli una critica.^ 
lineerà della Filìca d’Epicuro, le non anzi di De- 
mocrito , di cui fu plagiario . Onde, Amico, in- 
cominciaci dar’altra loda alla Fifica d’Fpicuro , 
che di uno immaginamento , per cui comporre , 
mirando all’empio fine di negar tutta la Provi- 
denza,moftrò egli qualche forza di mente,e mol- 
tilTima d’ardimento j crederei, che nafea dal non 
intenderla . 

E vaglia il vero : l’idea di quel Filofofo è di 
figurare un fiftcraa,in cui la generalità delle cofe 
poffa avere nafeimento , e vita fenza previdenza 
di vcrun Nume . E però ftabilifce egli imprima 
i’immenfità lenza confane, e l’eternità lenza ori- 
gine del Pieno, e del Vuoto . Indi dulia natura-* 
de’corpi fenza numero ; i quali han pefo , e da.^ 
quella de’luoghi vacui, mifti infieme, i quali non 
l’hanno, argomenta la ncceflità del moto,e d’una 
tale rivoluzion coiifufa d’infiniti atomi tra’vani 
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anco infiniti ^ quale nè principio potè aver mai , 
perche eterna , nè lu chiula da vernn termine-^ , 
perche immenfa . Vede, che, qualunqne dilpoC- 
2Ìone lortifcano , non p^ò rendertene altra ca- 
gione , che’l folo cafo . E tanto non fi muove.» 
dairaffurdo evidente di far nafeere il Mondo, rhe 
vediamo,ed altri infìniti,ch’ei conghiettura,a ca- 
fo , e a lortuna ; che’l calo anzi vuole qual lolo 
autore della Natura univertale : e và diviiando , 
come dovette quelli mmporre alla cieca quel 
belliflìmo lavorio, che da noi fi tien per opera di 
prima mente , e d’altififimo configllo . Nella va- 
llità immenfa, ci dice, de’Pieni,c Vani già polla 
fi contiene lo Ipazio determinato della mole del 
fioftro Mondo ; dove determinate parimenti 
convien, che (ìano le parti, che la compongo! lO . 
Cr’àttendafi imprima , come, efléndo quelle in., 
un certo numero, non furono capaci , che di nu- 
tnerabili combinazioni : e poi , che le medefirne 
lì ravvolfero fino ab aeterno in un perpetuo , Cj 
fvariato movimento . Imperocche,attelo cosi il 
certo numero delle polTibili difpofizioni , cornea 
Teternità del moto, per cui mai non celfarono di 
variarli ; Si comprenderà di leggieri , che tra le 
moltiflime,indiftinte, e conlnle , fia anco forta_. 
alcuna delle più rade, in cui lolle bell’ordine , 
buona regola d’acconcia fimetria . Se cosi inter- 
venne , anzi le lu necellità, che cesi ir.ieiver ife 
a mero cafo ; non è meraviglia, che i Corpi ’n.» 
queU’ordine, ch’aveano lortito , Iperimeniitliero 
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quiete (labile, ripofando dal moto ,.in cui erano 
flati agitati con perturbamento, ed ilcompiglio . 
Ed ecco, da quai principj, ed alte cagioni , lenza 
forza , e governo di prima mente , potè forgerej 
il Mondo, che ci godiamo , e più altri , che altri 
forfè fi godono , e fon difperfi nello fpazio im- 
menfo del Corpo, e vacuo , mifto inficme . E ia 
cotal guifa ei pretende, aver di già dimoftrato , 
Qmit Jìan delle cofe i primi femi , 

E in quante 'varie forme ejji per fe 
Vadan nel 'vano errandole fan commoff 
Da moto eterno^ e come poffa il 
Di lor crearf 

Or intendendo a buon fine di niente afconder-^ 
vi del mio cuore ; avvegnaché la difcorra fin qui 
Epicuro, come ogn’un vede, da empio ; pur tut- 
tavia farei per concedervi, che la difcorre . E fe 
vogliam tener conto delle fantafie forte in men- 
te d’Uomini di buona tefta ; crederei , 'che la_. 
figurò men difacconcia Epicuro,di quel,che firn- 
maginaffe Cartefio negl’ infiniti fuoi Vortici di 
materia indifiìnita , determinati la prima volta-* 
al moto dal Fattor Sommo, della cui mano avea- 
no bi fogno alla fola fpinta . Anzi nonvò ne- 
garvi,come poco mi muo"e quel volgar parago- 
ne delle Lettere fparfe al vento, che mai nonJ 
comporrebbero un’Eneide : e di quel dir di Tul- 
lio , che nel fiilema Epicureo non farebbero già 
forti Mondi , ma che, precipitando giù i Corpi , 
e Icuandofi sù i Vacui inframifti , fi farebbe la_* 
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materia rìftretta inunamana ammontata infie- 
me . Ragioni forfè fon qucite di Coi poco ba- 
dava a penetrar ben’in dentro l’opinione , che_» 
volea oppugnarfi . Veggo bene , come potre ile 
rifpondere, che fe mai le Lettere deirfxieide , le 
quali fono in un certo, e hnito numero, fi lofiero 
ogn’ora fparfe qua, e la a calo fin’ab Jeterno ; Sa- 
rebbe forfè neceliità , e non miracolo l’apparire 
pur’ una volta l’Eneide ben comporta . Eliendo 
moralmente imponìbile, che, al replicarfi infini- 
te volte le finite combinazioni di quella, cialcu- 
na delle medefime lortille infinite volte l’irtefso 
ordine replicato, e quella (ola , in cui l’Eneide fi 
contiene,non lo lortille pur’una . Qual delle due, 
opporrerte,è più impollibil cofa ? che,gittandofi 
per tutta un’eternità i dadi fui tavoliere , fi repli- 
chi infinitamente ciafeuna delle finite combina- 
zioni , lenza che ne fortifica mai la determinata , 
a cagion d’efempio, di trè,e cinque ; ò che corra, 
parimenti quella la forte dell’altre ? E poi in_» 
qual centro, foggiugnererte,fi ammonterebbono 
i Corpi a parer di Tullio ? in quel di tutta la va- 
ftità de’Pieni,e Vani ? ò in quel del nortro Mon- 
do determinato ? ivi , rendendofi dalla immenfi- 
tà ogni centro impoflìbile,non avrebbono i Cor- 
pi amor di cercarlo : qui , efl'endo di già le parti 
nel luo ordine ben dilpolle, convien,che ierbino 
quel moto , e quiete , che richiede la lor natura . 
Ma per quanto m’ingegni di condeicendervi 
per quella parte , ed ammiri qualche nobiltà di 
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dilegno ueirarchitettura del Mondo Epicureo ; 
non mi negherete poi. Signor mio, per l’àltra_. , 
che a tenerlo per vero, e come meflò già in ope- 
ra non d’immaginazion , ma di fatto , in quel 
Mondo medefimo, che miriamo ; bifognerebbe 
eftinguere tutto affatto il lume della ragion natu- 
rale . Se niun Fanciullo, in cui ne forga la prima 
fcintilla, s’indurrà a credere, che fia furta fenz’ar- 
teuna vìi capanna da bofeo , non che una gran^ 
mole dì ben’archìtettato editìzio;potrà Uommai 
perfuaderG dawero,che 

Hoc quodeumque 'vides cìrcumque,hjraque,fupraqi 
Vol'vere perpetuo Ubentìa fecuta motu , 
nacque già , e fi conferva fenza forza di braccio i 
€ virtù di configlio pari al lavoro, cioè fenza po- 
ter’, e fapere immenfo ? 

Ma che che fiafi di ciò , e di quant’altro po-; 
trei foggiugnervi; perche confeffafte una volta.,, 
che ad Uomini voftri pari convien vagheggiar- 
ne al più più l’apparenza, quand’ella è legiadra , 
e non dar corpo alle favole ; rammentatevi , che 
dopo aver porto Colui in mezzo i principj,e la.- 
natura di tutto il genere de’Corpi fenfibili , paffa 
incontanente a fpiegar quella dell’Animo,e dell* 
Anima , che fon per lui cofe d'una medefima ef- 
fenza, e folo porte in diverfe parti del Corpo , di 
cui anch’erte fon parte . Qui si, che vengo dipoi 
allretto a formare di un tal Filofofo concetto 
tutt’altro dal primo , che v’ho dichiarato poc’an- 
zi con modi lèmplici . Mentre mi conviene leg- 
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gere la baflà ^ e vii maniera / cori cui C ftudia di 
far chiaro 5 il donde , e come nafca innoi non_» 
men la percezion fenfibile , comune a’Bruti, ma 
quella ancora più lublime , e propia deU’umano 
intendimento. Spezza egli, eftritola in atomi 
affai minuti la materia, ove ha fede il fenfo,ed in 
minutiffimi quella , ove ha fede la cognizione_s . 
E pari alla minutezza vuol , che affai veloce fia_, 
nella prima il moto , velociffimo nella feconda : 
’Avverte,che la mente deU’Uomo è mobiliflìm?» 
e conghiettura cosi : 

MeRìer farà, che i fuoì prìncìpj fieni 
Mo/eo piccioli, e finn lifci, e rotondi . . 

Indi parendogli, che le femenze già polle ^ 
fon bafìanti a generar il fenfo ^ 

Con ciò fia che capir noHro intelletto 
Non può giàmai, come di queHe aleutt$ 

6 aHi a produrre i fenfiti'vi moti. 

Che a più cofe applicar pojfiam la mente 5 
ne aggiugne alle già piantate un’altra, ballantif- 
Cma per lui a far chiara la maniera, in cui perciò 
rifonde nel Corpo virtù,e forza di fentire,e d’in* 
tendere ; perche è ella di tanto alta nobiltà i 
che non hà verun nome, e oltre a ciò è pii) 
tonda . 

D'Vopo fia dunque aggìugnere una quarta 
• . Natura-, e quefla totalmente è pri'va 

Di nome, ne di lei fi tro'va al Mondo 
Più nobil cofa, e di più tondi femi . 

E’ maraviglia. Amico , come un, che imprefc 

a Ila- 



a ftabilir meglio quella Filofofia foflè di mente_» 
tanto corta, che non giugnelTe a vedere la diltan- 
za quali inhnita, che vi ha tra l’eftenfione, e’I co» 
nolcimento . E però non potere la figura, la mo- 
le, c’I moto efler mai da tanto, che leVaflero sù la 
materia ad un tutt’altro genere di foltanza più 
nobile , ed al pregio quafi divino di quei talenti , 
di cui TAnima vien dotata . Avea egli bello di 
fminuzzar atomi, e Ipignerli con ardor vivacifli- 
mo ; mentre, avvegnaché fi movelìero più rhe-^ 
vento , tettavano tuttavia una matta di corpi ttu- 
pidi : non altramenti , che qui fembra rettarfi 
egli, come che Filofolo, nella infelicità dinon_» 
forger più alto,e fpiegar il come l’Anima inten- 
da, e (enba . 

Vuol non pertanto , che gli fi patti per con- 
ceduto, etter cola pottibile , che l’Uomo deH’jn-» 
tutto fia mero Corpo : ed a provare, che tal fia in 
fatti, contrappone altrettanti argomenti , quanti 
ne trovò il divino Platone a dimoftrar l’Anima 
immortale . Ed argomentando non altro fa, che 
' dar chiaramente a conolcere , con quanto buona 
ragione lo notò Cicerone, come nudo affatto » e 
povero nell’ arte di ben conchiudere . Imper- 
ciocché dagl’ Antecedenti, che ttabilifce, non al- 
tra viene confeguenza giutta,fe non le tener par- 
te coll’Anima il Corpo negli movimenti , qua- 
lunque fieno dell’Uomo ; E intanto fa egli riful- 
tarne quella, che mai ne verrà, cioè, che l’Anima 
fia Corpo . 
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Quindi vien derifo da quanti Greci, e Lati- 
ni Filolòianti ebbero buona mente : e ballerebbe 
per mio awifo a confondere tutta quanta l’Epi- 
curea Fiiofofia la beffa , che ne fece Cicerone or 
lodato con quel fuo detto ; Ego autem inducere in^ ' 
artimum numquam potuta ut creder em , idem e£e Arte^ 
tis , atque Africani Bonum . E voi potrete intanto 
piegar da fenno a’fpropofiti di chi si delira, e che 
( lalvo l'immaginamento dà lodarli in un Poeta , 
che lo figuri ) fi dà alla per fine a conofcere qual 
beftia, tanto più vituperevole, quanto che , non 
cffendolo per natura , vuol’efferlo per forza d’ar* 
bitrio , e di ragione ? Ove benanche volelle^ 
tener chiufi gl’occhi alla chiarilfima luce dclla^’ 
noftra Religione, che qui dee pUr ferirli affai 
forte ; come, non fentire almeno in cuore , che_j 
non fiete già di materia si vile, qual voi vi fate ? 
Come non convenire col feofo della Natura me- 
defima ragionevole , per cui Seneca, come chei 
Gentile, protellò francamente : Major fum ^ tx ad 
tnajora genitus , quàm ut mancipium firn meì Qor* 
poris ? 

Seguiva tuttavia a dire : ma m’interruppe 
qui alquanto il forridere , ch’ei fece con un’aria.* 
di volto, non faprei, fe più di fprczzo, ò di fafti- 
,dio . Comprefi da quel cenno anche meglio , di 
qual palla egli Uom fuffe ; onde tollo riprelì : 
Sorridelle, Signor mio,davvero ? ò più davvero 
potrei io ride.e di tal forrifo, che fcorgo bene sù 
le Yoltre labbra, mentre per fede mia non ridete > 
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di tutto ranimo ? Nò , Signor mio , che di tutto 
l’animo non ridete ; le nè pur fi tenne dal met- 
terfi Ibpra ciò in penlìero il medefìmo voftro Lu- 
crezio , a cui piacque di tramandare alla Pofteri- 
tà, come Ibi degna di Tempre vivere, la Filofofia 
di quel Greco. 

Piacciavi attèndere una riflelTione fatta da 
me nel terzo Libro, fil toccar ch'ei fa della fine, 
che certo vi giugnerà nuova , tuttoché l’abbiate^ 
Tempre alle mani . Come ivi chiude. Amico, la 
parte più empia del Tuo Trattato ? Dice Torfe,che 
fgombrino pure i Mortali daU'animo quel timor 
vano della Sorte ò felice , ò rea , che pofia a cia- 
fcuno intervenire dopo morte ? che tutto fi con- 
tiene il bene poflìbile per efli Totto il Cielo , che 
li cuopre ? Che dove non vi ha corpo, ficcome è 
chiaro, che non vi può efler contatto j cosi refta 
già dimollrato , che non vi ha cola poflìbile a far 
fenib ò di gioja , ò di dolore ? in lomma , cht> 
difmeflb ogni penfiero , che mai fi levaflè sù dal 
loro tetto, lo mettano con più utile provedimen-» 
to al viver corto , che preito va in Turno , e li-, 
cui fine è flerminio di tutto l’etìere deU’lJomo ? 

Nò, mio dilettiflìmo. Sentì cosi Tatti li 
propoTe ben’egli , pretendendo di provarli a po- 
tere ; ma poi lui porre hne, non perora così . 
Avea allora in mente il gran problema della na- 
tura delTAnima , che trattatoli in quel Libro a 
diiteTo,parvegli di conchiudere, non aver l’Ani- 
ma altra vita^ che la mortaie . Stupilce pertanto 
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dei confumarla vanamente i che fanno i mifcri 
Mortali : nè vede uio d'utilltà> le non anzi di ne** 
ceflìtà maggiore , che *l conolcere , il più che fi 
può, la natura delle cofe; foggiugnendone per 
ragione ( e qui voi ne farete le meraviglie ) Tar- 
gomento rilevantillimo, ove avea dilputato , ed 
ove non fi metteva in difputa breve ora^a tem- 
po immenfo . Sono fuoi i verfi , che vi reciterò 
del Tefto latino, tenendogli meglio a mente; 
^am rebus qutfque reliUis 
Naturam primtitm fiudeat co^nojeere rerum : 
Temporis ^eterni quoaiam, non unìus bore 
Ambi gì tur flatu.\i in (juo Jit mortai ibus omnìs 
j^tas poR mortem, qut reflat^cumque manenda. 

Chiunque lacciafi a penetrar ben'in dentro 
il cuor di Lucrezio, quando fi apri, perorando in 
quelle guife ; dirà certamente , che'l timor dell* 
avvenire lo ftrinfe forte . Altramenti non larà 
poflibile rinvenir cagione , donde potè ind’Tfi 
l’animo di Filofofo cotanto ardimentolo a met- 
tere in dubbio le fue dottrine nel punto lleliò , 
che 1 avea propolle , e raffermate a diltelo : ed a 
fcollarfi dal fuc Epicuro, Uom, per lui , che foJo 
crafi colla iublimità de’penficri levato sù di là da* 
Cieli , c da tutta la turba de’Dei Ibliemente ado- 
rati . E però dovette pur'egli , le mal non m’ap- 
pongo, dire allora in cuore : Ahi Cari miei, 
nell’argomento , ch’abbiam per le mani , fi con- 
tiene troppo alto affare : e, che che mi fia divifa- 
to d’argoinenurne ragionando; è forza il con- 
TomJL felTa- 
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ieflare, che potrebbe It cofa ftar altramehti« . 
Siafi, che leggiermeote io ne dubbiti ; cade uon 
per tanto il leggier dubbio sù l’ijnmortal vita-. 
che fi figurano i miei Avvcrlarj , e perciò fopra, 
un problema, al cui pelo , ficcome non vi e pofll-» 
bile mifura adattau , falvo la fola immenfità del 
tempo eterno, cosi nè pure vi debbe eflere ftudia 
poflìbile , che l’impiegarvelo fia troppo . 

Apri qui egli la verfion Tofcana fui dubbio^ 
ch’aveiri dato altro colore a quei verfi da me^ 
chi ariti ; e leflè maravigliando cosi : 

' jFwggf in til guift 

Se Flejp) ognun : ma chi non può fnggìrt \ 

Ì4e fegue a 'vi’va forxfi ycne tormenta ; 

Sol perche nota la cagion del morbo 
All'Infermo non è . Che fe mirarla . 

Senxfl •velo poteJfe\ ogn altra cura 
VoHa in non cale , a contemplar ornai 
; 1)1 natura i fegreti, e le ragioni 
Tutto fi 'volger ia ; che non di un ora ^ 

Ma d'infiniti fecoli in contefa 
Si pon lo flato , in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutt'i Mortali , 

Letto fin qui , e leggiermente turbatoli , chiu^ 
il libro , e fi tacque . 

Ma lo prefi allor’io, e tenendolo aperto nel- 
le mie mani ; Quelli è pur dellò ( prefi a dirli ) il 
Principe deU'irreligiolà Filofofia , che ragiona-, 
in quelle guife : E pure era allor egli nel caldo , 
con coi invaghito del fuo difegno lo mirava con- 
dotto 
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dotto da Cuoi principj al fine, ch*avea propofìo ; 
E con ciò dovea parerli Itabiliu la gran ^^afl.nia 
di poter efler’ empio con ficurezza . E polio ciò 
crederò mai > che fia nato Uoro ragionevole al 
Mondo , che feguitandola, fperimenti in ella giu- 
dizio fermo di pieno acconfentimento ? E dapoi- 
che sì gran Maeftro non riufei ad aver la mate- 
rialità deU’AMma, che per mera opinione i l’ab- 
bia poi egli tentila veracemente in cuore , qual 
certa feienza r Eh 1 che’l puro , netto , e ben fer- 
mo Ateifmo è una tal chimera , che potè nafeere 
alle volte sù l’eErtmità delle labbra ; ma -non^ 
già concepirli neirintimo di verun cuore . lE av- 
vegnaché l’inferma umana mente , dopo efl'erfi 
imbevuta di groffì errori , vi fia rima Ila talvolta 
di tutto l’animo tenacifTima ; in quello lolo erro- 
re fenza timor fiero non reftò mai. Ne brame- 
relle una pruova più anche chiara ? Voltiam po- 
che pagine : e vedrete , che quello ftclTo timore.» 
lo Icorle il voftro Poeta , qual lenfo innato negl’ 
animi de’Mortali . Udite : 

Cerbero^ Vieta orribile, e drverfa. 

Che l atra con tre gole, e'I cieco Tartaro , 

Che fumo erutta , e Cf'a'ventojì incendj , 

E le Furie crinite di Serpenti, 

Ed Baco, e Minojfe, e Radamanto , 

Vlon fono in alcun luogo, e fenza dubbi» 

EJfer non panno ; 

Dopo derife non però, ed hà ben ragion di farlo, 
cotali favole^ pur tuttavia foggiugne : 

Q^q 2 Ma 
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Mi la tema in •vita 
Delle pene do’vute a i gran misfatti 
Gra vemente ne afflìgge^ e la Jè’vera 
Venìtenrj defa':ìi è l Career tetro, 

E iel Sajfo Tarpeo iorrilil cima, 

I flagelli, i Carnefici, la pece , 

E le pietre infocate, e le facelle, 

• E qual* altro fupplicio unquimaeniafle 

Sicilia de'Tiranni antico nido . 

I quai benché dal corpo affai lontani 
Forfè ne fian ; pur di temer non reiia 
t ÌJ Animo confapervole a fe Heffo 

De' maltaggi fuoi fatti : e l Cuore e H Alma 
Sì ne sferica, ne Himola, ed affligge ; 

Che neliejfer crudel Falari aiaanzit'. 

Nè sa ueder, qual di ogni male il fine 
Sarebbe, e d’ogni pena : anzi paruenta. 

Che naie più dopo morte a/pre, e nojofc 
Non fian le fte miferie . 

Udifte ? nè v’increfca , or ch’anderò rileg- 
gendo quei verfijche fanno al cafo,di udir altresì, 
come avverte aU'incrudir,che fa negl’animi que- 
lla tema nel tempo ò difficile , ò fiero ; quando 
fentonfi ferir al vivo da punture aflài afpre^e, vo- 
gliano, ò nò, fi della in effi la rimembranza delle 
f agioni eterne . 

E fempre in 'Volto paurof, e pallidi 
Ne' duri caf lor, nelle miferie 
Alla Religion F animo afiffano . 

Anzi che non diffimula, e aflenna franco, che fia 
, pure 
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pure colai timore la regola più certa da fcernerc , 
meglio il vero . 

Neduhhìojt perigli e <T uopo adunque 
Agl”Vomini por meniCy e nelle a'werfe 
Fortune, Chi dejìa, che i loro interni 
^enjì gli Jian ben manìfefli, e conti , 

Foiche aliar finalmente efeon le 'vere 
Voci dalPimo petto, e aia fi toglie 
La M.ajcbera,e feoperto al Mondo appare * 

- Or’a conchiudere; due cofc,fe abbiamo pcchj, 
vediam qui amendue ; la prima : che tuttij a ben 
mirarfi, i sforzi di un tanto Filofofo tirano ad in- 
cantar la finderefi , che fempremai forge fiera in 
Chiunque pecca , e diftoglieme dall’animo il ti- 
mor di morte, tanto più tormentofo, quanto che 
gli fi propongono futuri eterni mali . La feegn-, 
da ; che per quanto abbia bello il dire . 

Che ben fono i Mortali in 'vita opprej/l 
Dal timor degli Dei cieco, e bugiardo . 

E poco dapoi : 

QmndifaJJt 

La ‘vita degli fciocchi un 'vero inferno 
Pur tuttavia dà chiaramente a conofeere , che^ 
neirimprefa dell’andar fereno,e libero d’ogni ti- 
more daU’avvenire, non vi riefee : 

Che non £ un'ora 
Ma d'infiniti Secoli in contefa 
Si pon lo flato .... 4 

E che però sa trovar ragioni, edinfegnar a dille- 
fo, che niun tema ; fenza aver non per tanto po- 
tuto 
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luto mai imparare a non temere affatto . 

Or fe toccate omdi con mani » che Uomo » 
in cui iìoriica lume dì ragion vera , non può giu* 
/gner mai a fcòhóicere deU’intu*to leterne cofe ; 
come Colui) che tanto ii iludiò di fcònoicere » lo 
conieffa i Se tenete cogli altri voUri pari le dot* 
trine ) che qui fi contengono per vere y e chi le.» 
. ftefe» per faggio; potrete poi riggettarquella_. 
fola ) ove inlegha y che fi badi all'eternità y ed in 
cui per comim lènfo di Chiunque ha faor difen* 
no t vuol commendarli qual ragìonevoliOima U 
pruden2a di lui ? O lì miri la forza della ra:* 
gioney ^ . 

T^emfoni dtetnì qkonìam non unìus horé 
Ambifìtur Fìntus y 

òla coTidizioney e talento dì chi l'ìnculca, ò Talto 
concetto y che di elio avete; Sarebbe ftupidezza» 
farebbe luror 11 voftro, fe vi reftafte > lenza pren- 
dervene alcun penfìero y nel pericolo additatovi 
da Maellro y in cui non cade fopra ciò eccezion 
poliìbile : nel pericolo y diHì di un danno im* 
menfo ■ 

' Sarei intanto curiofo ( nè la mia curiolìtà lì 
muove y che dalfamor, che vi porto ) della con* 
fcHìone medefìma deVollri fenfì : dapoiche dub» 
bito fortey che facendola lineerà » aggiugnereile^ 
alle verità da me dìvifate y una telìimonianza-. , 
che vi riufeirebbe perciò più molcfta,pcrche più 
è ella a voi chiara y e incontraftabile . Aprite il 
cuore una volta : nelle vigilie nojoie y in cui Tu* 

mor 


Digitized by Coogic 


mor nero vi turbo il ripofo, fui pericolo ò vero , 
ò apprefo , che talor forfè mcontrafteydi prcfti- 
morte i tumulto impetuofo tTafìetti, epenfieri 
cbmmoflc allora le voftre vifcere, c fè tempefta? 

Ah, non mi dite, nò; fe dimandandone a voi mc- 
cleiìmo in fegreto, fon certo , che’l voiiro cuorej 
rifponde, si i Non era nato Orazio Epicureo fot- 
te quel chiaro Cielo Criftiano, che noi ci godia- 
mo , e Colo avea conofeimento di bugiarde Divi- 
nità : pur tuttavia ci lafciò nettamente quei fenli 
efprelii , che voi m’afcondcte a gran torto , fe vi 
piace diifimularli , 

Parcur Deorum cuhor, & infre^uens 
Infanìenthy dum Sapientùe 
GìnfuUus crro‘f mne rctrorfum 
VeU dare, atque iterare curjùs 
Cogor reli^os ; namque Diefpiter 
Igni corufeo nubìla dt’vìdens , 

Plerumque per purum tonantet 
pgit equosf'volucremque currum , 

Sù dunque , quìiquìd habes age, priegovi col me- 
defimo Poeta, depone tutts aurìbut , 

Non giungo, rifpofe, a capir hn’ora , dove^ 
tiri il vollro ragionamento ; abbia Lucrezio te- 
muto forte , temano grUomini generalmentej 
tema ancor io ; che per ciò ? Non c egli agl'ani- 
mi umani tanto connaturale il timore, quanto 
ogn altro affetto, da cui fovente vien moflb ? Vi 
hà , Amico, ( chi può negarlo ? ) il timor ragio- ' 
nevole : ma vihà quel, che chiamali volgarmenr* 
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te , panico ancora . Non tornercfte di cortcnaJJ- 
ò alla malTa immenfa de’Vani,e de’Pienijòa’Vor-* 
tici tutti pieni del Mondo Cartcfiano ? 

Dal voler egli rompere il iìIo,comprefi la 
moleltia, che li recava quel parlare, e come deli* 
eternità , di cui non potea non temere, veniva.^ 
coftretto a temerne più . Onde a non cadere dal- 
la fperanza conceputa di qualche poflìbile profit- 
to, lalciai di più ragionare fopra di ciò , cornea 
trattando argomento di Religione, e paflfai a 
confiderar la cofa , come Filolotò naturale . On- 
de, mettendogli innanzi agli occhi quella fpe? 
rienza già comprovata, qual fenomeno , la cui 
natura vuol comprenderli , ove fi polTa ; lo pre- 
gai a Ipecolar meco , a cercarne, e ad additar- 
mene una qualche immaginabile cagione . El- 
fendo egli vero , dilfi , che non altro interviene 
a chiunque fi muore (come Lucrezio vuole,e non 
vuole , e come voi dell'intutto vorrelle ) , che.^ 
feioglierfi quel vapor tenuilTimo, in cui TAnim* 
fi contiene ; qual iu mai la difavventurata fortej 
d’uua tal verità , che raffermata , ,per voftro cre- 
dere, con pruove molte, e chiare , pur tuttavia-, 
crolla nella mente medefima di Chi le pofe ? Ed 
effendo per contrario anche falfo , che fia l’Ani- 
ma di loitanza immortale j donde una ialfità co- 
.nolciuta forti fermezza tanta , che gittata giù 
coll'urto di ragioni per voi potentilfime , forge.» 
non per tanto,e fi tien laida nel cuore di Chi l’op- 
pugna ? Mi fi propone qui tal vero , c tal Fallo 
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ili forme a me nuove ; che la mia p overa,e corta 
Filofofia non sà tenerC daU’inveiligarne il per- 
che . Che direm dunque ? Direm forfè » che all’ 
umano intendimento , la cui ragionevole natura 
fìegue il vero, e fi difcolla dal falfo, qui poi fola- 
mente fua ragion non gli vale ? Onde cangiando, 
divenga irragionevole sù quello punto di pura.» 
forza,e di tal forza non fia a le medelìmo percet- 
tibile la cagione ? Direni , che i fpiriti, onde lì 
avviva il corpo per voi, ferbino bene il luo ordi- 
ne , e trovino pola in qualunque verità , quand* 
ella è chiara ; ma che in quella poi ò per dellino, 
ò per calo lì confondano, eia difeorrano tutto 
altramenti da quello , che Uà la cola ? Per me^ 
non sò veder'altro , che poffiate dire in vollra di- 
fefa ; E fe ciò dicelle ; per fede mia, non penerò 
a dimoltrarvi , come vi convien confelTare, che , 
ò andate evidentemente ingannato nel diferedere 
Teternità , ò prendete per guida del buon giudi- 
zio, chi tanto non debbo darvelo, quanto a voi è 
chiaro, che non l’hà . Dite : le dubbiofità, di cui 
Panimo non sà difvellirlì,han fondamento,ònon 
rhanno ? Se rhannojla vollra miferedenza è già 
confufa, e quel non calervi del gran dubbio, ben 
fondato tulle due eternità di forte tra fe aliai di-« 
ver fa , è mattezza da Sfacciatello : Se non l’iian- 
no; ve le mife una tal virtù in cuore , che in que- 
llo fol punto non ritiene il fuo giullo ordine nel 
difcorrerla , non celfando mai da temer di erro- 
re , ove vede feienza j e eia cui per quello llefio, 
Tom.lL R X con-* 
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convkn che di neceihtà fia lontaniflìmo il baoh 

m’infinfi d’argomentare fpecolando : 
ed a quanto gli veni0è in mente di dirmi , per 
isbrigarfi dal nodo , che, come voi vedete , ftrin- 
geva forte , tenea l’animo apparecchiato a pa- 
zienza, e nulla più ; ficuriffimo , che non trove- 
rebbe mai verfo da rifpondere, che a fpropo- 
iìto. 

Tacca non però l’Uom dabbene : e fol dall* 
aria del volto aliai grave , e che pendea al mefto, 
comprefi,che li dava gran pena quel veleno , di 
cui era pieno . Intanto la trifiezza di lui oh fe mi 
piacque , Amico i Sapete , come non è fuor di 
fperanza, che i traviati fentendo forte il mal,che 
ferbano in cuore , comincino a temer d’errore^ , 
mettano occhio, e penfiero alla via fmarrita , e lì 
drizzino palTo pallò a verità, e falute . 

Quindi, che che poteflè avvenirmene , non 
mi tenni allora dal prender caldo, e daU’avan- 
zarmi a parlar più franco così : . 

Voi vi tacete , Amico , mentre portate in_> 
cuore una pena , che grida fòrte : £ fi fanno a me 
chiari i fenlì di lei dall’impotenza , in cui fìete di 
non darmene fegni affai manifeili. Vi parla, 
come dicefi , a tu per tu, un’Uom, che compren- 
de i voftri fegni ; mentre voi non liete peranche 
in concio di capir nulla de’fuoi . Siamo amendue 
di.contrarjlfimo awifo ; Voi credete di aver for- 
tito ingegno affai fòrte , e però di non fare a ra- 
gione 


giudizio . 
Così 
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gionexonto Vcrtrtio dell'altrui : lo per quanto ri- 
conolifa aflai debole, e corto il n.io, giungo 
tuttavia a vedere , che per quella pane , per cui 
l’ingegno più vale , ne ficte Icciro afiatto . Che 
niente intendiate de’lentimenti , in cui debbo ef» 
fere, è laro Tempre lermo, ve lo darò a vedere^ 
con modi chiari : E che per Toppofito abb ia io 
penetrata ben’ indentrò la voltra , potete ornai 
ientirlo per pruova . 

Siete , Signor mio , in gran penfiero : maJ 
qual rea cecità è la voftra , che non vediate la_* 
cagion chiara de’fieri morii , che sì vi ftringono? 
Contentatevi per brev’ora almanco di far ragio* 
ne, che ftia,come dia fi ftà, una delle verità a noi 
rivelate; c vi fi renderà palpabile l’origine da_. 
voi non laputa del voftro cruccio, e Tinevitabile 
neceflità parimenti , per cui non vi lafcierà mai 
pace . Sia pertanto l’Anima , come fermamente 
crediamo , immagin viva di Dio : Ed eccovi , 
che , ficcomc egli è chiara , e necefìaria cola , che 
non può ella Iconofcerfi , elentirfiper altra da_. 
quella ,> ch’è ; cosi niente è men neceflario , Cj 
chiaro , che imperverlando nel darfi a credere.» , 
che tal non è , combatta feco fteflk , che a fe re-* 
fida , e dia di calcio allo Iperone , che la lerifce . 
Averà bello di comporre idee lontaniflime dal 
tcro eterno ; e ricantar la canzone , 

L’Animo inoltre e fottopoRo a tutti 
Gl’ accidenti del corpoy e dentro ad cjjo 
Partecipa con noi <C ogni fuo danno . 

R r 3 Dun* 


Dunque ? t/ieftieriebe per nnetfra émch*egli 
Corporeo Jia, mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi ejfer piagato : 

,<Japoiche mai non lafcierk di fmentirlena re/Teii- 
za medefima , in cui le convien ciac li Ipeccnj per 
dellà , lenza aver modo di diitorne il grave, ed 
ingrato guardo . 

Cosi Dio vi rifchiari la noente , e pietofo 
tocchi il cuore; come divenuto di repente tutt’al- 
tro Uomo da quel , che fiete , ravviferefte divo- 
to qual verità della divina parola , che mai falli- 
fee , ciò che vi pregai a concedermi per vero di 
cortefìa : e la fperienza della quiete , da voi non 
provata , vi raffermerà in quel vero fentimentò , 
a cui vorrei , che giugnefte colla pruova del vo- 
ilro affanno . 

Se poi v’intenda ? attendetemi; e lo vedre- 
te . T engo, quanto a me, per certo , che’l voftro 
, occhio non più regge al chiaro giorno , che noi 
ci godiamo ; e che da gran tempo fìa già fatta., 
notte per voi . Sapete donde ? perche tenete il 
penderò Tempre fido a quei foli beni , che cieco 
andate palpando colle mani . E quindi viene lo 
i^rezzo della no lira credenza , e quel domandar 
lovente con difdegno : Quis oHcndìt nobis bona ? 
domanda , che Tavelle fin' ab antiquo cogTaltri 
voflri pari in coftume ; non effendo capaci d’in- 
tendere , come in effa è polla la cagion verifliraa 
del voftro abbagliamento . Deh awertite,come 
qui divertendo il Profeta dalla beftemmia or’ 
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cfprefTa, rivolge gl’occhj airAItiffimo : ed efcla- 
mando : Signatum efl fuper nos lumen 'vultus tui , 
Domine ; Oh ! come potentemente confonde ia_* 
iloltizia del voilro fallo; e rafferma inlìeme quel 
mio ragionar, che avelie, fe non anzi avete a 
fcherno . 

Sò benilfimojche vi lulìngate col dire : Ve* 
diam pure qualche bene di qua ; lo feguiamo : 
niente polfiam vederne di là ; legnalo chi lo ere* 
de . Di quel Mondo immenfo , che Platone.! 
appellò, qual egli l’ayea figurato, intelligibileL? , 
niente ne appare; laddove palpiamo ci nollro , la 
cui natura ci li dichiara a maraviglia dall 'iucom* 
parabile Epicuro, che infegna, 

Quali Jìen delle cofe i primi fimi , 

E con che "varie forme ejji pe'l Vano 
Per Je "vadino errando^ e Jtan commojji 
Da moto eterno ; e come poffa il tutto 
Dì lor crearji : 

Eh , lìa pure tranquilla in noi , conchiudete,Ia_j 
non curanza degl’ oggetti , che non vediamo a 
Sole ; 

E, la Keligìon col piè calcata, 

Valta Vittoria fua c erga alle Stelle . 

Non difeorrete. Amico mio, così ? e men- 
tre io vi ragiono in quella guifa; non dite pur 
ora in cuore : ah , che Collui ferifee al punto ? 
Or guardate intanto , fe io mi fappia confondere 
il vollro gran fapere , qual giudizio di ragionej 
non folo corta, ma ellinta affatto . 

Vi 
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Vi rimuove dal credere il non vedere : irta 
che intendete, per non vedere ? Dite forfè di non 
vedere i quel che vedete ? ò pure fietc fermo nei 
non volere da quel, che vedete pur troppo, com- 
prender chiaro il vero veri(Iimo,che non vedete? 
E’ flato forfè uno fvariarmi il mio, ò un ragionar 
àflai giufto ; mentre dallo fperimentar , che fate 
i medefimi voflri fenfi , ho dato a conofeervi la_. ‘ 
Divinità, a cui non badate ? Ed oh quante averei 
ragioni di quella fatta , pronte a convincervi , fe 
fuflèora : onde potrei conchiudere con Poeta-. 
affai favto , che, niente nel Mondo vede, chi Dio 
non vede . Ma tanto folo, che confìderiate pofa- 
tamente, l’infinuatavi qui da me ; potrete negar- 
mi mai, che ha infallibile conofcimento,ha villa, 
ha evidenza, in cui non cade error poflibile , la-, 
fperienza, che ha l’Anima de’propj lumi ? E fe_> 
non giunle ella mai, come non voi,non verun'al- 
tro Ateifla , non Lucrezio vi giunle, a cancellar 
ìda fe ogni memoria di Dio ; non è mefliero,che 
ve ne ha il marchio ? non ne conhegue, che ve lo 
fcolpi il luo Fattore ? Tal pruova dunque, tal 
villa , tal conofeenza , come poi non vi Ipignej 
di forza ad adorar quel Signore , che non ve- 
dete ? 

Oltre di ciò, dimando ; e rifpondetemi net- 
to : fe Dio , e le divine cofe ci fullero , e però vi 
convenifle adorarle con divota Religione ; quali 
vi hgurate , ch’elle farebbono ? qual ne portate.» 
opinione , qual’è l’idea, che n’avete in capo ? U 
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concepifte forfè tale , qual fi converrebbe collej 
fantafie de'Poeti ? e crederefte Divinità, fe rimi- 
rafte qui giù dar’Eolo il moto a’ Venti , fignoreg-* 
giar Nettunno il Mare col gran Tridente,c feder 
vifibilmente altri Numi al governo della noftra 
Terra ? donde poi vi farefte ad argomentare,che 
fi dia legge in fui Cielo da Giove a’fuoi Dei, e da 
Plutone a’fuoi nellTnferno ? E terrefte ’ voi per 
impofiabil cofa, che vi fia,sì la rea forte di Colo- 
ro, lopra cui il furor giufto di Dio fi ripofa,sì re-*, 
terno Regno de’Santi, per quello ftelfo ; perchej 
niuno fi godè in fatti quel Paradifo, che fe forge- 
re Armida nel nuovo Mondo , prima che il Co-, 
lombo lo difcovrillè ; c niuno fcappò dagl’ab- 
biflì a ragguagliarci di quelle pene , che Virgilio 
ci figurò ? Eh,che non Cete al cèrto,Signor mio, 
caduto tanto di mente, ficche non giunghiate più 
a difcernere tra l’idee giulle,e delirj . Attendete, 
vi priego, il concetto altilIimo,di cui c’imbeve_», 
la Religion, che profelfiamo ; e riggettatelo, fej., 
potete . Convien, che, dopo avervi dato a cono- 
icere , come il faper vollro non è impercettibile 
alle menti , che chiamate Corte ; palli , come.» 
promifi, amollrarvi, qual fi concepifca dalle.» ' 
medefime, che,fieno pur corte ,~fon Religiofej ,, 
tternarum fuiflantia rerum ; a cui non giugnetej, 
per vizio non già d’intendimento , ma di volere . 
Noi intendiamo di adorar Dio vivo , e vero in_» 
quel Signore , che adoriamo , per quello llellb ; 
perche fiam perfuafi , ch’Egli, per l’infinità del 
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fuo t^tt^tlueemitthaèhat imecejjihìhm . Nè fareb- 
bono divini,per noftro credere,! configli : nè fue 
propie le vie, che tien rAltifiTimo , fe di necelfità 
non fòflc anche vero il di lui detto : Jicutì exalta» 
tur Coe/um à terra ,Jìc exaltantur 'via metà 'vijs ’ve» 
§lris , cogitationes mete ù cogitattonthus 'veflris ; 
£ fenonefclamafiferApollolo con ragion chiara: 
0‘ altitudo fapientia , tx fcìentìa Dei l quàm infcru» 
tahilia funt judicia ejus ; Cb; in'vefligahilcs "via 
ejus . 

E a dichiararvi il meglio,che.sò,e pollb la cre- 
denza,ch’abbiamo per divin dono; vi dirò, come 
bn da che mile Dio in opera Tcterna idea della 
gloria , nel centro dc'cui Iplendori dovea efifere-» 
la iua lede ; ficchc fu detto : Dominus repiarvit , 
decorem indutus efl y indutus e fi Dominus forti ludi» 
ttem , ^ pracinxit fe : d’allora ei volle , che le^ 
Anime fatte a fua lembianza doveffero adorarlo 
in fpiritu , & 'veritate d’infallibile Religione_j ; 
taìes enim adoratores quarit Pater , qui adorent eum . 
Cosi intefe dar loro , mercè di carità infinita.. , 
l’addozion de’figliuoli : ut Filii Dei nominemur , 
fmus ; e con ciò le ragioni a quanti hà tefori l’in- 
finitd medefima deireffer fuo . Allora fu , che_t 
diflTe al fuo divin Figliuolo : Tecum principium in 
die'virtutìs tua y in fplendoribus SanBorum ex utero 
ante Luciferum genui te : perche, prefa carne mor- 
tale, mundaret Jibi Populum acceptahilem , foflTe egli 
Primogenitus in multisjratrihus\ e col mezzo delle 
fue adorabili dottrine ^ degl’efempj , de’meriti , 
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9/t qùo fknr èpitiet thefauri fàpientU, & fcìentU Dei ^ 
giugnefiìmo cobtredes Q^rìHì al ^me, e al RegnOa 
ov^Jimiles et etìmus » quontam 'uidehimus eum Jicuti 
efi . Onde intendiam pur ora per fpeculum in-» 
etnigmate , come nati noi già da Dio per Ver bum , 
per qued Jaiia funi omnia ; pe’l medelìmo poi fatt* 
Uomo alpettiamodilarc, lua loia mercè,ritornp 
al divino feno, con tal beato giro, che, ficcome,» 
Pater, Ver bum, tx Spiri tus unum fune ; cosi noi con 
Chi ci creò, ci formò, c’ilpirò, Vnum fmus, 
Splendette intanto la noftra Religione , hn da., 
che fi crearono menti capaci d’invocare il divin 
Nome: nè mai mancarono al Mondo gl’adora- 
tori del vero Dio , e della luce perciò divina-^ , 
perche ogni fguardo creato debb’eflère inhini- 
tamente lontano dallo fcorgere il Gran Sol&j» j 
onde nafce . Del Divin Verbo ( non diftogliete 
il penfiero altrove ) dell’increata Verità, nata da 
Dio , e Dio anch’ella , leggiamo Icritto : In Sole 
pcifuit tabernacuium Jùum . Quelli è quel Dio , che 
febbene nacque tra noi fatt’ Uomo nel mezzo 
de’tcmpi ; tuttavia per lui apparvero i primi 
albori del giorno della Religion Criltiana nella 
Legge della Natura , per lui l’Aurora più chiara 
nella Scritta , per Lui fi fe il fitto meriggio nella 
pienezza poi della Grazia ; quando proredens de 
thalamo fuo, exulteroit ut Giqas ad currendam ’viam , 
Cosi noi l’intendiamo : così la nollra mente, co- 
me che inferma. , e debole , (corta da tal raggio 
fi leva sù di là dal fenfibile, ed è ficura di tali ve- 
Tom.II. S f der 
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der le divine cofe, quali per ora le afcolta : Così' 
le dottrine Evangeliche, porte oltre ogni forzai 
poilìbile di creato intendimento , ci rendono più 
fermamente perfuafì , dell’avercele rivelate quel 
Figliuolo , che le apprefe nel feno del Divin Pa- 
dre , onde nalce : erant ahjcondìta à confhtu^ 

tìone Mundi , qui erat in Jinu Patris, ipfe enarrtrvit : 
Così finalmente ciafeun di noi confertà umile.* 
colle divine parole a piè dell’Altiffimo : Confiteor 
tthi Pater , Domine Cae/i , Terra, quia ahfcondiHi 
bac h Sapientibus , ^ Prudentibus , Ò* renelaHi eeu» 
ParvuUs . 

Al pefo di quelli fenfi, egli è difficilirtìma 
cofa. Signor mio, che, ficcome vi giungono nuo- 
vi, così vi riefeano feuri tanto , che non vediate-, 
ornai l’irragionevolezza del difprezzarli . Bilan- 
ciate intanto di cortefia i miei concetti,e i vollri: 
giudicate giufto. Chi di noi due la difeorre , Chi 
và rtraformatamente ingannato : Io , che adoro 
mirterj altiffimi d’incomprcnfibile Providenza , 

, argomentando eflèr degni imperciò di Fede Di- 
vina , perche fono , quali fi convengono a Dio 
folo ? Ò voi , che v’ingegnate di rimuòverne^ 
ogni credenza , non rawifandoli tra gl’oggctti, 
di cui portbuo ben’anche pafeerfi gl’occhj de’Bru- 
ti ? Guardate tanto , e Tempre firtb,dal tetto in.» 
giù: ci guardo ancor’io . Anzi guardandoci, 
conveniamo amendue , che , quanto racchiudefi 
fotto de’Cieli, hà figura,e nulla più : Ombra tran-* 
fitus e fi tempHs noRrum , dite Voi col gregge degl’ 

in- 
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infenfati : (Iccoine dico io parimemi co’ Savj : 
Virumtamen uninierfa *Vétnìtas onrnis kcmo 'vi'vens » 
•verumtamen iti imagine fertranjit tomo ; ma dello 
due contrarie conleguenze, tratte già da un’ailio*' 
ma cotanto vìfibile, qual per vcilro avvilo è ia_. 
migliore? Che però convenga fiutar da Belila 
ogni erba da prato, nullum jit fratum , quod non~» 
pertranfeat luxurÌA noHra : ò che , comprendendo 
il nulla di ciò, che vedeliquì giù , ove ogni ben , 
che appare, non l’è in fatti, mi faccia a cei carne , 
elciamando divoto,d?' mne qut efì expcEìatìo mea ? 
indi mettendo a Dio l’occhio , riiponda dolce al 
cuor religiolo , che ne richiede : Nonne Dondnus ? 
Ù" juhfiantia mea apud te efì ì 

Andate in fomma penfando, andate rifeon- 
trando cosi i perche dopo ben pefato il momen- 
to delle ragioni per l’una parte, e per l’altra, fon 
contentiflimo, che difìBniatepur’una volta, le mi 
fia io Ibi capace d’attendere le loie , che contano 
le Vecchiarclle fedendo al fuoco; ò le voi feono- 
fcelf e ancora rUomo,come Ca fa’to. Ed ove lep» 
pe dire un Gentile, 

So/aque cum fpeBent ammalia catera terram, 

Os hominì fubtme dedit, 

vi facefte tuttavia di vollro talento fimiUsjutneny 
tis injìpientìéus , non volendo levar fu’l mulo dal 
terreno,e divenendo oramai animalts Ho/»o,igno- • 
rantilEmo delle divine verità ; perche non più 
ballate ad intenderle , tanta è la lloltizia , che vi 
opprime . 

Sr » Deh 
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Deh vi calga , Signor mio , una volta delE*: 
amor mio, e del non mio , ma voiiro interelTo ; 
non lafciate, che, rammentandovene un di, abbia 
poi tal memoria a padarvi il cuore. Vagliano 
ora a voftro prò d’el'empio le protette d'brri- 
co Vili. , e le più recenti ancora del i'amofo Sa- 
tirico d'Iughilterra,(sò,ch’avete Amici in quell* 
Ifola ) le quali furono già tanto iìncere , quanto 
yanej perche fatte in fui punto del morire,e dèlio 
sferrarli da quctto Mondo fenfibile la lo r anima 
difperata . 

Cosi incaIzava,mio Signor Pietro,carican- 
do alla peggio : nè ponea alcun freno alle parole 
la giuttizia infieme, e la probabile utilità dell'ar- 
gomento . Ma dal volto , dagl’occhj , dalle ma- 
niere fcorfi,che tuttavia conturbavatt troppo for- 
te.SofpeG pertanto il piùdire,rettandomi alquan- 
to a mirarlo con guardo di amorevole compaf* 
(ione; mentr’egli fermifllmo nel tacerfi,ma forfè 
non mal difpotto a penfare,fi levò sù: ed io fenza 
più,mi partii inchinandolo con molto rifpetto . 

T anto in quel dì m’intervenne : e’I raggua- 
glio, che ve n’hò fatto con modi femplici , per- 
che non lontano dal mio propoGto,mi hà portato 
troppo in là da quel , che fi conviene al tenor di 
una Lettera. Non debbo perora aggiugnervi più 
lunga noja ; ma fiate non per tanto fìcuro della_i 
continuazione de’miei uttìcj . Addio . 


LET- 
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lettera il 

« ■ «f ' _ » 

Si propongono alcune rìftejjiont /òpra ta 
verità della noHra Religione, 

prefe dalt ejperienx^ , : : 

) 

OGLIONO i Letterati della no- 
ftra ilagione,che,febbene i tempi 
andati, ebbero Primi Lumi in^ 
ogni genere di Facoltà ; convien 
tuttavia, che cedano a’Noftriii 
vanto in quelle fcienze , che di- 
pendono dalla fperienza ; colla cui Ccorta H fono 
polle in chiaro tante, e sì importanti verità ; ve- 
nendoli a conofcere in prattica,quanto elTa giovi, 
per ifcoprire il vero, unico oggetto deU'intellet- 
to umano . Quindi è , che ha tanta voga la Filo» 
foba di Coloro , che lì argomentano di rendere.» 
percettibiii anco a’ fenfi le verità , che . nell’età 
trafandate s’indagarono col difcorfo . 

Non potrete dunque non aver. Signor mio, 
a buon grado , che , profeguendo Tincominciato 
argomento,a render velo fenfibile,non mi vaglia 
d’altra pruova , che di quella, che rifulta da’fatti 
a tutti noti . £ lìa la prima, una, che vai per cen- 
to a confondere l’arroganza intollerabile di Co- 
loro, che qui prendo a combattere . 

Se ci facciamo a guardar’ attenti l’umor di 
quei, che Iprezzano la Religione, ò difaminando 

ciò. 
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ciò, che ne fcriflcro i già paflati, ò le manierej ^ 
con cui ne parlano quei, che anco vivono ; Scor- 
gerem chiaramente, elitre perfuafione ben fitta-, 
in tefta di tutti loro , che , ficcome vi è della de- 
bolezza di mente nella credulità degrUoraini 
Religiofi ; così per contrario vi vuol gran forza 
d'ingegno, in vincere quei pregiudizj,da cui fiam 
tutti portati a credere , che dee pur’ eflèrci Reli- 
gione , E quindi tenendo fe- Ioli per Uomini 
d’ingegno forte , fui vano di quefta loro fuperbia 
fondano quelle maffime Arane con cui fi regola- 
no, e ch’cffi tengono, come pofte più in là , dalla 
capacità del rello degl’ Uomini , perciò fprezzati 
da loro, perche tenuti di mente più corta di quel- 
lo, che bafti a comprenderle • 

Ma,quanto farà mifera bile il loro, inganno, 
fe per quello illelio debbano a pruova ricono- 
fcerfi per pazzi affatto ? Ove avelie alcun di loro 
a grado di difcorrerla meco a quattr’occhj j tanto 
fol che confefìallè, d’aver tanto alto concetto del 
propio intendimento , e di riputarli più faggio 
di tutti quelli , a cui fa orrore quella nuova Sa- 
pienza ; ronchiuderei tollo francamente : Siete 
dunque ignorante. Amico : e vi accade ciò , che 
avviene a degl’infermi , che s’immaginano con-, 
forte fantafia di vedere fplendor chiatiflìmo, nel 
punto fteflojche rollano del tutto ciechi . Nè al-: 
trameiiti ne giudicherebbe il grand Agollìno,. 
che ftimò eflèr dilpofto del pari l’ingegno umile 
alla verità, e l’altiero agli errori : Laonde, fe mi 
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chiedete, dicéa, qual fia la diritta via , e fola da_, 
rintracciare il vero ? T Umiltà , rifpònderò : e fe 
replicate una, due, e mille volte la medefima do- 
manda , replicherò pur’io altrettante la fteflà ri- 
fpofta . li in fatti , chi può giudicarne diverfa- 
n^ente, purché abbia principio di buon difcorlo? 
eflendo già paffàto in proverbio volgare sì, ma 
ben pefatOjCne Chi sa di non faperyquegU è folftggioì 
Non voglio qui addurvi in pruova di ciò quei 
tanti efempj, ch’averci pronti alla mano, del do- 
ve col loro fapere riufcirono quei , che non vol- 
lero feguire altra fcorta, che de’propj lumi; e do- 
ve quei , che diffidando umilmente di fe medefi- 
mi,fi tennero fempre sù la traccia additataci dal- 
la Fede . 

Nè meno metterò in confronto quei , che 
effi chiamano intelletti forti, perche furon’empj, 
con quei, che a lor giudizio denno tenerfi per de- 
boli, perche ebbero della pietà . Mi ballerà, che 
riflettano , come tra le prime cime dell’ingegno 
umano Alcuni , fin che fi tennero umili fotto il 
Magiftero della Religione , furono per la fubli- 
mità de’penfieri la maraviglià del Mondo ; ma_. 
dopo che invaghiti pazzamente di fe medefimi lì 
fottralfero a quel divino Magiftero per guidarli 
da fe foli, caddero ne’più fconci errori, che fiano 
ufeiti dall’ignoranza de’Mortali : ed Altri all’in- 
contro , che fino a tanto , che fuperbi cercarono 
la Verità fuori di quei fentieri , che c’addita la_. 
Fede , quanto più s’affaticavano per trovarla-, , 
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tato n’andavano più da limgije'poi appena foggeti 
tati a quella regola fovrumana de’noitri intellet- 
ti » non folamente la raggiunfero fenza fatica » 
ina poterono anco illuilrarla con opere di tanto 
pregio , che per effe il nome loro è vifTuto (in’ad 
ora , e viverà fino alla fine de’Secoli Tempre glo- 
riofo . Balli per efempio de’Primi due un’Ori- 

f ene, e un Tertulliano , deTecondi un’Agoftino . 

'chiaro al Modo, come fcriffero quei due Primi, 
ò interpetràdo divinamente le SacXettere,ò po- 
nendoci fotto gl’occhj a maraviglia il bello delle 
Virtù e Morali, e Sante,ò ragionando de’Mifterj 
altifiìmi della Religione , fino a tanto, che non fi 
ofrurò in eflì la luce , che Iplende a’foli umili di 
cuore : e come altresì, cftinta quella , ed effi ap- 
partatifi fuperbamente da Dio, fi Ivariarono poi 
in fentimcnti ilranamente irragionevoli, e lon- 
taniflìmi da chiunque ha fcintilla di ragion giu- 
fla . E per l’oppoflo non è men chiaro , comej 
S. Agoflino , che. Giudice il Mondo tutto , tien 
primo luogo tra Dottori Ma {fimi della Chiefa 
per le Opere date ad immortai luce, dopo che ri-* 
torno a cuore; finchefdegnò di feguire altra_, 
guida, che’l fuodifcorfo , andò errando qual cie- 
co tra non men’empj , che pazzi delirj de'Mani- 
chei 4 Fatti fon quelli pur troppo elprtlìi j e ba- 
lla il converfare Uomo tra gl’Uomini, per laper 
certo , che così fletterò . Non è dunque vanto , 
le mal non m’appongo , de’bravi Spiriti la mi- 
feredenza, non è fol propia la Religione della 
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Gente di mente debole ; fe Uomini,per fublimi- 
tà d’ingegno al Mondo foli , perduta la Religio- 
ne, perdono il buon difcorfo , e foggcttandoli ad 
ella fi levano tanto in sù colla mente , che tolgo- 
no a quanti hanno fenno davvero la Iperanza di 
raggiugnerli . 

Eccovi , Signor mio, un’argomento, prefo 
dall’efperienza , contro la malTima folita di Co- 
loro, preflb de’quali la Pietà , e Religione palpa- 
no per hacchezza , c pouertà di talenti . E chej 
pollono efli rifponderci ? I fatti fon chiari ? la 
confegueiiza,che fe ne trae,lì fa vedere da per fe ? 
Se dunque continuano a dire, che la tortezza deli’ 
intelletto non è compatibile colla Religione^; 
Sapete perche lo dicono ? ò perche efll non han 
punto più di quello,che di quella : ò perche rilb- 
luti per loro malizia di vivere, come vivono, vo- 
gliono nobilitare la bellezza de 'loro vizj , con^ 
dar loro altro nome . 

Non dubbito,che anco voi mi darete ragio- 
ne sù quello punto : tuttavia a penetrar più in- 
dentro una cotanto utile verità, vi pregherei,che 
con ingegno più critico, che devoto, facefte me- 
co un giudizio fincero , e qual di buona lede lo 
iormarede in cuore, cosi delle Divine Scritture, 
come di tànt’altre Opere Sacre, da voi fapute, in 
cui appare infieme profondità d’ intendimento, 
cd inlìeme vivezza di divozione . 

Quando confiderò la differenza, che ci ètra 
l’idea, che ci danno di Dio , e delie cole divine^ 
TomJL 1 t le 
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le Sacre Lettere ; e quella, che ne lalciarono Ie> 
menti più eccelle,che fieno Hate nel Paganefìmo; 
mi fi rende al paragone il divario tanto chiaro > 
' quanto il baglior delle Lucciole , che fplende a 
fera, è diuerfo dallo fplendore,che fpande il Sole 
fui mezzo dì . Rammentatevi di cortefia , come 
fi argomentarono di ragionarne Ariftotele nelle 
fue Metafifiche, Cicerone , che tutt’avea corfa la 
Greca Filofofia, ne’Libri de natura Deorum , Pla- 
tone fteflb , che fvariandofi men degl’altri , forti 
il titola di Divino ; E vedrete , per dirlo colle.» 
parole di S. Profpero [^ad'verfus Colla, c, aJ. 3 
Quantum Grecia Scbolce , quantum Romana eloquen- 
tia , Ù" totìus Mundi inquijttio circa in'veniendunu, 
fummum honum, acerrimis Hudiis,. efccellentijjtmis in-' 
geniis lavorando nibil egerint , niji ut evanejcerent in 
cogitationihus Jitis : (i/ obfcuraretur cor injìpiens eò^ 
rum , qui ad nofcendam 'veritatem femetipjts Ducìbus 
utebantur . Indi attendete quei tanti lumi , che.» 
-sfavillano da’Libri Sacri. Pofciache la forza., 
-di quel folo motto fatto a Mosè : Ego fum,qui fumi 
Jìc dices Ropulo buie : Qui eH^Jit me ad ; a cui 
fanno eco le parole del Salmo citate da ll’Apo- 
'ftolo : Quoniam^tu Domine, initio terram fundaHi,, 
tX opera manuum tuarum fune Ceeli : if^ tranjibunt , 
tu autem permanes, Ó* omnia fcut veBimentum 'vete- 
rafeent , & 'velue amìHum mutabis eos ,& mutabun-* 
tur ; tu autem idem ipfe es , & anni tui non defeient . 
La forza , dico , di quefte poche parole de’Tefti 
Sacri ballerà a riggettar quanto di Dio fu Icritto 
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tìa quei primi, che non àveafio idea giufta di ciò, 
ch'imprefero a fpiegare ; ed ammirar come qu&* 
Hi con modijfebbcne alti{Tjmi,pur manifeili met- 
tono il vero concetto di Dio , anco in mente di 
Chi non i’hà . 

Or pollo ciò , che, come fpero, voi non me 
lo negherete : e a giudicarne polatamente,accon‘« 
fentirete di tutto Tanimo, che così lìa ; Ove Co- 
loro pcrfiftano a dire, che Chiunque prolelia Re- 
ligione, non è abile a penetrar argomenti di alio 
affare ; converrà, che foftengano, conrie vedete, 
che Dio, e quanto a Dio s’appartiene, è vile , ej 

f )ropio argomento di menti corte , da cui van^ 
ungi le più elevate . Ma può darfi pazzia nel 
Mondo maggior di quella ? 

Paflìam’ora ad un’altra fperienza,ch’è della 
diverlìtà degreffetti, che infpirano gli Scritti de- 
gl’Aatori , i quali prolefl'arono vera Religione , 
e quei di Coloro, che k fprezzarono . £gli è in- 
ìiegabile , che le Opere di quelli fecondi , per 
quanto appaghino la curiolità di un Lettore in- 
telligente colla rarità de’ concetti , col par- 
lar gentile, e colla vaghezza delle efpreffloni, 
non fanno però mai tal moto nel cuore , che fi 
renda notabile nel miglioramento del collumej: 
laddove moltilfime di quell’a lire, come che ferie- 
te in illile femplice, e difadorno , non per tanto 
hanno prodotto a migliaia mutazioni si prodir 
gioie in molti di quei, che le leggono ; che lì fo- 
no veduti, mercè d’averle lette tutt’altri da q6ei 
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<ii prima . Or’iò' vorrei faperc tìa Chi -non amf 
mccie la nolira credenza , tenendola per vana -* } 
.donde nafee una diverfità tanto notabile tra le_> 
Opere de’veri adoratoli di Dio , e quelle di Co^ 
loro, che non fon tali ? Tanto più , che tutte le^ 
•Sette, anco quelle , che profeflano apertamente 
■di fondare la felicità dell’Uomo fulla rovina del- 
la Religione ; pretendono di migliorarlo nelle 
due potenze più nobili della natura ragionevole, 
che fono l’Intelletto, e la Volontà ; quello colla 
Icovcrta del Vero , quella coll’amore del Bene. 
.Come dunque può tenerC per buona, e in confe- 
.guenza per vera la Filofolìa di Coloro , dalle cui 
Opere, per molto ftudio, che vi fi faccia, nelTuno 
mai lì vide cangiarli d’iniquo in giullo , di volut- 
tuofo in temperante, d’avaro in liberalejladdove 
Ja noUra Religione ne moUra tanti , che colla.:^ 
fola lettura anco de’fuoi più femplici Autori 
hanno fatto paflàggi maraviglioC , e poco meno, 
•che illantanei dal vivere, che facean prima da^ 
JbelUe, ad un vivere quafi da Angioli ? 

. Diranno forfè , che’l forte del fuo fapere lì 
contiene nel regolamento della vita civile, e_» 
nelle mallìme di Politica ben falda , che giovò 
tanto all’intcrelfe, ed alla gloria de’Sovrani : ma 
quella è per me una nuova pruova fperimentale , 
che i miieri veramente e^Anucrunt in cogitatìonì- 
bus fuis^ dicentts fe ejfe fapienteSy fluiti /ufli funt . 

Lafeio , che’l primo Difcepolo di quel famofo 
Profeflore della nuova Politica fi J^vvedde a fuo 
' collo. 
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collo , dove alla ime il coiidufTerd le 
tanto vantate dal Macchiavello fuo Maeftro . 
Vorrei ;folamente , che fi metteire a partito ne’ 
Configli di tutte le Republiche , che. fono al 
Mondo; in qual delle due Scuole farà più van- 
taggiofo alla felicità temporale degli Stati , che 
fi allevino i Cittadini : in quella di Gesù Criflo, 
ò in quella degl’Ateifti.? Son ficuro,che neflùno, 
nè pur di Colloro, bilancierà un momento, a de-» 
teftare, come pellc,e rovina univerfale del Mon- 
do , chi trattalfe di far comunesa tutti gl'Uomini 
quella mal nata Filofofìa . £ in fatti non torne- 
rebbe mille volte più conto , fcioglierfi aifattò 
ogni commercio di focietà civile , e tornarfcne.» 
ciafcuuo a vivere folitario più tollo, che Ilare in 
mezzo ad una moltitudine d'Uomini determina- 

r • 

ti a preferire il propió diletto ad ogni riguardo 
di giullizia, di fedeltà, e di veracità? Come dun- 
que può ad altri, che ad un pazzo venire in men-1 
te, che tra tutte le Sette fia l’ottima , e perciò l’u- 
nica vera guida alla felicità degl’ Uomini quella; 
a cui , per rendere il Mondo un caos di confulio- 
ne, ed un’abilfo di miferie, non manca altro, che 
l’aver de’Seguaci ? Egli è polTibìle,mio Signore/ 
che paifino per menti forti Coloro , che ò non-> 
vedono quelle confeguenze de’ loro principj , ò 
non intendono,' quanto fieno non meno afTurde_s , 
ch’efecrabili ? Credetemi, Signor Pietro, che in 
nelfunopiù, che in elfi, fi vede chiara la verità 
di queir oracolo dell’ Apollolo , poc’anzi det- 
to : 

! 
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to i Dìcentes ji ejjfe Sapientes , fluiti faUt funt . ' 

i„ Una quarta fperienza mi rcfta a mettervi 
fotto gl’occhj , non men fenfibile delle paflate^ j 
Valevole anzi a convincere Tincredulità non fo- 
lamente de’Libertini , ma'anco d’ogn’altra Setta 
divecfa dalla Cattolica . £d è quella, per cui ve- 
diamo , cKe ficcome l’integrità de’ coftumi hà 
gran forza d’inclinare parecchj degl’educati irt^ 
altre Settea renderG Cattolici ; Cosi a quei,che 
fortirono l’educazione nella Chiefa Cattolica— , 
(quando non v'intervenga alcun’umano inte- 
f effe ) non altro, che l 'amore de’propj vizj , dà la 
fpinta per appartarfene . Là cola , Signor mio , 
non hà bi fogno d'altra pmova, che di riflettere.» 
aqueimoltiÌTihii,'>che in ciaicun’anno laiciano 
gl’antichi errori , per profeflarG Cattolici ; ed a 
quei pochi, che pure non di rado , fcolìo il giogo 
della profeflione Romana padano a vivere in.» 
lor baha , dove non temano d’inquifizione . Eia- 
minate quei Primi quando fl muovono a là# 
quel palfo di loro mera elezione: troverete ,ch« 
fono il fiore, e’I megli(^ che,. in genere almen di 
coflume , aveflèro -le Sette , da cui fi partono . 
Informatevi de’Secondi; e rellerete chiarito, che 
tx nohis exeunt'y ma, non erant ex nobis . E che pri- 
ma d’abbandonare la Fede,che c’infegna la Chio- 
fa, aveano già fatte delle gran piaghe alla Mora- 
le , ch’ella c’impone . Quindi ebbe origine il ce- 
lebre documento di S. Erancefco di Sales , chcj 
avendo ridotto alla Chiefa più di 70. mila Pro- 
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teftanti, folea dire, che a condur bene queda im-> 
prefa, fa meftiero d’adoperarfi a potere d’ingeri*? 
re ne’loro animi un qualche affetto di Virtù San*r 
te, e dar caldo all’amore del buon coflume : fatto 
ciò, dicea, fenza molto premerli , fe ne vengono 
con noi ; e in quefie guife fon tutti guadagnati , 
fon fedeli di tutto l’animo , e nè pur uno ne falli** 
rà . Tanta è la fimpatia, che palla tra relTer’Uo* 
mo dabbene, ed eflèr Cattolico . 

Ck) fuppoftojvoi non potrete negarmi,che, 
fe la fcuola di Coloro foffe l’unica via d’apprenr 
dere il vero , per neceflaria illazione ne feguireb- 
be, che’l viver bene ha un’elTcnzial ripugnanza^ 
col ben’ intendere , e che l’Uomo non può co- 
minciare a conofeere il vero , finche non ftnifcej 
d’amare il bene onefio; cioè a dire, non può efier 
felice, fecondo una delle principali fue potenze , 
ch’è l’Intelletto, fenza renderfi infeliciirimo le»* 
condo l’altra della Volontà : Ed aU’oppollo,che, 
fe vuole godere del vero Bene dell’oneftà , deej 
rinunziare alla fperanza di giugnere colla cognif 
2Ìone al bene della Verità . Ma : Hanc effe pbra^ 
ntjim,ji nefeis ,fanus non «, Amice . La cofa fa Ita 
agl’occhj da fe ; nè ha bifogno d’altra pruova-.-. 
Perche finalmente l’iftefla natura ci fa fentire^» \ 
ch’il Vero, e il Bene, quello oggetto della potjcn- 
za intellettiva , quello dell’appetitiva , fono tra 
fe connelll di modo,che l’uno non puole ftar fen** 
za l’altro ; e che la vera felicità dell’Uomo con- 
fide nella perfetta fazietà di quelle due potenze , 
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quando arrivino a poCTcdere con tutta la pienèz*^ 
za poflibile il loro oggetto . Onde,fc non fi vuol 
dire , che’l vivere fecondo tutte le regole dell'o- 
neftà non è viver bene : ò che non è bene di 
viver bene ; bilbgna al fin confeiTare, che^ 
quella fortezza di fpirito , di cui fi pregia- 
no i Libertini non è , che la fomma delle» 
pazzie-. : . - i . 

Ecco dunque grincreduli , c chi noi vede ? 
condotti al punto di non potere nè pure sbrigarli 
dalla confufione, e fconcerto , in cui mettono le 
prime cognizioni , ingeriteci dalla ragion natu- 
rale i E anderei ornai troppo à lungo , fé a più 
confonderli , recàlfi loro le rifleflioni da me lat- 
te, e le più altre , che poflbn farfi, lu le manierej, 
c verfi,per cui la nollra Religione ci fi manifella 
per divina a pruova . Hò dato di tale argomento 
cenni , che ballano : nè gi.i il fine de’miei uffizj 
verfo voi è fiato il proporveli , e nulla più . La 
divinità della nollra credenza la vedelle , come.» 
mi perfuado, la toccalle anco voi, vi fiate fermo : 
t riprenderefte a ragione come fciocco il mio 
conliglio , fc mi folli argomentato di darvi a di- 
vedere ciò , che a vederlo balla non efiér cieco . 
Ma vi hò melTe quelle verità fotto gl’occhj ben_* 
conofeiute da voi, dando loro , il più che fapea , 
forza, e vivezza ; affinché confiderandole, con c 
malTime indubbitate, ncn vi reftiate nel tenerle^ 
lemplicemente per vere ; e palliate oltre a trar- 
ne le confeguenze falutari, che ne rilultano. 
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Altramenti vi accaderebbe, come a Coloro , eh e 
ftanno ad ore a contemplare ilCroceiìfio di Gui- 
do,le Madonne del RaUeilo, e cole fimili; c poi 
fìnifeono in dire : Che bella pittura 1 fenza trar- 
ne nè pur minimo fenfo di divozione . 

Non fate dunque cosi voi ; ma profondan- 
dovi attentamente nelle verità qui porte , mira- 
tele prima, e rimiratele polatamente; indi aven- 
dole in mente vive vive , conchiudete in cuore.» : 
E' dunque di verità incontrallabile la Religion , 
che profeflb : fon divine le parole , a cui dò lede ; 
le ragioni eterne non è poifibile, che fallifcano ; 
divino è il marchio imprelìo nella mia Anima , 
fon divine le mie fperanze ; è pur certo, che io 
fon fatto da Dio , che da Lui hò avuto reflércj , 
c tuttavia Io tengo ; ne per niflun’altro fine, che 
di fervirlo, com’Eflb vuole . E non è punto men 
certo, ch’Egli vuol efler lervito da noi altri IJ o- 
mini con una fede fincera alle fue divine rivela- 
zioni ; e coll’efatta oflervanza de’iuoi precetti, 
fotto l’ubbidienza del Romano Pontefice nella», 
fua Chiefa Cattolica . E in quelle lorme col cuo- 
xe,cheDio ve lo faccia più tenero,e ben difporto,' 
fatevi pur una volta confideratamente a leggere 
in ora opportuna gl’Evangelj di Gesù Crifto;che 
fenza più, dal frutto, che farà tutto vortro , com- 
prenderete qual (ia la finccrità de’miei configli , 
e quanto feppi amarvi davvero . Addio . 
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LETTERA IIIa 

Si ribbntte quel più, che dagl'increduli 
Ji fuole opporre contro 
la Religione . 

O N V I E N già, che rifponda, 
come vi ferini, che averei fatto 
dal bel principio, alle piu forti 
ragioni, per cui gli Uomini 
fenza fede pretendono di mo- 
ftrare, che nè vi è, nè vi può ef- 
fere per noi dovere di Religio- 
ne . E quanto io mi faccia lontano dal partito di 
didlmularne pur’una, lo comprenderete dal pro- 
porvele, che farò niente men chiaramente , di 
quel ch’efll lo facciano , quando fi veggono in-» 
tutta balìa d’avanzarle con ficurezza . 

Non vi ha, elfi dicono, una fola Religione.» 
al Mondo, ma fon moltiffime in numero, quelle, 
che fi profe(fano:e tuttoché fiano tra fe contrarie, 
non che diverfe ; pur tuttavia è pari la fermezza, 
con cui ciafeuna di tante Nazioni tiene tenaceme- 
te la fua . Quefta fi beve col primo latte,fi nodri- 
fee colla educazione , e fi rafferma ne Popoli col 
comun fenfo di Coloro, tra cui fi vive ; c 1 bilan- 
ciare, qual’abbia momento di ragioni cialcuna 
dtffe,è cofa difficilifllma a quei pochi, che 
fono buona mente , e al comune degl Uomini è 
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deirintutto impoflìbile . Così cflì ; e perciò lo- 
gliono piegare i Più , a quei che chiamafi Scetti- 
cilmo di Religione : dandofi altri a credere,che, 
fe vi t iommo Bene da Iperarfi, ci arrivi cialche- 
dimo colla credenza , in cui nalce ; altri, che con 
tutte , e fiafi quale fi voglia , vi riefcai.o tutti del 
pari . Onde non tenendone Cofioro veruna per 
certamente vera , ma tutte per più, c meno pro- 
babili, quante in tali, e tali altri pacfi ne alligna- 
rono al Mondo; fi reftano tuttavia nella loro 
dubbiezza,cioè dire fi fermano nel partito di non 
aver Religione . 

Contro Coftoro combatte, confondendogli 
a niaraviglia il P. Elipzalde nel fi o Libro , che.» 
diede qui in luce nel caduto Secolo de Vera Re/i- 
£tohe : ed avverti , che, a comprovare si bel con- 
cetto, loleano valerfi della ragione,con cui iutefe 
Cicerone di conchiudere , che nel Mondo de’Fi- 
lofofi, gl’Academici di verità teneano il campo . 
£’ chiaro, dicea quel Padre non men dell’Elo- 
quenza, che della Filoloha latina, che dee tenerli 
iovra ogn’altra per vera quella Filoloha , in cui 
tutt’i Filolòfi tra le dilcordanti, tanto lbl,che Ca- 
no liberi da’pregiudizj , convengono di tutto l’a- 
nimo . Tal’è l’Acadtmica . Imperocché , fe di- 
mandali a chi che fia , qual’ci leguirebbe Filofo- 
fia , qtiando gli convenifìe di non più leguir lai. 
propia? Non altra, cialcun rilponderebbe , che 
quella degl’Academici ; per cui, fe non è certo , 
i almeno probabile la mia . Onde col lolo ri- 

V u a muo- 
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muoverfi del pregiudizio $ che fa in ciaicuno l'a- 
mor torte della fua mente, piegan tutti fenz’altra 
diiputa a favore dcll'Acadcmia ; c comprovane 
dola di parer concorde,vcngono a darle momen- 
to anche lommo di prima, e ben conofciuta pro- 
babilità . Così quel Savio : nè occorre il foggiu- 
gnere il come elli adattino al Tuo proposto un si 
fatto ragionamèto;mentre ballerà a Voijper com- 
prenderlo, lo avervelo femplicemente propollo . 

Or’io,awegnache lunghilTimo fu il difcor- 
rere, che fanno, e bramerei , che lo Icggellc nel 
Libro or mentovato,sì della dilhcoltà,sì dell’im- 
poflibilità di cogliere tra le tante Religioni , 
qual Ila la vera; crederei di sbrigarmene con po- 
chiilìma pena cosi : Sono alcuni Teoremi di 
Geometria sì difficili, che vogliono a dimollrarfi 
Geometri di buon talento ; ed egli è cofa affatto 
imponibile, che ne lìano tutti capaci . Dimando 
pertanto: lafcieranno imperciò quei Teoremi 
d’elTer veri con evidenza ? Certo che nò : quella 
la vedono chiaramente i Periti ; e*l folo Capere, 
che fon Teoremi già dimollrati , balla pe’l Vol- 
go ad averli per certi . Ma,che la Religion Cri- 
iliana abbia Copra ogn’altra il merito della Fede, 
e che Cia in noi il dovere di dargliela , comeche^ 
le di lei verità fieno feure, perche alla fine efl ar^ 
gumentum non àpparentium : e che vi fia tal merito, 
e tal dovere, vien dalla Scolallica , e Polemica^ 
Teologia dimollrato tanto ; che ogn’un l’hà iiu* 
conto d’ evidentilfitna verità . Nè tra l’ evi- 
denza 
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denza di qucfti due punti , e l’evidenza de* 
1 eoremi vedo altro divario, fe non che quella», 
vuol occhio, e mente, e quella vuol mente , e ra- 
gione . Perche dunque non apparirà con altret- 
tanta chiarezza tra l’altre Sette la Religion Cri* 
lliana, qual Cedro lublimetra virgulti , che non 
fi levan di terra una mano ; fe per tale la ravvi- 
fano e Padri, e Dottori, e Teologi , che non han 
numero, e’I Comune de’Popoli Fedeli sà benilll- 
mo, che vien dall’autorità incontradabilc di tan- 
to grandi Uomini ravvifata per tale ? 

Sia poi, com’è vero in fatti, che’l Volgo de’ 
Credenti non polfa mai giugnere a penetrare in 
dentro la profondità di quelli argomenti : gli fa- 
rà parimenti impolbbile l’aver occhj in fronte , 
c dare un guardo a tutto il Mondo Cattolico , 
quanto è vallo : Q^ifquis adhuc prodigìa^ut cred.tt, 
rnquirìt, dicea, al guardarlo, il Grand’Ago llino : 
magnum eH ipfe prodìgium, qui, Mundo credente, non 
credit . Hà la Chiefa univerlal de’Fedeli,e gl’in- 
creduli lì rimarran foli a negarlo, caratteri tanto 
chiari , e fplende in elfa luce di verità si certa». , 
e inimitabile dal colorito per vero, che a render- 
fene perfualìfllmo, giugne un difeernimento, che 
balli a vedere la diverfità delle tenebre , dalla», 
luce . Così lìa d’anima ben difpolla,come al pri- 
mo guardo, e al primo udire la di lei favella». ; 
ogn’Uom dirà incontanente: Narrauerunt mihi 
Iniqui fa(ulationet,fed non ut lex tua . Sarebbe va- 
no il riferirne qui le ragioni diUintamente , e a 
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dìftcfo; Sì perche ferivo a un voftro pari ; sì per- 
che può ognuno aver’alle mani Opere lenza line 
de’primi Lumi della noftra Chiela , ove fi dà a 
divedere , per quanti verfi la Religion Cattolica 
è loia non altramcnti,da quel che fia lolo TAulgx 
inedefìmOjche la diede. 

Ma vago, come vedete, di ragionar fu’fatti, 
vò foggiugnervi ciò , che m’intervenne un di ; 
« l’hò vivo a mente, perche vivo lo fentii in cuo- 
re. Era al pietofo uffizio di fervir gTinlermi 
neirOlpedale un Giovane Sacerdote , mio fami- 
liare; ed abbattutoli al letto , in cui giacca un ra- 
dazzo d’anni dieci, ò circa , prefe ad iltruirlo del 
Catechilmo. Dava il fanciullo rifpolte girile : 
ed a Colui, che itudiando Teologia , avea allora 
il Trattato della Fede alle mani , furie incapo di 
proporgli, con modi lemplici, il nodo , che vi fi 
tefle di più intricata difficoltà ; per vedere a di- 
letto, come quegli fe ne sbriglierebbe . Hai pu- 
re , dilTe, rifpollo bene ; ma , donde lai tu quelle 
cofe ? E ’l Fanciullo : me le hà infegnate mio Pa- 
dre . Egli allora : ma fe tuo Padre te le hà dette 
altramenti , da quelle, che lono ; perche le tieni 
per vere ? è forle tal tuo Padre, che itiai parli , e 
jion dica vero ? Nò, rifpofequi fdegnofeito,non 
è mio Padre un Bugiardo . E '1 mio Amico : Co- 
me ? Chiedendoli tu or del Pane, or de’bajocchi; 
gl’avca alle volte ben pronti , e rifpofe non gli 
hò ? Sìjfoggiunle con un lorrilo,e me gli hà pur 
negati alio Ipeilò . Or dunque, non dice,replicò 
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Colui, tuo Padre {empre il vero : talvolta la cofa 
non fi llàjcome la dice : e perche non potrà aver- 
li riferite le cofe, da te rifpofte , altramenti da_» 
quelle, che fono ? Turbatoli il Fanciullo, e colle 
lagrimuccie sù gl’occhi , volgendo le fpallej ; 
V anne via, gridò : non mi hà certo fopra ciò mio 
Padre parlato falfo . Di tal fatto , Amico , vi fo 
pur’io tede:e potrete tanto non dubbitarne,quan- 
to di cofa veduta cogl’occhj voftri . Or fe quel 
mefchinello per età anche tenera inettiffimo a 
ben dilcernere le cofe , tanta ebbe credenza de- 
gl’articoli rivelateli; potrem noi non vedere.» , 
come nella noftra Chiefa non manca a niuno lu- 
me per adorarli ? potran foftenere Coloro, chej 
fia necelfità dubbitarne, perche troppo è chiaro , 
eflcr cofa affatto impolTibile l’accertarfene ? Sep- 
pe un femplicetto , fpinto quali a difcredere da^ 
quel buon Sacerdote , che forfè non tutta usò al-» 
lora la fua prudenza, dar prattica rifpofta con at- 
to a me vifibile di fmceriffima fede : e non fini- 
ranno elfi di capire, che la Fede è Santa, ch’è do- 
no riferbato agl’umili ; e che nafce il metterla.* 
in tante difpute dal cuore guallo da vizj , e dalla 
mente ftravolta per gran fuperbia ? 

Ma ritornando all’argomento Ciceronia- 
no ; ne averò ad elfi affai buon grado : mentre^ 
niente fa al loro propolito , e giova* alfailfimo al 
mio . Vi hà pure del bello in quel difcorfo per 
l’acutezza dell’ingegno, con cui è tirato : ma per 
verità non vi hà niente di fodo . Egli è vero,chQ 
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nel cafo già detto fi converrebbero tutti quanti 
i Filolofi infieme cogi’Academici : tuttavia non 
ci verrebbero efli a cagione , dell’aver’ allora il 
petto libero dalla paflìone del propio parere; ma 
perche ne ferberebbono anzi troppa . E vaglia»* 
il vero ; fe fa piegarli concordemente al parere.» 
deU’Academia , il vedere , che fi concede da_* 
quella come probabile il propio di ciafeheduno ; 
danno con ciò a mollrare , che l’amor della fna»* 
Filoibha è tanto più forte in ogn’un di loro,quan- 
to che non potendo» come abbiam fatto ragione, 
tenerla in cento di propia Icienza , la feguireb- 
bono là, dove fi tiene almanco in conto d’opinio- 
ne . A ppare già, le mal non m’appongo , la va- 
nità del bellillìmo lofìfma : e pure riputavalì 
quella un tempo da tal razza di Letterati pruova 
ballante a mollrare, che in materia di Religione 
il miglior confìglio fia il non tenerne alcuna per 
certa . 

Vcdiam’ora , fe faprò per quella medeGma 
via tirar l'argomento a forme , che vagliano . 
Hò per certifTimo , che ogn’Uom ragionevole^ , 
dopo prefo confìglio di cangiar Setta , abbando- 
nando la fua , non metterebbe tra le tante occhio 
ad altra , che alla Religion Criiliana . Vaglia.^ 
imprima per chiara pruova di ciò la conieffion.» 
medefima di Chiunque non crede ; mentre , per 
quanto Ga fermo in riggettare qualGlla ci-edenza^ 
non dubbiterà punto d’atìermare , che , ove vo- 
glia profefTarG Religione, Ga mattezza leguir’al* 
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tra, che la Romana : tanti fono i pregi , con cui 
tra le certamente falle , fpicca almanco cornea 
pollibile ad cfler vera . t vaglia ancora la Ipe- 
rienza , comprovata dalla generalità di tutte le_» 
Nazioni del Mondo da’primi Secoli del Criftia- 
nefimo al noflro . 

Troverem mai per ventura, in sì lungo 
tratto di tempo , e tra ’l numero d’Uomini lenza 
fine, che riconolcendoC, tali del luo non credere, 
tali del fuo mal credere, e deliberando sù la Re- 
ligione, a cui appigliarli, abbia un lolo de’Primi 
fermata la lua credenza ò al Talmud,ò all’Alco- 
rano, negandola agl’Evaneelj? ò, datala alcun de* 
Secondi alla Conleflione Augullana,e Cimili Ca- 
techilmì, riputando la dottrina Cattolica per 
menvera? Quanto a me, nonhò mai letto, ò 
udito, che pefando Alcuno il vero merito delle.» 
Religioni, che fi profeflano , in un tanto luo in- 
terefle abbia preio di tutto l’animo a proleflar al- 
tra dalla Romana . Anzi abbiam veduto , noci.» 
che udito, ò letto, come nel Grand’Imperio della 
Cina, donde le Nazioni Macomettane non fon.# 
difcofte , e dove trafficano Eretici Europei in.» 
gran numero, fu fempre , e farà una cofa fteflà U 
ricrederfi i Cinefi , Nazione anzi culta , che nò , 
ò dalla fuperllizione, ò dall’Ateifmo, e venir to- 
fto alia comunione di Roma . 

' Anzi, quanti mai,a Colo fine di prender via 
di falute ( dapoi che ogn’altro fine non larebbe.» 
al cafo ) lalciarono la loro profeffione : tutti li 
* TVffr.i/. Xx veg- 
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vcggiam rifuggirfi , nè può tenerfi ragione del 
loro numero nel grembo della Chiefa Cattoli- 
ca ; e peneremo a trovarne palTato ad altre Sette.» 
pur’uno . Se dunque anco quei , che per loro di- 
fgrazia prefero dall'educazione Reli^ion diver- 
fa dalla noftra , fon coftretti a confelfare , che^ 
quella dee preferirli al confronto d’ogn’altra, da- 
to , che la loro fulTe falfa ; anzi riconofcendolì 
ogn’un d’effi , a quella viene : Se di più in quella 
niente trovali di quanto tengono l’altre Setter ; 
ma vi s’intima ancora comandamento precifo 
d’aver per falfa , e detellabile la già lafciata j qui 
si, che vaierebbe il ragionar di Tullio: e qui 
conchiuderebbeli , ellcr gran momento di verità 
in quella dottrina, a cui niuno nega , come che.» 
di fentimento contrario , il fecondo luogo ; Cj 
ciafeuno fcollandoli da quello , cioè fcevro già 
da’fuoi pregiudizj, le dà ben’anche il primo. 
Onde a favor della nohra Religione , fe vi hà in 
tale forma d’argomentare, confeguenza leggitti- 
ma, quella è delfa . 

Palfano elll intanto per conceduto, che, fej 
Religion ce ne fulTe , il folo vanto farebbe della 
Cattolica : ma per elTer ella folamente la più cre- 
dibile ; per quello llelìb lì argomentano,che non 
cc ne lìa . E come , dicono , potrà poi cotal cre- 
denza profelTarlì in fatti ; fe preferive comanda- 
menti, che a mirarli ò per fe lleffi, ò per pruova , 
è cofa impofllbile l’adempirli ? come, fe propo- 
ne millerj impercettibili? com a finirla, fe pro- 
mette 
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métte ella bene,falvez 2 a, e porto alTai lieto : do- 
ve non però convien navigare in gran tempefta » 
per golH pieni di pericoli ; e dove, quai rari nan^ 
tes in ^urgite •vaRo^ pochiflimi prendon terra , e.» 
gl’altri tutti d’infinito nuxnero ne vanno in per- 
dizione ? 

Voi qui ben vedete intrecciate infieme in_* 
un gruppo le tré più torti difficoltà, ch’avanzano 
gl’Uomini, come di té credono , di buona tetta . 
Cominciam dalla prima. 

Adempire i precetti del Vangelo, e fiano 
pur Santi, come fi vuole, non è poflibile : pogian- 
do tanto alto la loro Santità, che mai non vi giu- 
gnerà Uomo , che terbi la condizione umana-< . 
Non ■ uò la nottra natura aborrir , quanto piace : 
Se giovano le facoltà , i dominj , lo tplendoredi 
tale , e tal’altra gloria : fe a tutti conviene tener 
cura , e pentiero de’propj intereffi : fe fon fatti i 
fenfi al fentibile, che fia grato ; non è già lufinga 
negl’animi umani, ma pelo incontrattabile di ta- 
lento innato il correr dietro a quanto vieta il 
V angelo . Qj^iindi conchiudono, che non potran 
mai tenerli, come divine, si fatte Leggi ; té non_i 
vogliam dire , che ò Dio nel lormar la nottra in- 
dole andò ingannato , ò che volle elfer crudelej 
nel darci un tanto impratticabile regolamento . 
Nè hanno a vergogna di valerfi della famofa_. 
beltemmia, metìa in gentil verfo, e darle pelo di 
ragione : 

Se il peccar è s) dolce , 

£’/ non peccar ù necejpirio ; oh troppo 
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Imperfetta natura, che ripugni alla Legge 1 

Ob troppo dura Legge, che la Natura offendi ! 

Ma a confondere la llolta Capienza di quelli 
Savj del Secolo,non c’è rilpoila più Coda di qucl- 
la,cke fece Diogene a chi avea prefo a provargli, 
che il moto non Ca polTibile . E perciò, ficcomc 
quel Cinico fenza dir parola contro i fofifmi 
dell’avverfario, con un lemplice pafleggiargli in 
faccia, fé ne le giuoco : Così noi al vaneggiar di 
Coloro non faremo a ltro,che trarre innanzi quel- 
la turba immenfa d’Eletti,a cui la Legge Evange- 
lica è pure riufcita facile , e foave in prati- 
ca , non che pollìbile . I dettami degl’ Evan- 
geli da noi adorati , corre già , lode al Cielo il 
diciottelìmo Secolo , che in omnem Terram exi'vit 
fottus eorum. Or io dimando: dove mai parlano 
ellì così ? ne’propj ridotti, tra la cricca de’loro 
pari, ò nel Mondo Criftiano ? Son capaciffimo , 
che fia impoffibile dar palTo giufto , non che far 
buon camino , a Chi li giace di notte fcura in un 
' profondo : e che però caduti giù pur’ elfi, fi refti- 
no ivi fempre più perfuafi della loro impotenza : 
ma non potran poi dire altrettanto ; ove voglia- 
no levarli sù , e mirare almeno da lungi il gran 
Mondo de’Credenti, che teme Dio . Come ? pe- 
neranno a trovar nella Chiefa Uomini , che ab- 
biano, più che morte , in odio il peccato ? Chej 
fi riconofcano de’commelfi,fe ne dolgano,e guar- 
dinfi poi da più commetterne ? Quanto a me,da- 
gl’erapj in fuora, e qualch’ Anima da Dio giulla- 
mente riggettata, fu [punto di morire impeniten- 
te. 
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te , ch’è Mcftro tra Fedeli affai rado , non faprei 
trovar pur’uno^ cui non rimorda l’aver peccato, 
come di co fa, che potea, e dovea non farla, e l’hà 
fatta; e che non ne fenta si il pefo, che per quan- 
to ditièrifca a deporlo , non può difmettere ogni' 
penfiero di fgravarfene . L’ofTervanza delle San- 
te Leggi , fe poco è amata da’Criftiani men buo- 
ni,o niente da’licenziofi ; pur tuttavia non lafciò 
mai d’avcrfi , e confeflarfì per amabile dagl’uni , 
e gl’altri . E chiunque voglia fperimentar le fue 
forze, pruova bene , come tanto non gli riefce-. 
difficile, che giugne talora a ftupire tra fe, e fej , 
del come mai gli fu poffibile il trafgredirla_ / 
Vorrei , che un’Empio , e un Giufto , poteffero 
con tutta fincerità,e candor d’animo aprirli fcam- 
bievolmente, e come dicefì,cuore a cuore , qual’ 
abbiano fperienza della via, ch’effi tengono . Oh 
come l’Empio , vedendo l’agevolezza di quella-* 
del Giufto , fentirebbe al paragone la fua più 
afpra : e toccherebbe la verità del detto ; fa^ie 
funt "vìtt eorum tenebrie, Ù" lubrtcum, tx Angelus Do- 
mìni perfequens eos . 

Chi non fofpira con Coloro ne’fuoi difbr- 
dini : Ahimè ! ambularvi mus ’vias difficiles , lajpiti 
fumus in 'via iniquitatis ? Chi mai, e fia pure per- 
dutamente immer fo ne’fuoi piaceri ; fe mi farò a 
dimandarli : E’ dolce , eb il peccare , come Colui 
cantò? overo, durum, Ù" amarum , come a me dice 
il Profeta ? è dolciffimo , rifponderebbe con_» 
fronte fcrena ; 6mon anzi chinerebbe gl’occhj , 
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arroflàiiclo fenza far motto ? Non vi ha tra Cre^ 
denti iniquo , che mal contento del fuo flato non 
afpìri a camin migliorerò egli fe ne rimembri in 
fe fleflb , fe lo tenne in altro tempo , ó lo rimiri 
nell’altrui crifliana,ed onorata vita . E mi flaran 
poi a dir Coloro, che fia agl’ Uomini impoflibile 
i’ofTervare i divini Precetti, cioè il lar viaggio 
con buona (corta, ove lucerna mandatum efljCy Lex 
lux : E che fia neceffità il trafgredirli , che vuol 
dire, romperli da tratto in tratto il collo per vie^ 

fon pochiflìmi quei,che compiutamen- 
te l’oflervano ; lo sò pur’io : fe però il gran nu- 
mero de’Trafgreflori confefli giuflo ; confeflcrà 
ogn'un d’eflì, che non l’oflerva, perche non vuo- 
le . Allorché la forella diTommafo d’Aquino , 
dopo tratto di lunghi anni, ebbe in forte di rive- 
derlo ; ed era già egli per Dottrina, e Santità fa- 
mo(o al Mondo : non celiava mai di richiederlo, 
che le additafl'e, anzi di partire , una maniera per 
lei propia a far vita, non folamente buona, di cui 
parliamo , ma anco conforme aU’obbligo della-. 
Religione, ch’ave? abbracciata di luo conlìglio . 
Promife il Santo di confolarla . E nel dì,ch’avea- 
no deliberato di tenere un così dolce, e delìdera- 
to ragionamento, fi mife il Santo a federe , men« 
tr’ella era tutt'intenta,ed apparecchiata ad udirlo. 
Vuole, lorella,le dimandò, effer Santa? lo voglia 
davvero,e lo farà. Nè più foggiunfe : onde com- 
prefe la buona, e pia Religioia il molto , ch’avea 

detto 
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detto in cosi poco : c di leggieri Io capirà anch’ 
ogn’altro , che abbia a cuore d’approfittarfenej . 
Il punto è chiaro pur troppo ; ed è comune il det- 
to , a cui non può veruno contraddir da fennoj 
cioè, che sù quello argomento, il non polTo,non_. 
vuoi dir altro , che un chiaro , e netto non_» 
voglio . 

Non intendo di contrapporre in pruova di 
ciò l’infinito numero di quei Criftiani,da noi ve- 
duti a Sole , fe non fiam ciechi , i quali temono 
Dio davvero : donde potrei argomentare , che_» 
non fia cofa impofllbile ad el'eguirfi quel dilegno, 
che in ogni tempo , e luogo da gran Mondo d’o- 
gni Nazion, d’ogn’età, d’ogni feflb , d’ogni con- 
dizione lo vediam pollo in opera. Mi balla di 
mettere fotto i loro occhj , ciò che volgarmente^ 
s’imprende di penofo, e di duro , ove ci muova_j 
una pallìon forte , ò lìa quella di gloria , ò di 
acquillo , ò di qualunque altro amore . Impero- 
che fcorgefi quindi chiaramente , che, fe gl’ Uo- 
mini di Mondo per folo lor talento polTono tan- 
to bene il più ; farà vizio d’animo mal difpo- 
llo , e non già di forze , il non fare per Dio il 
meno . 

Paflìam dunque all’appolla impercettibili- 
tà de’millerj. Averei qui pronta la rifpolla.. 
comune, e falda , che quanto meno s’intende per 
quella parte , tanto più debbe crederli ; perche^ 
non farebbono degne della grandezza di Dio le 
cofe, fe giugnefle a penetrarle la nollra mente.» , 


Digitized by Google 


422 

che non anche è giunta a faperei qual parti fi 
componga reftenfionc di un palmo di materia.. , 
ch’abbiamo folto gl'occhj alle mani . Milerabi- 
le abbagliamento 1 Chi dal non comprendere^ 
i tefori afcofi della fapienza , e fcicnza di Dio , fi 
argomenta a riggettarli per falli; la difcorrej 
egli altramenti da quel , che farebbe un cieco na- 
to, che negalfe , eflervi nulla al Mondo di tutto 
ciò , che non può vedere ? Ma vò rifponderej 
per altro verlo, e non partirmi dallo ftile già 
preio di far sì , che la fperienza ierva alla.. 
Fede . 

Dividiam dunque in due parti la fomma_. j 
in cui tutte li contengono le verità delia noltra 
Religione . F’ l’una de’millerj , che a dichiarar- 
mi meglio, appellerò Ipecolativa : l’altra è degl’ 
inlegnamenti, che dirò prattica . Quelli ci rive- 
lano, m3i per fpeculum in enizmate , qual fia quel 
Dio, ch’adoriamo ; quelli c’inlegnano, quali Ce- 
no le vere maniere,che dobbiam tenere nell’ado- 
rarlo . Or giovami ragionar sù quella parte , in 
cui la nollra fperienza ha il fuo luogo : e fiate a 
vedere, fe moftrerò con modi chiari , come in.» 
lei fi contiene una tal Morale , che Dio folo fa- 
pea infegnarla : e per confeguente, ch’avendo 
l’altra parte de’mifierj , la lidia origine , che di 
lor natura voglion’eflere impercettibili , fe fon.» 
veri, tutta infieme la lon ma della noltra Reli- 
gione ha la prima Verità per Maeltra . 


Kon 
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Non mi negherete, che quel Bmt Pauperes , 
^uìa 'veflrum efi Regnum Dà, e’I refto del ragiona>* 
mento , con cui il Divin Salvadore prefe a l’pie- 
gare diltefamente la fua dottrina lui regolamen- 
to del vivere Criftiano , quello flabilire il duro 
aflìoma ; Si quìs 'vuh •venire poH me, abneget fernet* 
ipfum, tollat crucem fuam , Ù" fequatur me ; c porlo 
qual fondamento , lu di cui la medelìma dovea_ 
poggiare 5 quel minacciar gravemente , ch’ogn 
Uomo col cercar fe fteflo anderebbe a perderfi : 
t che per andar falvo , era neceflàrio non fola- 
mente fveftirfi d’ogn’amor verfo fe , ma cangiar- 
lo ancora in odio , e contraftar forte le propie_* 
voglie, fenza lafciar loro mai pace: pofizioni fo- 
no tanto fuperiori a’dettami della ragion natura-^ 
le, ove fi refti fenz’altro ajuto colle lue forze, che 
nè vennero, nè poteano a verun’Uomo venire in 
mente. E in fatti allora quando il Grand’ Apo- 
ftolo delle Genti proteflò colla :fua animofa pre- 
dicazione, che niente fapea, fenon 
ChrìHum,<Ò‘ hunc Qucifxum , pe’l cui eminente^ 
fapere,quanto prima avea tenuto in pregio,tutto 
riconofcealoper loto, e che portava anzi del dan- 
no : ch’era giunto quel Dio a morir cosi , perche 
ciafchednno calcalTe le veftigia di lui, certo, che 
non giugnerebbe alla Gloria apparecchiatali , fe 
Dio non ifeorgeva in elio le fembianze efprefie.» 
del fuo Figliuol Crocefiflo; onde, guardimi Dio, 
elclamava, ch’io metta altrove,ò occhio,ò cuore, 
falvo che nella loia Croce di Gesù Grillo : 
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quando, diflì, promulgò l’inaudita Filofofia j noi 
leggiamo, che al primo udirla ; Tali l’ebbero in 
conto di llolidezza , tali ne prefero cagion di 
fcandaio : e Chiunque v’attefe col folo guardo di 
ragione umana^o tenne per vaneggiamento prat^ 
ticabile fol da quei Pazzi , che l’aveano fagurato . 
E crederò ben’anche , che dagl’increduli tutto 
forfè fi paflerà per indubbitato fin qui$ nè di Mo- 
rale cotanto ftrana , e ad eilì impercettibile fi fa- 
ranno a giudicarne altramenti . 

Ma che diran poi , fe moftrerò , che per 
quanto efifi ò non l’intendono , ò non la gradifeo- 
no ; Ella è però,che fola feorge al fine più fortu- 
nato , che pofla qui giù goderli ogn’Uomo mor- 
tale ? e dove per ogn’altra di già tentata , niuno 
vi giunge , ed è affiitto impolfibilc , che mai vi 
giunga ? Negherann’elfi, pollo ciò, cllèr quella-, 
la via retta della noftra vita mortale, elTer l’unica 
tra le torte, che non han numero , ed efifere fiata 
a noi da Dio additata ? ò pure fofierranno , che 
le malfime della nofira Religione , fe fono diffi- 
cili a comprenderli, non balli a tenerle per vere, 
il toccar con mani , che Dio le dice ? Veniam_» 
dunque alle pruove ; nè vò,che mentre breruis ejje 
labaro , obfcurus fiam : proverò prima , che alla fe- 
licità , di cui polfiamo , e dobbiamo goderci qui 
giù , per qualunque vie ò immaginate , ò da im- 
maginarli , niun vi giunfe : indi , che vi fi giu- 
gne con modi chiari per l’ accertata da Gesù 
Grillo . . • . 

Sa- 
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Sapete , come fin da che la Naturi ragione- 
vole mite agl’Uomini in cuore la curiofità di la- 
pcrc j a non altro tirò l’antica Filofoha,che a cer- 
care il Bene, cioè la poflibile tranquillità, perche 
altro non ne lapea , della vita mortale . Onde i 
Filofoianti imprelero con tutto lo sforzo de'loro 
ftudj a divifar la Morale, e tal , ò tal’altro regola- 
mento di vita , con cui parca loro , che poteflero 
i Mortali conleguire il loro fine . Ma , le ci faè- 
ciamo a trova r’un’efempio, di chi a gran ventura 
vi pervenifle co’mezzi da Coloro in tante, e tan- 
to diverfe gtùfe additati , da che l’Uom’nacque» 
fin’oggi ; perderem l’opera, nè occorre cercarlo, 
che non c’è . Ebbero un bello ftendcre di detta- 
mi da vivere bene, e tranquillamente : Che niun 
mai col mettere in prattica i precetti fopra di 
ciò ò di Arinotele , ò d 'Epicuro , ò di Zenone^ 
feppe incontrar vita,che non fofle tutto altra dal- 
la figurata'. Nè tal punto vuol pruove ; eflcndo 
non meno collante, che generale il fentimento , 
che potè bene immaginarli l’Uom felice di fan- 
tafia, ma non mai vederfi in fatti . La vita , che.» 
difegnò Orazio in Colui , i 

proeu! Hegotiis^ 
prifca gens mortaliuntf 
•Paterna hohus rura exercet fìth ; 
e la dipinta , ad immitazion di luì , dal nollro 
Torquato nel Vecchio , che conofciute l’inique^ 
Corti , tornò a’bofchi , ed ivi traffe i di felici ; 
fono inìuiagini belle a guardarli, che non averan 

Y y 2 mai 


mai corpo per tntt’i Secoli . Quindi è , che, di- 
iperata cotal' imprela,per quanto vi fi adoperaffc' 
vanamente dagl’Uomini arte, e fapere ; Si awi- 
larono i più laggi degl’antichi Filofoiì d’acque- 
tar le pailioni dell’animo umano colla veduta ne- 
ccilita di patire , e col tener per fermo , che con- 
vien piangere, e che mai gl’occhi per mille verfi 
ne celieranno , Im’a tanto , che li 9hiuda morte . 

I Poeti,' che, feppero colorirci il vero a maravi- 
glia, ficcomecoilumarono dar nome diliquide_> 
all’acque, di verdi a campi , di chiara alla luce.» ; ^ 

così adattarono a’Mortali quel d’infermi, di mi- 
seri, di nati a duro {lento • ■ 

, , ìÌ€u\ nìmiiitn miferi nos : heu\ genus ^rumnofum, 

Deterius quorum e fi conditione nihil . ; 

x„ Vedeano ben’elTi , che non Corone , non Scet- 
tri, non ampie ricchezze,non un mare di delizie, 
non conquiili, non primi onori, non in fomma-^ 
quanto piace qui giù , potè far sì, che un cuore.», 
parlando pofatamente in cuore: Ecco,diceflc,che 
della, Pace da me fofpirata tanto , mi godo pie- 
namentCì. Vadano per l’antica Roma , che può 
dirh di più ? al Campidoglio in trionfo i Con- 
quiftatori delie Provincie ; che quel : Memento te 
hominem cjfe , era d’avanzo a turbare quel brevej 
piacere di tante glorie : nè mai faranno i giorni 
d’ogn’Uom mortale ò per fortuna , ,ò per condi- 
zione così fereni , : che non vengano ingombrati* 
traila necefhtà inevitabile di morire . 

. Si fxit adamantino s . . . \ 

: • . Sum* 
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Summts •vtriìcìbus dira ntcej[jitas 
Ciauos, non anìmim metti 
. Hon mortis laqueis expedies caput . 

E lo videro , per mio avvifo, i Maeftri mede-; 
fimi di Coloro, a cui rilpondo ; ove inlegnarono 
di rimuovere l’animo a potere, non meno dalla»- 
memoria del palìàto , che dalla providenza dei- 
tempo avvenire . imperocché toccando colle»», 
mani , come non più Sconviene la felicità colla- 
vita mortale , di quel che’l Male fi convenga col 
Bene : e com’è una cola medefima vivere, e pati- 
re; nella conofciuta necelfità d’effer miferi , fi 
avvifarono di patir. meno, e renderli più tollera- 
bile il fqlirire , col tener Tanimo diftolto dal 
grave penficro di tanti pa fiati , e futuri mali, 
e attendere a’foli momenti , che volano di pre-; 
fente . . ' • • 

Polla l’evidenza di tal verità, da tutti cono- 
ibiuta a pruova , palfiamo a vedere lo fiato , in_»‘ 
cui troveremo l’Uomo , che'fia Crifiiano davve- 
ro, e facciane! per ora a confiderà rio , difcorrcn- 
^ola da’fuoi Principi . Perche» credo , che fe ne_» 
ftiamo alla famofa diffinizion d’Agofiino, direm 
* con ragion-veduta, che fe tal’è il Felice:, quale il 
Santo lo diffinì ; Quegli è pur defib . Sapete, co- 
me breve, emeglio,di quanto Altri mai avefiero 
fatto , fi deferifiè dal Santo così : Quando onefia-< 
mente fi defidera , e quanto bene, ed onefiamente 
fi4efidera, lutto fi ottiene ; 'àllor la vita è beata .* 
ReHat^ut. beata ruita, tiincxhabìatur^ cum id , quod e fi , 
-rrc-’ 
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Hominis optimum, ty amatur,tr hahetur . Or’ambe- 
due qnefte parti ( come però fi convengono a i 
Figliuoli di Dio, che non fono già nei termine^, 
ma nel viaggio ) ftimo di. poter dimoftrare.» 
in Chiunque profefla la pcrfezion Criftiana . 

E prima : che il fcguire le regole della Mo* 
rale Evangelica fia amar bene, ed oneftamenttj; 
nè può negarlo Chiunque intende lonefià del 
coftume ; e v’acconfente di forza il comuu fenfo 
degl’Uomini, fiano quanto fi voglia malvaggi , 
fiano anco Barbari . E’ chiara pruova di ciò la_. 
liima, l’amore, la riverenza , che generalmente-» 
fi guadagna il Crifiiano dabbene . E vaglia d’e- 
fempio tra mille,che potrei addurne il lolo Fran- 
cefco d’AflTifi,che penìando d’incontrare dei Itra- 
zj tra ì Macomettani; all’aipetto, alle manieie.» , 
c allo fciogliere la fua parola, relìò prefo il Sni- 
dano in guifa , che ieppe amar lorle teneramente 
la prima volta . Se dunque non potè il Filofoio 
darci a conofccfe la Virtù vera altramenti , che 
dal venir commendata da tutti : è chìaro,che ne ì 
portamenti dell^Uomo perfettamente Crifiiano, 
vi farà t tutto il pregio dell’onefià ; eflèndo pur 
Egli a tutti amabile , a tutti utile , riverito da_i 
tutti, \ . ' . . . 

E’ poi pur’egli , i cui defidcrj ( fe vogliami 
raccogliere in brieve la compiuta fomma de’con- 
figli da eflo amati ) tiran lutti al piacer divino ; 
come l’infegnò già il fuo Signore : Qua funt et 
flacita facto femper , Ond’è, che, noneflendovi 

con- 
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contro il divin volere , e le difpofizioni della lua 
Santiflìma Previdenza, forze poflìbiii , che l’op- 
pugnino; vien già meflb il Criftiano Santo nel 
dolce polìèfTo de'fuoi amori, nè può non goderfe-< 
ne . Ed è famofo il detto di quel virtuolo Solita» 
rio,che parve altiero t'Nemo cogereme magis potefi, 
quarti ìpfum Deum . 

• • • L’Idea per tanto del ben*, e fantamente vo- 
lere, e del poflèder mfieme ciò, che ben’, e fanta- 
mente fi vuole;a me pare,che fu giufta . Ma farà 
pur’ella immaginata, come l’altre , di fantafia_^ , 
c mai non fi vide in fatti ? Oh ingannati ! bifo- 
gnerà loro ufeir dal Mondo , fe voglion negare, 
che vi furono, vi fono , e vi faran , fin che duri , 
Incedentes fideliter in omnibui mandatìs ejus : i quali 
niente vogliono, fe non Dio,di Dio fòlo fi godo- 
nOjC nell’intimo de’loro cuori ha fede quel fenfo 
di pace da noi deboli non conofeiuta , qué exupe^ 
rat omnem fenfum . Ci dipinle già il Poeta un’Eroe 
alla ftoica maniera , ch’aveflè il petto femprej 
mai fereno tra quanto potelTe avvenirgli di 
male : 

^uflum, dy tenacem propojìtì Virum 
Non ci'v/um arder pra'vajubentium , 

Non Dultus ìnHantìs Ty ranni 

Mente quatit foUda^ ncque AuHer ^ 

Dux inquieti turbidus Adrite , ' 

Nec julminantìs magna manus ^oiiis : - 

Si fraElus illabatur Orbis, 

Impauidutn ferìent ruitue . 

Ma 
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Ma Chi non vede ineflo qui in legiadriffimi verfi 
'un'Eroe immaginato di bel talento ?.Non così ce 
lo dà a vedere il grand’ Apoftolo delle Genti : e_» 
potrebbono effi, all’aria fteflà delle parole tocca- 
re il vero Eroe colle mani . Odano j ed oh leat- 
tendeflero gl’infenfati ! Q^is nos Jeparabit h cha* 
ritaf e Cbrìflt ? tribulatio^ an anguHia, an fames f an 
miditas, an periculum, an perjecutioy an gla 'dius ? . 

Sed in bis omnibus fuperamus .... Certus fum enint^y 
quia ncque mors , ncque 'vita , ncque Angeli, ncque-» 
rrincipatus, ncque Virtutes , ncque inHantia , ncque-» 
jutura, ncque fortitudo, ncque altitudo , ncque profun- 
4um, ncque Creatura ajia poterit nos fcparare à c bari- 
tate Deiyque eH in Cbriflo ^efu Domino noHro . Un, 
che lotto la rovina del Mondo provafle fermezza 
d’animo pacato nel folo compiacimento della 
iua. magnanimità , fi fanfe ; e’I dire : Si fraSlusil- 
labatur Orbfs, impan^idum ferient ruina iiuron paro- 
le ; Un, che Ccuro della divina.Carità, fi godeffe 
con animo imperturbabile tranquilla pace, nien- 
te calendogli di quanti minacciafièro mali e Ter- 
ra, e Inferno; vi fu ben’Egli, e lo adora il Mondo 
Criftiano, . 

Ma , che diflì, uno ? Si legge forfè tra bei 
trovati dell’Ariofto quel Mondo di Martiri,e tra 
loro Giovanetti anche teneri. Donzelle inibelli, 
che reggeano a’tormenti , fenza Imarrir'effi di 
volto , ma non fenza cangiarlo per lo ftupore co- 
loro,che gl’uccidevano? Che di rem poi de i men 
crudi, ma più lunghi, martori deU’inhnito nume- 
. • ' ro 
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ro de’Servì di Dio J che portarono con invitta 
mortiiicazione fino airultlmo (pirite la fiia cro- 
ce'? E fe più, che ali’udito, (picca la vivacità del 
vero alla viRa ; hò io veduti nello Rato ancora 
ambaiciofo della vicina agonia, giacerfi Uomini 
di' vita illibata , attendendo morte con aria di 
volto, e dolcezza di parole, che, chiunque mira- 
vali, non potea dubbitare del Paradilo,ch’aveano 
in cuore ; e graflanni rinfeivano loro di piacer 
lenfibile, riconolcendo, e adorando la mano, on- 
de venivano . Sedeva un giorno preflo il lettuc- 
clo d’un R eligiofo , mio amiciRimo : e quanto 
egli fo(Te Servo di Dio davvero, non cosi l’argo- 
mento da i fegni di iovranaturale Virtù a me ma- 
nifeRi ; ( che che altri penfino del mio talento , 
fon ficuro, che voi. Signor mio , non mi terretej 
per troppo credulo ) come dallo ipefio , e lungo 
ragionare, ch’inlìeme facevamo di Dio . Era egli 
femplicilTimo Fraticello, fenza lettere , e dalla_* 
prima giovinezza nell’impiego de’più duri , ed 
umili meRieri del fuo Ordine di rigidiRTima Of- 
fervanza . Tuttavia fapea dirmi in brevi, e chiari 
modi , quanto nè ió , nè altri mio pari larebbe_» 
giunto a penfare sù quelli argomenti . Era pur* 
allora il buon Religiofo nel tormento della fua 
gotta , dal cui lungo patire avea già da gran tem- 
po lu fiate Toffa d’ambedue le mani, ede’piedi. 
Mirava io intanto quel Corpo fortemente addo- 
lorato; udiva le lue parole : ed era a me di mara- 
yiglia il vedere,com'ei tra fpafmi ritenefle negl* 
Tcm.Il, Z z oc- 
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occhj , end volto quell ’<aria celefte » e come nel 
&vellaxmi , prdente a tutta la virtù del Tuo ani-^ 
xno^ aprile tuttavia feniì di fpirito aOdi fublixne . 
Mi feri tra gl'altri uu detto ; che non mi cader» 
mai di mente : Sono» mio dilettifTimo , diife ».sù 
gl’anni 6 ^. di vita corfa , e per quanto m’aggiri 
colla memoria, e’I penfieroinon trovo per verità 
confolo più l'aldo, e vivo, che l’àver patito forte# 
e patir tuttavia , come vedi . Dopo più altri fen- 
timenti, che feppe dirmi , e dopo i miei ufiìzj a 
•lui dovuti,accomiatatomi per line dall’Uom fan- 
te : Ecco, diflì tra me e me, la fdavità , che fuole^ -- 
fccndere al cuore dallo fpalìmar’ anch’a mortai 
per Gesù Crifto : ce l’additano gl’Evangelj , la 
leggiam negl’atti de’Santi : e pur’oggi la vidi co- 
gl’occhj. miei . Era ben’ella tanta nell’Uom di 
Dio , che non fi tenne dal protellarmi con feni- 
plicilfimo cuore, e faccia ferena,come non finiva 
di compiacerli nella rimembranza d’aver gran-» 
tempo fofTerti pe’l fuo Dio , e col fiio Dio quelli 
ftelfi fpafimi,e croce, da cui allora pendea confit- 
to di prefente . 

E’ ben vero, che mi fi diè in quel dì a veder 
lo fiato di quei,che del gran Monte della perfe- , 
zion Criftiana tengono di già la cima . .E avve- 
gnaché quelli fiano affai radi; pur tuttavia i più , 
che mal contenti del piano , non perdon cuore.» , 
e prendono la via per l’erta, fi godono in buona-- 
parte pur’elfi quei fenfi di vera pace,di cui rUoni 
animale nè fentì,nè conobbe mai ftilla . Chi sa, 
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cofa (la la quiete placidiflìtna di cofcienza, il dar 
palli per la via de'configli con tanta regola, che-» 
Uio prefentc le ne compiaccia, l’invocar’ogn’or* 
con ^ucia il divin Nome , l’aver pronto in qua- 
lunque anguftia il ricorfo all’Onnipotente; Egli, 
Signor mio , egli sì, che m’intende appieno : nè 
vorrà mettermi in dubbio , che ballerebbe , a fe- 


guire i documenti del Vangelo , il deliberare da 
l'enno di voler’efler felice . 0 utìnam faperent Ho* 
tnìnes , ^ ìntelUgetent ! Hanno ben’clTi il fonte.» 
delle vere delizie alla mano ; c fi querelano, che 
Tacque fiano amare troppo , quando fi querele- 
rebbono meglio, delTaver cuore sì povero, che.» 
non fanno indurli ad apprefiarvi le labbra , c gu- 
ilarne . ’ 


Sò pure, che contro quelle verità,conofciu- 
te a pruova , hanno Coloro i tuoi motteggi ; nè 
mi è niK)vo quel dire: Qual maraviglia,che Gesù 
non abbia feguaci, s’Egli è un Meflere,che fa più 
di male,a chi più li vuol benelMà hanno,Signor 
mio, rifpolla ? Sciocchi 1 Che le ptù alte, e ialu- 
tari Maflìme della vita Criitiana le ha n per nien- 
te ; perche intefe da elfi fempre mai a roverlcio . 
L’intendca pe’l luo verfo il gran Tonimalòd’A- 
quinojche ravvisò nell’Albero della Croce quei 
fiori , che dan poi nella fua llagione il frutto del 
Paradifo; infegnandoci divinamente ad avver- 
tire , che ficcome il fiore non è folo la fperanza_, 
del frutto., ma ne contiene anzi la follanza nel 


latte , che chiude in feno delle fue foglie, così i 
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travagli de’Buoni fono pegno ’infieihc e làgglo 
della Vita beata . Convien capire una volta,che 
quello » di cui fi compiace Dio , tutto giova al 
contento de’Servi fuoi ; perche le cofe. hanno da 
lui iolo, non meno il bello, che *1 buono . Sicco- 
me fe.poniam per vera Topimone, qhe gl’oggetti 
fol fi colorano dalla varia rifleflQone , e refrazio- 
ne de’raggi; Sarebbe grofib inganno l’attribuir 
loro bellezza, e non al Sole, che n'è la fonte : cosi 
erriamo nel giudicar del bene ; quando non ne_» 
riconofciamo il vero Autore . Quindi è,che fen- 
te l’Anima piacer faldo , ovunque Dio l’ifpira , 
e muove ad amar lui ; quindi il conofcimento 
medefimo del nulla, che fiamo, e del non aver’al- 
tro di propio , che ’l merito d’andar perduti , 
l’afpettazione deH’etema dubbiofa forte , che^ 
pende tanto dalle divine Mani , il timor de’divi- 
ni.giudizj: affetti , che di lor natura dovrebbono 
' .negl’animifar tempefta , portano a’Criftianidi 
fina tempra fermezza d’animo, e pace . E perciò 
per darne un’efempio ; Se al grande Agoftino 
-offerifte , quanti piaceri poflbn qui giù immagi- 
narli, non che quanti ne colfc’nella fua giovinez- 
za, lo vedrelle più lontano dall’accettargli, che^ 
noi farebbe Uom maturo non meno per fenno , 
che per pietà dall’abballkrfi a’paffatempi puerili 
de’ Fanciullini : nè vorrebbe cambiare una di 
quelle lagrime, colle quali pianlè sì amaramen- 
te i trafcorfi della fua gioventù , per quanto può 
dare il Mondo di dilettevole . 
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Qual dunque, e quanto fia il bene di chi vi-, 
■ ve fu le regole del Vangelo ; Ah , Signor mio ^ 
s’egli è -chiaro! E fe tutta la forza poffibile del 
creato- ingegno non- aveà capitale da pùrpenfar* 
le ; oh come appàre , che Dio foi compreriden- 
. dole le formò sù l’idea della fua infinita fapien- 
za : e che perciò tali riefcono in prattica ; quali 
contro il dettame del (ènfo,cc le promette la Re* 
ligione . Vorrei per tanto, che ve le'metteftej 
folto grocchj;qual medaglia a due roverfci i e la 
mirafte, e rimira fte attentamente or per l’un ver- 
fo , or per 1 altro Vedrete certo per una banda 
rinfalUbilità , con cui conducono al poffeflo del 
vero bene.i e mirando la contentezza di chi fi 
guida con quefte folejEcco,direte,il Beato davver 
ro : ed eccó,come s’accoppia la vera felicità, con 
ciò che ha di più duro la Croce', e che il Mon»- 
do tiene in conto dì miferia . Vedrete, per l’al- 
tra, come la loro fublimità fi leva infinitamente 
di là dal nofiro intendimento ; ed oh ! efclame* 
rete: E’ pur cieca fumana ragione al vero bene_», 
fe la fede non le fa lume . Avverrà forfe^che mi- 
rando, e rimirando così,vi forga penfier.vano in 
mente di fpecolare il come , e’I perché la Provi>- 
denza, che mille , e mille a^ea vie da condurci al 
beato finej abbia trafcelta quella fola, che corfe^ 
pur da Gigante un Dio medefimo Crocefifib , ej 
che, fe coiitien tefori , fono tuttavia afcofi lòtto 
forme, a cui la natura fi raccapriccia ; ma fate in 
tal cafo sì, che dalla vanità medefima dital pen- 
derò 
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liero. ve ne torni il fuo frutto . E- arrendendovi 
per convinto &ù i fatti , e sii la veduta pace , qu€ 
txuperat omnem fenfumt di cui C godettero» e gode- 
ranno in Croce, quanti fono;, e faranno di Dio 
beati;.coiafefIàte con profondiilìma umiltà, non^ 
elTer cofa da noi trovar capo di tanto alta verità ; 
c che dopo avere si certa pruo va, ch’ella è diDio, 
k ncceflario adqrarla . 

■ . . . Poflo ciò , dov,’è già. Signor mio, la granJ 
forza dell’empio argomento , tratto dall’imper- 
cettibilità de’noftri millerj ? Tanto ella non dee 
muoverci ; quanto polTo cQhfeirarvi fìnceramen- 
te , • che, mancandomi ogn’altra ragione , balle- 
rebbe a rafìtèrmarmi nella Religion,che profellb, 
il vedere, come, elTendo al fenlb umano ItranìlTi- 
mo il paradoflo ; perdiderìt anìmam fuattt^ 
propter metiai^eaitt eéjn ; convieh perciò ,che ha 
diviniffimo; mentre nel feguirlo,trovarono lem» 
prema! gl’imitatori di Grillo £e itefli in L’ii , e.» 
feco fteflì ogni bene . . : . ' 

Retta per fine a ribbattere il terzo capo 
delle propofte difficoltà . Aì’ollenere , che la_- 
mifcredenza lìa configlio di mente forte, attacca- 
no elfi la Previdenza , che ci governa . Propon- 
gono per una parte l’attare della fàlute , qual noi 
lo facciamo di momento rilevantiffimo, e qual’è 
di verità, tutto il nottro attare : e per l’altra non.» 
folo la gran difficoltà fperimentata generalmen- 
te da tutti, ma Timpoffibilità ancora, com’efli vo- 
gliono di quante fono Nazioni Infedeli, e Barba- 
re, 
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rc;di avere i tìieaaifaerefi&rj a’confegalrla. Ondel 
fan rifmltare i -inevitabile necdUtà , in cui fi-tro- . 
vano di perire così quei , che' prevaricano dalle^j 
kggi 'della Religioh conòfciota, come anco quel 
gran Mondo'i che hieme conofcendone,non può' 
adempirle . E di qui è quella loro ò querela,© be-^: 
Hemmia j che, non. patendo noi attribuire ai Dio’ 
nè crudezza di cuorey òoix cui chiami tant*anime> 
itiioJortali dalfniente a folo fine diTcnderle vitti-; 
ma eterna d'pdio ,e furoretper colpe inevitabili t 
nè vanita di configlio i’ fìcdhe apparecchj e Re- 
gno,© Glìoriaimmenià/ in premio della vittoria.* 
a chi è fonz’armi contro un. nimico invincibile: 
da omaiia' forza !fia meftiero concedere alla per 
fine, che fecondo i dettami della nofira Religio- 
ne non può ricdnofcerfi Providenza . Dando 
.conchiudono^ non effervi altri amori, che riefca- 
no a qualche prò-dc’miferi Mcnrtali , falvo il fe-; 
guire quel fòdòBene , che fi vede : e ragionando 
ini quelle guife,tornano à tener filli per lor’ultimo 
fine il piacere de’fenfi, non altramenti,che le Be- 
die in catenayper quanto fi diiBenino,5’aggirano> 
Tempre intomo al palo • ' ' 

Oh ! ibmmirabile partito, a cui s’appigliaw 
no , convinti dà più ammirabile confeguenza.^ ! 
Ripetiamola cXe abbiam anima immortale , elfi 
ci oppongono ;' fe vi hà vera Religione,che,ove 
vi fullè, non. vuol negarli , «he la Crilliana fia_* 
delTa ;■ moltilfimi fi perdono , pochi van falvi . 
£ che perciò' ?■ Udiamo : Dunque la miglior co- 
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fa, che poflà faìffi è di non creder nulla dcll’avve- ' 
nire , e mettere per ogni cafo poiCbile la propia 
perdizione in tutta ficurezza . ^ 

£' quello difcorrerla da Uomo Savio;ò da^ 
Uomo , che colla fede ha perduto anco il fenno ? 
Perche' finalmente il ragionamento di Coloro 
viene a ricadere in quello ; Se la Religione Cat- 
tolica è vera, chi la profelTa con cuor fincero,go- 
dèrà in eterno la .pienezza di tutti beni ; e chi la 
fprezza , penerà in eterno in un pelago immenfo 
di tutt’i mali : ma non è più che probabile , che^ 
la Religione Crilliana Ila vera : dunque {prezzia- 
mola, lenza darci penlìero di quello ,' che farà di 
noi, le in realtàieJla lìa vera . Caro mio Signore^ 
rifletute di grazia ,• fe in nelTun negozio umano 
di qualche premura, polTa dirti Uomo , chi la di- 
fcorrecosi. Villa. per efempio uijpericolo al- 
meno probabile d'a’cciecarvir di dieci Medici » 
che confultate,:nove s’unifcano a dirvi,che’l pe- 
ricolo non è; che probabile; uno, e’I più accredi- 
tato, vi dice ,. ch’è certo . Ma tutti s’accordano , 
che a liberarvene , quando il pericolo tia reale.) , 
non c'è altro rIinedio,chei’l.pcefcrittovi da quell* 
ultimo . In tal calo per vita vollra direlle mai : 
Finalmente non è già certo, il pericolo , ma pro- 
babile : dunque, la miglior cola farà lafciare 
quello.Mediao il luo rimedio ? loifon ticuro,che, 
a chiunque facelTe si.bel difcorlb, gli darefte del 
Pazzo . E farà dunque pazzia , e pazzia grandif- 
tima, regolarti. con ragionamento tanto infeniato, 

ove 
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®ve fi tratta di perder la villa, ch’abbiamo ccrru- 
ne colle moiche, e che dalla morte in breve ci fa- 
rà tolta j ed ufare di quella regola,quando fi trat- 
ta del pericolo di perdere i beni eterni , per cui 
fummo creati, e cadere in una miferia eterna, che 
mai averà hne,fi hà da chiamare fortezza di men- 
te foda , e fublimità d’ititelletto elevato fopra il 
comune degl’Uomini ? 

E poi potranno effi dirmi con verità , che’l 
momento delle ragioni addotte dalla lor mente , 
divenuta già forte alla moda , contrabilanci lc_» 
pruove incontraflabili, cbHe quali i dogmi della 
Religione Cattolica : Credibilìa faBafunt nìmìs ; 
di modo che quella venga a perdere il merito 
evidente d’ellere riconofeiuta per unicamente ve- 
ra , e riducali a termine d’opinione meramenicj 
probabile ? Oh milerabili ! Se il più bello de’llu- 
dj, in cui fi occupano quelle menti forti non lùll'e 
fempre rivolto or’à nuovi trovati , or’a fàvcle_> , 
e rime di gentil favella , ed a certa lorta di facol- 
tà , in cui Dio non ci entra mai ; averebbono un 
qualche concetto della divina Providenza,dicui 
per fede mia non capifeono il nome . Che ? nel- 
la più falda Teologia , che vuol fempre per fon- 
damento le Sacre Lettere, e la dottrina de’Padri, 
non fi dimoilra con pruove chiare,quanto in Dio 
fia ferma, e fincera fa volontà generale, che tutti 
gl’Uomini vadan falvi ? come , e fin dove giovi 
a ciò il lume della naturai ragione , che a ninno 
manca ? che quel Signore, che ama tutte le fue_» 
Tom.Ilt A a a Crea-* 
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Creature anco Irragionevoli, molto piùama_« 
gl'Uomini da lui latti a lua immagine? echej 
amandoli tutti , niiluno lafcia Iprovifto di quei 
mezzi, che fecondo l’ordine maravigliofo delia^ 
fua Providenza fono neceflàrj pe’l confegnimen- 

10 di quella Beatitudine,per la quale li creò? per- 
che : Non amai Deus , ù* dtferìt ? e che fe ne lafcia 
de’m'olti fenz’ajuti più forti, ne fu fempre cagio- 
ne l’elfere flato Egli prima lafciatocoll’abufo de’ 
già conferiti : Deus nunquam deferit , »//? dejeret^ 
turi 

Ma la fentenza'iJUw/// Junt •vacati, pauci •ve* 
rò eleUì : ArUa eH'via, qua ducit ad •vìtamjiy pauci 
intrant per eam, non è rivocabile , s’ella è divina : 
onde il Genere umano viene a conchiuderh , co- 
me fatto a popolare il Mondo de’defperati . 

Se così è : figurino effi dunque di lortalen- 
to un’ordine di più acconcia Providenza , ' fenza 
punto temere di metterfi a difaminare,e valicare 
avvilì , ne’quali,fe non fìam caduti affatto di fen- 
no, è forza di confeffare,che non polliamo entra- 
re fenz’affondarci . Imperocché per quanto bel- 
lo elfi lo fingano i fa prò dargliene a vederi© più 
altri, che a fondarli fu grifteffi p;rincipj,paieran- 
no affai più belli deU’immaginato da lóro . Di- 
fporrei dunque le cofe in maniera, che quanti fu- 
ron viventi nelle tré età'del Mondo, tutti folfero 
in una medefima. forte con Noè nella prima , con 
Mosè nella feconda , e nella terza con Giovanni 

11 Battilla : ficche non altri abitalfero la noftra_. 

. .. . . Wa, 
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tèrra, che Saniti di virtù eroica, e quelli In nume^ 
ro lenza numero . 

Che mirerebbono qui grUomini, come di 
fe elTi vantono , d* acutilTimo intendimento ? 
Ordin lorle più acconcio , ò pure un’idea di 
Providenza finta a capriccio di mente cieca , ed 
incapace di dillinguere il bene vero dall’appa- 
rente ? Chi non vorrebbe nel Mondo altri che.» 
Santi, merita d’eflere udito , come udirebbefi chi 
ammirando la prima beltà , com’è di fatto, nell* 
occhio del corpo umano;a render quello più bel- 
lo di lua ragione,lo hngefle tutt’occhj . Il pregio 
dell’Ordine nonhà che lare col pregio delle cofe 
in le llellè : e chi niente sa del primo , oh quanto 
fi Ivaria ne’fuoi giudizj coll’attendere lolamente 
il fecondo! Proporrò per più fpiegarmi un’efera- 
pio . Facciam ragione, che taluno abbia un’arpa, 
da fe non mai veduta, alla mano : e vago di fen- 
tirne il fuono , prenda a correr toccando col fuo 
ordine per sù, e giù le corde daU’ultima lìn’alla.* 
prima ; e che dapoi unPerito !n quell’arte glie la 
tolga,non fenza rifo di mano, ed incominci a far 
dolci ricercate , e modi di bel penfiero . Se chia- 
meremo in tal cafo a lar giudizio di amendue un 
Sordo nato, ch’abbia tenuto occhio,cosi all’appa- 
rente regolato toccar del primo , come allo fva- 
riatiffimo , qual li parrebbe, del fecondo j certa 
cofa è,che riporterà quegli il vanto a parer di lui, 
non avendo il mifero idea poffibile d’armonia . 
Mon altrajncnti guardando alla prim’apparenza 

A a a 2 delle 
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^elle cofe, conchiudono fconcertó i fciocchi,ov’é 
argomento d’adorabili configli ; fenza voler ca-« 
pire, che l’armonia d’incomprenfibile Providen- 
za è iiilinitamente più da noi lontana , di quel 
fhe Ca quella del fuqno dal fordo nato . 

Ma che più difcorrere ragionando con que-* 
fta razza di Savj , a i quali, fe non baila a rirnet-’ 
tere in fenno quel tuono dell’Apoilolo : 0 homo , 
tu qui ei,qui refpondeas Deo ? non può darli miglior 
rifpoila , che raccomandargli con carità ad un_» 
buonMaflro dell’Olpedale de’Pazzarelli . Gio- 
vandomi intanto tener per certo , che la mifera- 
bile pazzia di loro non incontri in voi , Signor 
mio, altri fenii,' che di pietofa compaiTione ; per- 
che la Tentiate anco più,ilimo bene di lignificarvi 
a quello propofito unmio peniiero ; tanto più, 
che cosi torno al mio llile , d’avanzar verità, le 
quali abbiano la pruova per fondamento . 

Il negozio della falute è un conto, che li tie-* 
ne tra la fola Anima , e Dio ; onde non è meno 
a noi imponibile il faperne , facendoci a guardar 
fuora di noi, di quel che lia il vedere i fenli afcoli 
de’cuori altrui . Se dunque in si grande argomen- 
to li vuol mettere, il più che fi può, qualche pen- 
ficro, come di verità fiano andate , e come lì ilia- 
no le cofe in fatti; farà d’uopo, che ciafeun riflet- 
tendo maturamente tra fe e fe,a quanto fopra ciò 
l’appartiene, imprenda a penetrar ben’indentro 
il fondo della fua Anima , di cui fol’egli hà lej 
chiavi , come di cola , ch’è tutta di fua ragione . 

Ivi 
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Ivi le ripenfa attentamente, quanto percfTiè 
paflato, fin da che ebbe ufo di ragione ; tara con- 
vinto col telliraonio della propia cofcienza , che 
mai non cadde in alcun di quei falli, de’quali la_i 
Fede c’infegna , che : Qjù talia agutit , dignì funt 
morte , che non fofl'e in lua mino di non cadervi, 
ò almeno di chiedere a Dio vigore , e forza con- 
tro quell’urto, ch’altronde li venne dato, a farce- 
lo precipitare . Oltre a ciò,intenderà pure,come 
ben delle volte fu invitato con maniere non me- 
no occultcjche forti a diverfi uffizj di Religione : 
e com’eflTo avendo in fua balìa l’invito , per fua_. 
mera dapocaggine non lo feguì . Può ben’elfere, 
che qualche 011inato,per follenere ad ogni prez-^ 
zo ciò, ch’abbia temerariamente avanzato, neghi 
aver lui tal’efperienza di fe medefimo: anzi colla 
medelima fronte , con cui calpella la Religione , 
s’avanzi a dire , che l'hà in contrario : ma fon fi- 
curo, che niente di ciò potrà mai perfuadere a fe 
fteflb . 

A che dunque mettere occhio alla genera- 
lità de’Secoli, de’Paefi, delle Nazioni, per giudi- 
care del come la Providenza divina fi ftende a 
tutti; fe tra gl’Uomini , non efi qui fe aèfconJae à 
calore ejus^z ciafeuno fi fente obbligato dalla pro- 
pia cofcienza a riconofeere gl’effetti in fe ftelTo ? 
A che avanzar bellemmiando, ch’ella manca pur 
troppo al più degl’Uomini; fe ciafeheduno degl’ 
Uomini , ove in fegreto dimandi al fuo propio 
cuore : hò pur io mezzi ballanti per andar làlvo ? 
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gli rifpomle certamente con quel fofpiro : Ahi* 
mè i che le vai perduto, la colpa è tua ? 

h qui voglio. Signor mio, por hne a quelli 
più cenni, che ragioni lopra tanto grave, e vallo 
argomento; prendendone cagion di pregarvi con, 
tutto l’animo , che in qualunque grado prendiate 
quelli miei uffìzj , non ifdegniate di far’anco voi 
pruova del fentimento ora elpreflb . Riconcen- 
tratevi di tanto in tanto in voi , date orecchio a 
ciòjche vi dice il cuore , mentre pefatamente ri- 
chiello laprà rifpondervicon lealtà:Hate attento, 
fe in lui lì della lenlo delle divine cofe,tra le uma- 
ne, che fenti troppo : ed in lomma quegl’affetti , 
ch’elio vi luggeriràjò a dir più giullo,riceverà da 
quel Signore , che quanto è dal canto luo vi vuol 
ialvo, guardatevi di Iprezzarli : teneteli cari , ri- 
penlateli, e iomentateli, quanto potrete. Se v’in- 
durrete a riconhgliarvi così ; e a gran torto mi 
negherete il farlo , mentre non altro vi ricordo , 
che ’I non dimenticarvi di voi, e prender regola 
da configli, non già ò miei,ò altrui,ma da’voltri, 
€ da quei, che tra voltri in qtiel punto certamen- 
te faranno gl’ottimi : Se v’indurrete, vi replico , 
a riconfigliarvi così ; non dubbilo punto , che 
fcorgerete lido dalla tempella , in cui torfe vive- 
te ; e Ipinto da vento favorevole , che non mai 
manca, prenderete terra , dove vi rellerete con^i ' 
quel Penitente 

Ripeti fando il ^ran perìglio i 
Qt^nl chi campò dall'onda^ e all'onda mira . 

Addio . Cor- 
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I N D ICE 

DELLE proposizioni; 

Che nella Storia Civile più (pie- , 
cano meritevoli di Cenfura ; 
e che fi ribbattono 
à fuo luogo. 

A V V ERTIMENTO 

AL LETTORE. ' 

Le proporzioni > che qià fi notano , altre , ove per» 
mettalo la brevità , con cui fi efpongono , fono tol» 
te di parola in parola dal tejiomedefimodelfljlo- 
ria ; altre , non e fendo capace vindice di pajji lun- 
gbifjinùy fono un rifìretto di ci'oy che i Autore ci 
ha trattato più dìffùfamente . Ma , fe il Lettore 
vorrà affteurarfi y che non fono flato meno fedele 
in riferire i fenfi dello Storico y quando li propon- 
go tn compendio y che quando li riporto cogli fìefji 
termini , co* quali effo gli efprimcy bafterày che ri- 
corra alla ' pagina y che ad ogni propjfizione tro- 
verà citata . 

Vi ba poi de* detti manìfefi amente falfifjirm y ebe gio- 
va notarli con particolarità : e perche ognun* abbia 
tutta luce y e muna pena y gli bo fegnatiful fìtte con 
quefio fol motto • • 


Propofizioni Empie ? 

I Longobardi ibron profùfì anco p^io de’ loro An« 
eccclTori , nel donare alle Chicle pe’l caldo , cho 
Tuoi prenderli, fu Tabbracciare delle novelle Reli- 
gioni . Tom*i» pag.54. 

Le Religioni Ante de’ Frati Predicatori , il cui Autore 
Al Domenico Gufmanno, e de’ Frati Minori, che^ 
ebbero per Iftitutore Francefco Mercante d’AflìA , fu- 
rono, come Legioni auAliarie , per mantenere la Mo- 
narchia Romana , e per promuovere le intraprefe de* 
Papi. Tom.i. p3g*S^ 

Lafupcrftizioncy e l’ignoranza fece pih A-equenti i PeU 
legrinaggj , le orazioni , e i Sacrifici pc’ DeAanti . E 
dall’avidità de* Monaci fu introdotto il lafciarfi allL^ 
loro Chiefe Cappellanie per moltiplicar Sacrifici • 
Tom.i. pag.iay. 

Lo fcapulare del Carmine , il Cordone del terz 'Ordine 
di S. Francefco , la Coreggia benedetta , il Rofario 
furono invenzioni de’ Frati, per approfittarfi della^r' 
divozione de’ Creduli , i quali correano ad Abitinar- 
fi , à Cordonarli, à Coreggiarlì, à Rofariarli . Tom.i. 

pag-yyj. 

S FraiicelcOy el’ilb'tuzion del Tuo Ordine li deferivo 
fimililfima, liccome di tempo , cosi di condotta à 
Pietro Valdo , e Valdeli : e tanto folo tra fc diverfe , 

a uanto , che quelli aveano tutto il rifpecto pe’i Sacer- 
ozio , e quelli con predicazione aliai franca ne bia- 
fimavano la corruttela . Tonui* pag.i4d. e 147. 
La difciplina legale degli Ebrei Ai molto femplice , e 
volgare , nè hi mai avuta in molta riputazione^ . 
Tom.i. pag«i79* 

La polizia Eccleliaftica niente alterò quella dell'Imperio 
ne’ primi tre fecoli , quando per le perlecuzioni non^ 
era pur ravvifata ; tutt’altra apparve ne’ feguenti . 
quando Coftantino le diede pace : ma aliai più ftrana 
e moftruofa li mirò nell’età meno à noi lontano 

tcn- . 
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fencando di fottoporre iotcrameate rimperio al Sa- 
. cerdozio . Ond’è , che’l principio del quarto fecolo 
recò aU'lmperio rivoluzioni tante, che non più li ri- 
conofce per quel che fu. Non virtù vi fi vede , non 
lettere , non coftume > e tutto ciò dee attribuirli i 
Coftantino per la nuova forma > che volle dare all’Im- 
perio. Tom.i. pag.aod. 

Per niun’altra più potente cagione fi fece un tanto cam- 
biamento , quanto che per la Veneranda Religione 
Criftiana , che abbracciata con ardore da Coftantino , 

. rindufie à ftabilir nuove leggi , fecondo le malfimc^ 
della nuova Religione , contrarie all’antiche de* Gen- 
tili. Tom.i. pag.207. 

Per riparare a’ difordini della novità già detta , li dovet- 
tero contino vare i Codici da Gregorio, ed Ermoge-> 
-niano,.amendue Gentili; affinché fi ritenellc almeno 
.qualche afpeuo dell’amica Giurifprudenza . Tom.i. 

. k pag.209. 

Nacque un Principe , che s'impiegò à tutto potere di ri- 
. ftabilire l’antica Religione , e le antiche leggi : diè 
: tanto chiari documenti della Tua vigilanza valore.^ , 
ed altre virtù,[cv// forivi di Giuliani ■ 4 poJfata'\ ch'ebbe 
£ima di prudente, e faggio, riportò Encomi da Zona- 
ta, e Michele di Monugna lo difende dall’Apoftafia, 
e misfatti à lui imputati . Tom. I. pag.iio. ' 

Tutto ciò , che Giuliano imprefe , non riufd ; perche i 
SuccelTori non ebbero meno à cuore la Religion Cri- 
fiiana, di quello , che l’ebbe Coftantino . Tom.r. 

pag.aio. 

Diede Adriano buona fórma alle leggi , coftantemente 
oficrvata fin’à Coftantino: Queftì cominciò à variar- 
la , Teodofio il Giovane la mutò dcll’intutto . 

‘ un si f quanto ebbero nome queìh due Cefari di Crijìia^ 
na pietà, Tom.i. pag.zia. 

Fu Teodorico veramente ornato di tutte quelle rade , e 
nobili vittù , che fbfte mai qualunque altiO Principe , 
che vantallèro tutc’i fccoli legnenti . Cioè quel crudo 

* a PW«- 
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Principe M doppU/edt f e òdi Arriana , ò di niuna Rf 
ligioMC , Tom,i, , . pag.21}. 

Refle Rotati ilRegno con tanta prudenza, egiuftizia^, 
che tra Principi jpiù illuftri delia Terra fu meritamente 
annoverato : lalciò in libertà de* fuoi fudditi il vivere 
nella Religion , che voleflero > dal cui efempio traf> 

. fero li Politici la maflìma del non dovere il Principe 
- itnpacciarfi della Religione de’ Sudditi , e Rodino 
la fermò coU’efcmpio ancora di Teodoiìo Magno . 
Tom.i. pag^aiy. 

Se la Religione è ricchezza , per efler un fol conto » che 
fi ticn con Dio • quante allora crebbero ricchezze , 
quando fi ebbero à tener pib conti con canti Santi in- 
.fiemei Tom.i.' ' ’<. i u pag.a^tf.' 

1 Santuari tenivano arricchiti di preziofi donili’ i mira- 
coli viepiù crefeevano , ed oltre al predicarli , co- 
minciavano i Monaci à tefièr di loro iafinici eaccboci . 
S. Gregorio ne publicò molti ne’ Tuoi quattro libri 
dq* Dialoghi > che dedicò à Teodolinda . Tonui..' 

. pag.2f0. 

Se bene Gregorio VII. lafciò di fc apprefib Scrittori 
fuoi contemporanei fama di Novatore ^ di crudele > 
fenza fède , altiero , di perturbatore de’ Regni , di 
Autor di fedizioni , di morti , e di crudeli guerre^ i 
non fono mancati però altri , fecondo che le fazioni 
.portavano, di averlo per un Pontefice tuuo zelo, 
tutto fa^io, tutto pio . Tom i. pag.a54.e 26$. Falfo. 
Nel Ponti^ato di Pio V», h provida mano del Signore 
al zclo (bverchio ed arditei:za di quel Pontefice con- 
trappofe la vigilanza , c fortezza io refillerlo del Du- 
ca d’Alcalia . Tom. i. pag.271. 

Da più empie mafilme della Storia raccolte infieme fi dà 
à Vedere , qual farebbe la Republica tirata à quel di- 
fegno. Tom.z. pag.298. e feguenti . 

Eda' precetti della medefima , medi parimenti in ordine, 
fi propone un tal Principe , qual fi formerebbe à quel- 
la idea . Tom.i.pag.305. c feguenti. 


Pro- 


(V.) 

Propofizipni Eretiche , ò che fènto- 
no di Erefia . 

N E’ primi tré fccoli non fi vide alcuna cficrior po- 
lizia Ecclcfiaftica : gli Apoftoli , c loro Succcfib- 
ri, ancorché riconofcdfcro S. Pietro per capo , non 
badarono à ftabilirla , intenti alla fola prcdicazion del 
Vangelo . Toma. - paS*33o*- 

Erano in-quc tempi le Chiefe governate dal comune 
Presbiterio j come in Ariftocrazia» Tom^.i» pag«ij 2 « 
poi confufionc dalla moltitudine > fi lauiio 
bensì il governo al Presbiterio } ma fi diede U fopra- 
intendenza ad uno de’ Preti , che chiamarono Vefeo- 

vo.Tom.1. ^ . .. 

La fopraiotendenza de’ Vcfcovi, non è improbabile , che 
foflt introdottaadcfempio de’ Gentili: nulladimeno 
piùèvcrifimile , elTcrfi introdotta , come fcrilTcGro- 
zio, ad imitazione della Sinagoga degli Ebrei. Tom. 

i; pag-3J4- 

I 

Propofizioni Temerarie . 

t 

E » tutta mal telTuta fàvola ciò , che narrali ^llc tan. 
te Chiefe , ed Altari in Napoli eretti da Coftantt- 

no Magno . Tom.i. . r n* 

Quantunque dica S. Cipriano , che foflc un Vefeovo m 
%ni Chiefa i egli è perd certo che moltilfime noru 
Tebbero , e furono governate dal folo Presbueno . 


PcKhTìa u'ìfvftà non daflc tanto fu gli occhi agli officia- 
li dell’ Imperio i iftituitouo le Chefe , imitando le 

Sinagoghe . Ton,... ^ . P'S-’V; 

Fu temethà di alcuni, edìS>toalio il pm uupegnaeo 
ira gli alili , raffermate , che S. Pietro non toffe (tato 
in Roma giammai : fi che Ovveno ebbe a dire , 


(vr.) 

^tfusfi^tRomé^/iibyudiet lis eft , Che chi però 
‘ fìafì di quefta difputa, conviea tutta intera laiciarla^ 
a’ Scrittori Ecclefiaftid. Tom.i. pag.j5a. 

Nc’ primi fecoli , non altra Gerarchia fi ravvisò , che 
di Vefeovi , Preti, e Diaconi . ronui. pag.jtf $ .Falfo . 

Infino ai fefto fcvolo la Podefià ordinaria de’ Pontefici 
non fi ftendeva oltre le Provincie Tuburbicarie . Toni. 
>»pagJ 74 * Falfo. 

J Papi tratto tratto , di feroplici Metropolitani , che era. 
no del Vicariato di Roma, cioè dire delle Provincie fu- 
barbicarle , ftefero i confini del loro Patriarcato per 
tutto l’Occidente ; onde fi arrogarono le podeftà d’or- 
dinare i Vefeovi per tutto l’Occidente , ed in confe- 
guenza di mettere i terra le ragioni de’ Mctropolitanf 
fteffi. Tom.i.pag.37tf.e377. Falfo. 

Quando la forza della Religione era in vigore , ò non 
mai , ò di rado fi violavano i giuramenti ; fin da Gre- 
gorio , e Zacharia ( amendue Santi ) fi trovò modo di 
rompere quelli lacci ; donde nacque la focolti, che 
ancor Vefeovi fi aflunfcro dell’alloluzione de’ giura- 
menti. Tom.i. pag.590. 

I Papi , per renderli ncceflàrj a’ Principi fi arrogarono le ’ 
difpcnfc matrimoniali , che à quelli prima li apparte- 
nevano. Tom.i. pag.ipi. 

I Regolamenti dello Stato EcclefialHco da’ tempi di Co- 
llantino fino à Valcntiniano III. non davano gclolìa.^ 
agli Imperadori i elTcndo allora cofa beo mille volte 
confellàta , e non mai negata , che potevano quelli ’ 
prenderli la cura dell’illcira canonica difciplina , cd 
emendarne il difordinc . Tom.z. pag.rj» 

Gli Ecclefiallici intorno à tutti gl’aflfàri ellcriori ubbi- 
divano a’ lyiagiftrati fecolari . Tom.z. pag. , a. 

I Concili generali erano da’ Padri rimelfia’Ccfari, pc- 
che li confcrmallcro , e di fua autoriti daffhro loro 
forza di leggi . Tom. 2. pag.» y. 

Fino al fello fccolo non ebbero i Preti giullizia conten- 
ziofa , e nelle caufe così rivili , come criminali erari 

riguar- 
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• ìiguardati, e giudicati da’ Magiftrati Secolari , c«mc 

Membri della Società Orile. Tom.a. pag.i7« 
L’Immunità, ed offefa di Ecclefiaftica libertà furoo- 
voci inaudite ne’ primi fccoli . Tom.a. pao.17,' 
A’ Rè fi appartiene reiezione de’ Vefcovi , dovendo 
tener’eifi il governo dcirefterior polizia della Chiefa . 
Tom.3. pag.ifi. 

Giovanni II. Papa ricevette con molta filma il regola* 
mento delle Elezioni , ordinato d Atalarico, elcoU 
pito in tavole di Marmo pofte avanti l’Atrio di S. Pie- 
tro. Tom.z. pag.i^. 

Carlo Manno , e Pipino convocarono Concilj , <5 più 
tofto adunanze , perche compofie inficme di Vefcovi 
e Grandi del Regno : i Vefcovi ficndevano gli arti- 
coli appartenenti alla Chiefa , i Grandi , quanto fi 
apparteneva allo fiato : e tutto veniva in fine autori- 
zato dalla loro autorità , aifincheavcfic forza di leg- 
ge. Tom. 2. pag.20.ca1. 

La Podefià Secolare dee vegliare con lode di tutta pietà 
à quanto contiene il Sacerdozio di umane faccende . 


Tom.2. ^ pag.24, 

I Papi , i Papi ftelfi ebbero i Principi , come Perlbne Sa- 
crate , e li riputarono , come partecipi ancora del Sa, 
cerdozio . Tom.i. pag«5 1» 

L’antica difciplina della Chiefa era , che , trattandoli di 
Religione , la cenfura apparteneva a’ Vefcovi , ma la-» _ 
proibizione a’ Principi • Tom. a. p2g*7»« ~ 


Propo/ìzioni Scandalofè. 




o 


I Teatini, come che non poteficro cercar Umofine, i 
Napoleuni corfero ad arricchirli à loro difpccto . 
Tom.i. ' pag*94»’ 

L’origine della dignità Elettorale , tal fi deferivo , qual 
per appunto la vogliono i Protefianti , contro il fenfo, 
comune de’ Scrittori Cattolici . Tom.i. pag.14 

IM0-* 
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I Monaci t caduti già dalla opinione , che prima aveaao 
di Santità , nelle concorrenze delle compere , erano 
a tutti preferiti per la copia del danaro > accumulato 
per altri mezzi } che co’ fudori , e travagli . Tom.i« 

pag.95. 

I Creduli profondevano aUcligiofi Riformati iloro beni, 
edificati da* miracoli , che fi contavano ; tanto che 

■ divenuti non meno ricchi de’ primi ) bifognava rifor- 
mar le riforme . Tom. i , pag«9d> 

II Concubinato non era difdetto nè pure a* Preti in altri 

tempi i e cominciò a tenerli per vergognofo dopo il 
Regno de* Longobardi . Tom. I. ’ pag.iiy» 

La Scolafiica , inventata da’ Frati tiene l’ingegno occu* 
pato in cofe inutili : piacque a Roma, perche innalzava 
in infinito la podefià de* Papi j e in fatti 1 Decretifii 
per una parte , ed i Scolaftici per l’altra cofpirarono a 
far riputare il Papa , Principe Supremo non meno 
dello fpirituale , che del temporale . Tom.i.pag.i3i. 
eiz2. Falfo • 

Nel Regno diCfimoaldo fi accrebbero le tante ricchezze 
delle Chiefe ; donde parimenti ne nacque la fregola- 
rezza della maggior parte de* Crifiiani, e lo feadimento 
della difciplina Ecclcfiafiica . ^lujìì fu , 
affatto P^rriaiteffmo in Italia . Tom.r. pag.i 18. 

La Religione , come difiini TAmmirato > è un conto , 
che fi tiene a parte con McfTcr Domeneddio:e riceven- 
do da lui i mortali gran copia di beni > ne fiegue , che 
grati faccian parte de’ prop; , non al Signor deirUni- 
verfo ) che niente abbifbgna j ma a’ luoi Temp; , e 
fuoi Sacerdoti . Tom. I. pag.aja. 

Fa di mefiiero congiugnere i Religiofi co’ beni tempora- 
li : perche , ficcome chi dice Religione , dice ric- 
chezza , così bifogna dire > nuove Religioni > nuove 
ricchezze. Tom.i. 

Calamitofiffirai furono i tempi di Filippo IV. j e pure fi 
avanzarono allora tanto gli acquifti de’ Regolari , che 
poco a ior refta dcirimprcfa di tirar a fé quel poco 
‘ avaa- 
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avanzo i ch*c rimafio in poter de' Secolari : pofciacbe 
ricorrendo i miferi mortali in quelle fciagurc a Dio , e 
a' Santi , furono più folleciti ) che mai , di far parte 
de’ loro averi a’ Tempj , e a’ Sacerdoti . Tom.i. 

pag.2j5. 

Per ellère ftata riputata Coftantinopoli un’altra Rom u , 
cominciò quel Patriarca le fuc intraprefe : invafe la^ 
Francia, indi fpinto dairambizionc TAfìa, e Ponto: 
non le forprefe tutte in un tratto, ma da tempo iii^ 
tempo : e in fine S. Giovanni Crifoftomo , più di tut- 
ti gli altri Vefeovi di Coftantinopoli , apri la llrad.i_i 
d'interamente occuparle . Tom.i. pag.a52. c 255. 

Non ebbe S. Bernardo alcun ritegno di chiamar Bugierò 
Ufurpatore ìngiuflo della Sicilia ; come fc Tavefie egli 
fottracta alllmpcrio, e dovefic riputarli Lotario un^ 
altro Ottaviano Augufto, a riguardo di tutte le Provin- 
cicdcl Mondo. Tom.i. J4> c 255. 

Niun’altro ci diede meglio a vedere il ritratto di Grego- 
rio VII., quanto quel giudiziofo Dipintore nella.» 
Chiefa di S. Severino di Napoli . Vedefi ivi aver nella 
finifira mano il Pafiorale co’ Pefei , nella finifira una.» 
terribile feuriada , c fotto a’ piedi fccttri,e corone Im- 
periali , e Reali : e volendo far vedere ancora , che 
tutto ciò fi conviene colla fantità de' cofiumi , fcriflc 

, fui capo di lui a lettere cubitali : Sangui Gregoriui VIL 
E feguenti . Tom.i» pag.a5 $; e 2j5. 

Michele Ghislieri , nato nel Villaggio di Bolèr , per ave- 
re con gran fevcriti , ed audacia efercitata la carica di 
Commifiario del S. Ufficio , fu creato Cardinale , c 
giunto al Ponteficaco prefe il nome di Pio V. Tom.i. 

pag.259. 

Se Gregorio , come fcriifero t Greci , accettò in pro- 
prietà J1 Principato di Roma , e non di governo ad 
tempus} arerebbe luogo la comparazione fitta dagli 
Eretici trà lui , e Gesù Grillo ; ove Grillo , dilTcro , 
rirpofeà quei , che voleano farlo Rè , Regnum meum 
non t(l de ho.c Mundo ; c Gregorio offerto il Principato 

* da’ 


ì 


oc.) ' 

da’ Romani ribellanti , tofto acconfenti : Crifto co- 
mandò , che fi pagafTe a Celare il tributo; e Gregorio 
ordinò , che non più fi pagaife à Lione • ^^Jlo è pure 
ò mio Lettore } S. Gregorio II. Tom. l • 79 * 

Scriife il Gefuita Giannettafio col Baronie ed altri > che 
i Romani Orientali s Imperli jugum exeujferunt | Ò‘ 
Gregorium Dominum falutarunt : e quella per appunto 
vogliono gli Eretici , che fia l’origine del dominio 
temporale de’ Papi | h fellonia de' Romani. Tom.t. 

pag.380. 

Promife Pipino per un Vefeovo Ipedito al Papa gran.» 
vantaggi temporali : nè^trafeurò quelli punto sì beila 
occafionedi crefeere in fignoria: etollo llefe un de- 
creto annullando il Regno di Childericoi e, liberati 
i Francefi dal giuramento , fu follicuico Pipino : LarlA 
qui di S, Zacbaria . Tom. i. P^g.^8 1* 

I Pontefici , che mal rofTrivano i Rè Longobardi in Italia, ^ 
come quelli , che rompevano i loro dtfegni , li dipin- 
fero per crudeli , barbari , inumani . / Ponte^ci qui 
mentovati furono due Santi Stefani , S, Paolo I, , e S, 
Adriano, Tom.i.' pag.386. 

Grand’è la conrefa tri Scrittori Italiani , e Francefi in- 
torno la Vita dc'Papi in Avignone . Gl'Italiani voglio- 
no , che follerò più mollri d'empietà , che Vicarj- di 
Grillo ^ e lidipinfero pccfimoniaci , lulTuriofi , avari, 
c rapaci ; ed Avignone per una Babilonia * I Francefi 
fcftcngono , che della vita , e collumi de' Papi Avi- ' 
gnonefi furono alTai peggiori , e più fcandalofi , quei 
de' Papi di Roma , tanto prima , quanto dopo tal 
traslazione. Tom.t. pag.39a. Falfo. 

Quindi fi avanzarono quelli parimenti a dire , che per li 
Papi di Avignone , e per la loro fcellerara vita folTcro 
allora forte taut’Erefic ; e che fi folle data occafionc a 
Giovanni Olivi Frate Minore , lludiapdo TApocalillì , 
farne un comencario , ed aprire la llrada a' Tuoi fegua- 
ci di riputare la Chiefa d' Avignone da Babilonia . 
Tom.t. pag.393, F.ilfo. 

Di 


DIgitized by Google 


(tl) 

Di' Giovanni XXII. narra il Villani , che ninno fu più di 
lui intento a cavar danari d'ogni cofa . Inventò le an- 
nate: gravame fopra i Benefìzj , innanzi a lui, non^ 
anco udito: corruppe la difciplina Ecclclìaftica ; nè 
fenza grandidimo fcandalo,congrcgò.tefori colie tante 
difpcnl'e . Ludovico Bavaro lo fece deponcre , e di- 
chiarare anco Eretico ; cd Eretiche , e Simoniache 
furono riputate le Cofiituzioni di lui. Tòfo.i. pag. 
598. Falfo. 

ScrilTero altri , che Benedetto XII. fblTe un Papa avarif- 
/ìmo , duro, crudele, diffidente , e tenace; che fi 
dilettava di Buffimi, di Converfazioni licentiofc, e 
difonefie ; che foffie lufTuriofo , che lì giaccllè con più 

Meretrici. Tom. I. pag.400. , Fallo. 

Imputarono , non meno che a Benedetto y anco a Cle- 
tnente VI. quelle bruttezze , e che li contaminalTe 
con Meretrici : e lo refero molto più favola del Mon- 
do , per quella Tua Bolla , che nel terz’anno del Tuo 
Pontificato publicò in Avignone . Toin.i. pag.4oz. e 
405, Falfo. 

Per le nuove erefie ricevette il Pontificato Romano una 
delle più grandi , e rovinofe feofle , che dopo il fuo 
innalzamento avelie avuto gii mai : nè le perdite fatte 
in Europa fi compenfavano cogli acquilli , che fi fece» 
ro neirindia , e ncH'America ; eflendo quelli per Ro- 
ma llcrih , einfìruttuofi. Tom.i. pjg.4o5 e 407. 

Fra Pietro da Verona facea punire dalla Corte Secolare 
gl’infettati d'Ercfia coU'ultimo fupplizio del foco : cd 
avendo già fatte molte cfecuzioiii , ed ordinato di 
farne dell’altre ; alcuni Principali Milancfi , dubbi- 
tanJo della lor vita , pc’ proceffi fatti fabricar contro 
loro dall’ Inquilitore , accordarono gli AflaiTini: o 
quelli pollcfi in agguato , dove all lnquifitorc occor- 
reva palTare, gli corfero colle fpade nude addoflo , c 
Tuccifero . Innocenzo per quello Martirio volle ca- 
nonizarlo per Santo . Si fegnalarono pure in cotal gui- 
là altri Frati Domenicani, che in Tolofa per limili 

* » efe- 
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erccuzioni furono ammazzati# Tom.s. pag.ioj. 

La Filofofia di Gaflèndo fi acqumò molto credito preiTb 
i Dotti , e fece conofccrc gli errori , c fogni dcllaj 
Filofofia de’ Chioftri; c perche il maggiore foftcnitorc 
della medefima era Tito , Lucrezio , Caro } fi diede 
con ciò occafione a molti di ftudiarc quello Poeta.» . 
Tom.z. pag.203. 

Quando il primo Sabato di Maggio non fi vide liquefarli 
ilfangue alla villa del Capo di S. Gennaro ; allora sì , 
che 1 Napoletani fi tennero per perduti, c la Città fu 
BeH’ulcima collernazionc : ma furon vani gli infaullt 
prognollici, c feguirono clfciti tutti cootrarj. Tom.i. 

pag.zio: 

Federico II. fu Principe degno di chiara, ed immortai me, 
moria , per le molte , e lingolari virtù , che così nell’ 
animo , come nel corpo del pari in lui fiorirono . Egli 
è certo , che fu favio , ed erudito Signore ; valorofo 
c prode di fua perfona , e di nobile , e fignoril pre* 
fenza i mollrò non men fortezza ne’ cali avverfi , che 
temperanza , e continenza ne’ profpcri . Non vide fer- 
ro U Chiefa Crijliana » fe tutta non mente l'Ifioria^ , » 
Mojlro più rovini^ . Tom.2. pjg.i 20. 

Dopo aver foitratto i Papi TOrdinc Ecclcfiallico dalla.^ 
podellà, cgiurifdizione del Principe i fembrava Fe- 
derico clTcr empio , e tiranno , il quale , feguendo 
gli antichi efempj, fi lludiava rellituire la fua ragio» 
ne fopra le Perfone , e beni Lede fia Ilici • Tom.2. 

pag.aii. 


Pro. 
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Propofizioni Ofièn/ive delle 
Orecchie Pie . 

S olennità fu di ceritnoni^i vana , nè di foflanza il ri- 
ceverfi da* Pontefici la Corona Augufia . Tom.i* 

pag.iy. 

I Regolari han turbato lo Stato Civile | e temporale del 
noftro Regno . Tom.i, , pag.79. 

La'Vira de* primi Monaci fu tale , che tirava della molta 
Gente al Bofeo : tanto che nc vennero toilo à nafee- 
re degli abufi . Li Gentili gli accagionarono , che fi 
contaminaflèro in quelle folitudini di ogni Tozza libi- 
dine» c di nefandi vizj . Tom. i.pag.ijé. Falfo. 
Per riputare a’ gravi , c perniziofi difordini, che veni- 
nivano dalla loro audacia alle Republichc » fu coman- 
dato j che non partifiero dalle folitudini , nè capitaf- 
fero più nelle Città . Tom.i. pag.i^R; 

Erano! Pontefici Tempre intenti a tener ITtalia diviTa iii.» 
due Potenze uguali -, acciòche , intraprendendo Runa 
contro Taltra , Roma non cadefiè Totto la loro Tervitù. 
In effetto S. Gregorio Magno fu molto Tollecito , che 
ì Greci non fofferoin tutto difcacciati d’Italia ; e que- 
llo iftituto tennero dapoi i Tuoi SuccefTori • Tom.r. 

pag.247. 

Solcando S. Picrro il Mar Tirreno , e riguardando fame, 
nifiìmofico di Napoli » deliberò sbarcarvi , per ridurlo 
alla vera credenza . Tom. i. pag.J 5 8. 

Giunto S. Pietro in Roma , bifognò , che torto ne Teap- 
• paffe via a cagione de’ rrgorofi Editti di Claudio , 
Tom. I . pag.3 5 9* FalTo. 

Se fi vuole attendere a ciò , che fi conta della converfion 
di Candida » di ATpreno , delia fondazione di tante 
ChieTe in Napoli, c ad altre sì fatte novelle, non vi 
farà forfè ChicTa nel Regno , che non vanti S. Pietro 
per Fondatore . Tum.i* pag.3<Si. 

Usò 


(XIV.) 

Usò più di clemenza Trajano Gentile contro i Cri'ftiani , 
che gliftelli Criftiani , non pure contro i Macometta- 
ni ; ma contro i Criftiani medclìmi , imputati di Ere- 
fia ; contro i quali rinquiilzione , Tribunale nuova- 
mente introdotto procede per inquifizione , c fenz’ 
accufa . Tom.2. pag.104. . 

Eerdinando il Cattolico fece ergere nella Spagna uru 
Tribunale ipavcntofo , amminiftrato da’ Frati Dome- 
nicani j ove fotto zelo di Religione fì pofero in ope- 
ra cruddilTiaie prigionie } EHI; , c Morti . Tom.a. 

pagaoS. • 


Propofizioni Sediziofe . 

» 

I Principi devono guardar^ da mai far bene a* Preti , 
che con fomma ingratitudine niegano di riconofcerlo 
dacfli» e lo attribuifcono alla loro dignità. Tom.i. 

pagi 5 * 

La Elezione de' Principi, la piu giufta è quella , cho 
lì fa da’ Capitani , e dagli Efcrciti in arme . *Foin.i. 

pag.17. 

1 Regolari , fc non fì ripara al rovinofo abufo , di fabri- 
car nuove Chiefe , giugneranno à comperarfì l'intera^ 
Città. Tom.i. pag 9Ò. 

I Regolari , con tutto il loro diferedito , e chei Secolari . v 
ne parlino con deprezzo , pur tuttavia fono Padroni 
dello Spirito del Popolo. Tonni. pag.116; 

Gli Ecclcfìafìtcico’ loro acquìfìi fono la cagione evidente 
della nofìra miferia : e le non vi fì pone alcun freno , 
faranno di lor dominio tutto il Regno . Tom 1. pag.76. 
Gregorio fu , che volle moftrare , eifer de’ foli Pontefici 
Romani dare , e togliere gli fiati altrui ,'cgiufiificare 
ò riprovare le conquifte de’ Prnicipi à lor talento . 
Tom I. pag 363. 

Tanta era allora l'autorità de’ Papi , tanta la fiupidezza., 

de* 
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de’ Princìpi , che non fi curavano dipendere dal loro 
arbitrio , Tom. 1. paga6j. 

Alzò Gregorio il fuo Pailorale fopra Sccttri,e Corone_»; 
come fé Teffer Capo della Chiefa portafie ancora con 
fé eficr Monarca del Mondo, e Rè de’ Rè . La nota di 
Sediziofe è , qual Ji converrebbe proporzioni fintili , 
fe ferìfiero un Principe ; ma ferendo un Santo , la vo- 
gliono ancora d' Empie . Tom-l. pag.z64. 

Pio V. per raaggiornr :nte ftabilire nel Pontificato la Mo- 
narchia , diede iaori quella cotanto famofa Boll^ , 
che , oltre infiniti eccelfi , butta interamente a terra.» 
la podefià de Principi , e toglie loro la fovranità de* 
propj Stati. Tora.i. pag.ayo. 

Se gli Spagnuoli avellerò ufato i rimedj pratticati in Fran- 
cia , e non già impiadri , e unguenti ; non averebbo- 
no gli AlTentatori di Roma fcritte tante eforbitanze 
con grave feorno della giurifUizione de’ noftri Rè « 
Tom.i.* pag.a/K 

La Potenza de’ Papi , nell’ undecimo fccolo grandemen- 

te crefeiuta , fece loro acquiftare non -minor ricchez- 
za, che podeftà fopra tutti i Rè della Terra. Tom.a. 

pag. 4 J. 

I Papi con finezza di arte concedevano a’ Principi per 
t privilegio, ciò ch’clfi pretendevano per giuftizia.. . 

Tom.x. pag.44* 

Cominciarono à coftumarfi Pendoni , Coadiutorie , Re- 
gredì , Grazie , Efpettative , Difpenfe da non con- 
cederfi fenza danaro ; donde bifognava proveder la-» 
Reggia univcrfale , perche fi mantenellè con pompa- , 
e fafto à lei conveniente . Tom. 2. psig.4T. 

Tutte le Chi efe , e fpecialmente quelle, che fon prive 

di Pallore , fono lòtto la Regia Podcftà . Tom.s. 

1 pag.49. 

Furono da Filippo II. à richieda di Pio V. introdotte le 
rinomate Miffioni , ma fin d.il loro cominciamento 
fempre inutili . Si mandavano pertanto Minidri ido- 
r.c'^à Roma da tempo iu tempo , come fi colluma pur 

©SS» » 


oggi ) a ricomporre le concrover/ie della Giuriniizio-' 
ne ac ha potuto fìn’ora farli il Sovrano abbaftaota^ 
avvertito, che tutta Ipcfa perduta fperar compofì- 
zionc per quella via , che tenne già la Spagna , ma./ 
non mai la Francia . Tom.a. pag.d;. 

Or più . che mai è bilbgno , che veglino i Principi , per 
le tante nuove dottrine introdotte, contrarie all'anti- 
che , c alle loro fupreme Regalie . Tom. a. pag.74. 

Se deve ufarli ogni vigilanza nelle Scritture , che ven- 
gono di Roma ; ne’ decreti , con cui li proibifeono i 
Labri jvuorufarli maggiore ; elTcndo'ormai à tutti no- 
to t che Roma à nient' altro bada , che a profcriveie 
tutti i Libri ) che roHengono le ragioni de’ Principi 
Tom.2, pag.77. c78. 

Nè Rate a dire , che non bifogna piatire in ogni palTo per 
vane parole : fon parole sì > ma che illillate continua- 
niente agli Orecchi de' Popoli , gli rendono pcifuali 
di ciò , che fcrivono ; onde nafee l’avverlione , la.» 
contumacia , Tindocilità di non poterli più ridurre ' 
alla diritta via : fon parole , che condannano la parte 
del Principe , taccian noi da Mifcredenti , empiono 
di falfe dottrine le cofeienze dcgri/omini , e fovente 
pregiudicialiRime allo Stato . Tom.a. pag.88. 

L’Inquilìzione di Roma era arrivata a tanta alterigia^, , 
che pretendeva , che i Re ftelfi follerò a quella fogget- 
ti : introdulTe perciò un doppio modo di procedere , 
l’uno à tutti noto contro del Popolo , l'altro fegreto,éd 
occulto contro le Perfone reali . Tom.a. pag.jii: 

Falfo. 

yogliono ornai narrarli le intraprefe de’ Pontefici fopra 
il Reame di Napoli ; c per quali deboli principi abbia- 
no finalmente confeguito, chefiaora riputato Feudo 
della Chiefa. Tooi.a. pag.ajS* 


Prof 
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Propofizioni Ingiuriofé al chiaro ono- 
re altrui , e alla dignità anco- 
ra de* * primi Principi 
dell'Europa . 

F Erdinando Rè di Aragona fece ftupire la miglior par. 
te del Mondo , a cagion del gran torco , con cui 
trasferì la Monarchia del fuo nobiliflimo Gufato 
quel degli Auftriaci y già Conti di Aulpourg. Tom.i 

Orlo V. Cefarc non ebbe coniìglio , eprepofe la lozza 
avidità di danaro alla fui propia dignità , cd al bene.» 
delle Nazioni à lui lòggecce . Tot^i . pag.7, 

IFilippo II, colle fue mal concepite t vafte idee rovinò la^ 
Spagna , e fi moftrò d'animìo infaziabilc nelle cftorfi^ 
ni di lomme immenfc di oroV Tom.i. pag.8. 

Filippo HI. , e IV. ebbero noni e di Grande y non alti a - 
inenti di quel che diafi al Foflb . Tom. 1 . 

Carlo IL condullè nel fuo Regno la Monarchia à miicra* 
bililEmo Rato . Tom.i. pag.io. 

I Viccregnanti Spagnuoli non folamente portarono a’ Po- 
poli Rragc , e rovina , ma inifcco ancora il Principa- 
to in perdizione • Tom.x. pa^.io. 

Gli Elettori del Sacro Romano Imperio fono Uomini Ve- 
nali y che coRumano £ir mercato delle propie ragioni ; 
Tom.t* ' pag.is'. 

Llmperìo Ottomano è folp , che abbia oggi al Mondo 
vera ragion d’imperio .' Tom.t. ' pag.ij, ì 

1 Rcgnicdi Napoletani con infame tradimento mancaro- 
no à Manfredi lor Principe nel fervore della battaglia'. 
Tom.Xf pag.3 r. 

La Nazione Napoletana c avvezza a rubare dal primo 

njtfcere. Totn.x. ‘ 

Andrea d’ifcrnia, Matteo degli ARlitti, e quanti altri 

* diè 


(xym.) 

diè Napoli Saittori di legge > faròn cagion di rUb ; 
agli Eftranei} pf.rcbe*igooraau ^dccioUroooiaqu^* ' 
tanti errori , de* quali leegonli pieni i loro volumi, < 
di mille puerilità , e cofe imitili , c vane caricati • 
Tom.i. ' pag. 55 * 

I Reggenti fteili delCollaterale non ànoifirono di fcrive- 
re , come hin fatto . Tom*i. i pag«3^ 

I Magiftrati del Restio han ridotto gli Abitayri 1 
che potr^no dcndcrar foto , c wn mai fparare il gb^ — 
verno più tollerabile de' Moti d’ Africa • Tomuir . 

pag.39» " 

Dame Napoletaae fi fetifeono neU'ooore » Toino 

pàg.4rJ 

Andrea di Capoa fu furagli ^ vma Lettore ^ ^ 

riojiffimu fuma 1 e da lui nacque » e vive pur'oggi Gran- 
de lajua Famiglia ] fi dice Dottor iblaraeote dì que* 
tempi ^mofo in Legge , ed Avvocato filcale della^ 
Corte. Tom. I» pag. 41 * 

Gli Olivetani , accagionati di coAumi fuperfUziofi , ri» 
cevono regola , per ordine del Papa j da ,(in Vefeovo , 
acid delegato . Tos).i. pag>95* ^ 

I Gefuiti acqoiftaroa credito » col fatR Direttori noa!i ^ 
men delle cofeienze , che delle Calè de’ Signori, e_^ 
Popolani i intrigaodofi io cuctiilorò a&u, e rego* . 
landoli àlprmodo. Toni.i» pag.ii9; 

Urbano con rado efempio creb Aogicro , c (noi credi 
legati nati in Sicilia t ^rebe lo riputi il più abile illru" 
mento in qy* ccflipi, per diftcoderc TconfiiM dello 
Stato Ecclcfiallico , contro le ragioni dell'Imperio 
rfOcerdente. Tofli.a. • 

Innoceazo XU. amò la del Regmi t ed eyndogU 
noie le corrutteie deaOrdtne EcdcfiaAico, c le eftor* 
Acni del Tribunale delia Nunziatura, rhnire gli fpo* ' 
gli delle Chiefe . Ma fucceduto appena Clemente XI» 
che ayea menati i fuoi gigrm trà raggri di quella Cor - 
te » li ritornò a’ primieri disordini 7 Tom. a. pag.$4. e 
. 56. 

EgU- • 
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(XIX.) 

Egli con varie i e sforzare incerpetrazion! refe inutili le 
coftituzioni di quel Gloriofo Pontefice » rinovò lo 
intraprefe , e non vi fu Papa , che in un medefìmor 
tempo avelie prefe tante brighe con var; Principi , 
quanto coftui. Tom. 2 . pagsd. 

Si sà ) che i Cardinali non efaminano el£ i Libri » altri 
per infutficienza , altri perche diftratti io varie occu> 
pazioni . Tom.z. pag>77* 

Erano caduti , NN. y NN. y NN. y in mille fpropofìti 
e laidezze , ed avean dato principio in Napoli ad una 
abominevole Compagnia , arolandovi più Oifcepoli 
Mafchj , e Femine . Bobe , NN. > Partegiani affai po. 
tenti y e tirò à sè gran concorlb di Signori Grandi , e 
di Nobili particolarmente Spgouoli . 
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